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CONSIDERATIONI 
fi SOPRA LA FORZA © 
n DI ALCVNE : RA GIONI 
|  FISICOMATTEMATICHE, 
|. 'ADDOTTE DAL M R P, 


GIO. BATTISTA RICCIOLI. 


Della Compagnia di Giest nel fo Almageffo Nuono, 
o @ Aftronomia Riformata contro il 
Siffema ((opernicano . 


ESPRESSE IN DVE DIALOGHI DA Fi 
STEFANO DE GLI ANGELI 
VENETIANO, | 


Mattematico nello Studio di Padoua, 


VENETIA, M. DOC. LXVII. 


. Apprefso Bortolo Bruni 
CON LICENZA DE SVPERIORI 
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Già Generale delli Monaci Olinetani , @ hora 


Abbate ds S, Bernardo di uit 
Bolognini egTT | 


« @ *Ò 8 > 


Ono molti anni , che foprafat- 
48 to da numerofi fauori di V. 
it P. Reuerendifs. , che mi con- 
“SK fondonola memoria vin vano 
LX fofpiro l'occafione di poter- 
A le retribuire qualche picciolo 
=== {egno della mia diuotione . 
Mavedendo paffaril tempo, e riufcendo io fem- 
pre più debole per adempire quefto mio defide- 
tio, rifoluo , con l’occafione di quefte  confi- 
derationi , confeffare almeno publicamente li 
mici oblighi; perfuadendomi, che dalla genero- 
fità del fuo grand'animofarà non meno eradito il 
dichiararmi ‘debitore che l’intiera folutione del 
debito . Quefto è l' vnico motiuo d’ ofterire al 
: n me 


ha 


mento ; alla virtù di V. P. Reucrendifs.. quefta 
mia Operetta, lafciando tuttigl' altri, che mi po- 
trebbero efier fomminiftrati dalla nobiltà,c fplen- 
dore delle fue conditioni ; dalle quali fe hauelli 
prelo pra »s farebbe dimeftieri, che io. mi 
eftendeffi nelle dounte todi, con'euidenza d’ He 
mal:fentito dallaben:compofta modefltia di V. P. 
 Roeucrendif Confido douerle riufcire non dif. 
‘caro quefto ingenuo: teftimonio della mia vera. 
| ofseruanza , che fempre ftimerà fio grand’ hono- 
re; il fare chiaramente conofcere con quanta ri- 
uerente cordialità fi profefli - LIS 
Di V. P. Reuerendifs. 


Venetia li 21. Settembre 1667. 


— Deioti five Obligatifo, Seruitore 
Fi Stefano Ange 


PA DE 
en Così. crande lu Saperbia» <> oftinatione: de gli 
SP Huomeni quando allonranandofi idalveio, fî 
OS perfuadono fapere quello non'è che sntemi- 
Erto (ibilmente viene daeffi fpacciato per creco,goffo x 
@r ignorante chi alli loro falf., && erronei pareriscontrario fi 
dimoftra. Padoa è vna Città,oue per caufa dello Studtoscapi 
ano Soggetti dituttele Nattoni 5: commolti delli quali conue- 
vendomi diftorrere s bo vaio cofe tali, che per farglurvedere , 
che fe 01 difendiamo l'immobilità delia Terra , questo mon de= 
viui dacecità, ignoranza , fono ffato sforzato publicare que- 
Ste Confiderationi , Hò eletta la forma Dialogale, per effer più 
feiolta , e libera , Ti prego Benigno Lettore non badare alla ; 
qualità delle paroles percheil parlare terfo x co elegante non è- 
qua profeffione ,ne mat vi furimclimato. Do adopro le parole per: 
quel finesche mi ba conceffo parlare lamatura ; cioè a dire, per 
efprimer li miei concetti, e farmi ntendere s sl che procuro 4> 
dempire,più chiaramente poffo .. Mi perfuado però,che farò da: 
te compatito,quandorifletterar,che occupato nella confederatio 
ne delle fottiliffime ragioni,che e(fammo,non ho potuto applica= 
re alla diligenza delle parole ,. Viu felice ..Conofîi e compati/fe 
gl'errori di fampa > delli quali ve ne è non piciol numero, ma 
mon.tali checonfondimo l mtellicenza .. 
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Noi Riformatori dello Studio di Padoua . 


‘TY Avendo veduto per fede del P. Inquifit. nel 

| HI Libro Intitolato Confiderationi fopra la forza di 

alcune ragioni , del Padre Gio. Battifta Riccioli 

della Compagnia di Giesù; Autore il P. F. Ste- 

fano Anipeli , nonefseruicofa alcuna controlla 

Santa fede Cattolica è parimente per atteftato 

«del Segretario noftro, niente contro Prencipi, 

e buoni coftumi , concediamo licenza è Borto- 

lo Bruni di poterlo ftampare; ofseruando gli 
ordini &c. | Dì 


I Data Fs Agofto 1667. 


r Andrea Contarini Cau. Proc. Rif 
ipa: Nicolò Sagredo Cau. Proei Rif vii 


Angelo Nicoloff Segret. : 
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INTERLOCVTORI 
CONTE LESZCZYNSKY,. 
Ofreddi, e Mattematico di Padona . 

EEZIGMONTE . Non pollo cfplicarle Sig. 


PESA Ofreddi il gran piacere , che io 
N 9 6 prouo in quelta città; godendo tut- 
W}W275% toilgiorno delli non meno eruditi, 
999 che profondi difcorfi diquefti Ecc. 
di se Profeffori in tutte le fcienze, e fa- 
coltadi. Realmentebifogna confeffare dello ftu- 
diodi Padoua fallare il commundetto , mizzie pre- 
fentia famam. Poiche hauendo fentito dire gran co- 
fe di effo in’altri pacfi; hora, che fono prefente, c 
che per giudicare non deuo fidarmi alle altrui re- 
fationi, non fi fcema in mè ilconcetto già formato 
di quefti grand’ Huomeni; anzi, che mi rlefcono 
aftai più di quello mi farciimaginato., 
Ofreddi. In fatti Sig. Conte carifs. ella punto 
«nons'inganna.E'miconfolo grandemente nell’ v- 
«dire ; che vn’ ingegno di tanta finezza , come il 
fuo , concorrà nella mia opinione ; & invn certo 
iù A modo 
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godo approuiilligo Mio foggiorno in quefta cit 
vis.che ad'alcuni, che nonfano la cagione, rende 
curiofità . Poiche partito anch’10 dalla patria già 
molti anni, , moffo dal defiderio di vedere li co- 
ftumidelle altre nauoni,, & eflendo qua capitato; 
queftieminenti letterati, a guifa di Calamita ; mn°- 
hanno con tanto Vigore à sc attrato ;. che non ho 


‘mai potuto da ciliftaccatmi. © i 
Conte. Eflendo adiunque ella pet cosi lunga di- 
“mora quafi divenuto Didone , hauera in con- 
feguenza contratta molta famegliarità con'quefti 
Signori Lettori . Perche conofcendoiola fia eru- 
ditione ,SÒ anco , che Pares cum paribus fatilò focrantary 
«eche Siwiltudoeft caufa amoris . I ni 
. Ofreddi. Quantung; inmè non reconofca quel- 
le qualità , che a lei fono rapprefentate dall’aftetto 
mi porta, non per quefto hotralafciat'occafione 
alcuna d’infinuarmi nella foro intrinfichezza , ac- 
ciò mi fofse proficua e in publico , & in prinato.. 
E peràbenvero,chenel procaciarmila loro do- 
meftichezza; non mi è conuenuto molto penare; 
effendoquefti veri Dottori nelle facultà , che pro- 
fefsano. Perciò conofcendale cofe nel loro Inti 
mo, e nonnella fola fcorza , non vendono le loro 
merci per più di quello vagliono.. Né fono punto 
fuperbi, e gonfi, mà benigni ; e ciuili ; trattando 
‘conli foraftieri con'ognihumanità , e cortefia . E 
‘perloro gentilezza, hò così pronto ,e facile 1 ac- 
cetso aqualfi fiad’efli , che tutti li foraftieri che 
quà 


quì capitano ye che defiderano infinuarfi nellalo. 
ro privata conuerfatione, feruonfsi per lo più del 
miomezo |. Che percio communemente fono 
‘chiamato il mezano devittuofi. | ........1.;, 
— Con. Adunquefe così è , potrò col mezo {uo 
‘hauerqualche hora de difcorfo col Mattematico 
degl, ftudio per-communicarle alcuni mici 
dubij, che appartengono alla fua Profeflione ; e 
perfentirlafua opinione fopra elsi. 


i :% 


—_O£O'conquefto no,che nò v'è bifogno ne di fa- 


tica, nè dimezo alcuno ...Efsendo egli vno di quei 
Lettori,.che ftimano molto felice quella giornata, 
Iincuigl’è dato materia di feruir ad'alcuno,.. . 

«Con. Tantoche potiamo andara trouarlo con 
«confidenza, .. 


Of. Con quella , che ci permette il fapere , che 
egli fi fuimerà il favorito... 

-.. ‘Con, Non perdiamo adung; tempo. 

fr, Andiamo pure allegramente , Buon giot- 
_Rogig. Profelsore, |. | I I 

.. 4 Mate, Buon giorno ali SIgheHe loro;. E che 


_ Brave fonquefte Sig. Ofreddi mio, che non con- 


; tento di fauorirmi con la fua prefenza; che fempre 
- arreca tanta confolatione, radoppia l’ honore 
- con quella di quelto Signore , qual bene al fembi- 
ante dimoftrala grandezza della fa nafcta,e qua- 
x Htaeminenti. O come ftimarei quefto giorno per 
_ ac auenturato, fe fofsero quà venute per efserci- 
stare le mie debolezze con qualche loro comando. 
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| ht cid ella punitonon vinganna:Perchgeile 
Sig.Conte allachiarezza de natalitiene accompao 
gnate tutte quelle doti; che rendono vn grari Si 
enorc,com'egli è,riguardenole : è fiamo capitati 
dalei per pregarla d’vna gratia. Ma ella,eglt, & 
io faciamo vntriumuirato inimicifsimo delle ce- 
rimonie , e complimenti ; perche fapiamo ; che, 
Fru$tra fit per plura , quod poteft fieri per pauciora . Per ciò 
alla breue le dirò, che il Sig. Conte defidera trat 
cenerfi qualch’hora feco; ce communicarci alcuni 
finoi dubij, e fentir d’efsila folutione. SIIsIMO9 
‘Matt. Vna partela farò più che volontieri 50 & 
è d’ afcoltare li dubiy con’attentione; Nonm'atro- 
go perodi poter fodisfar' all’ altra; cioè dar’ad’efsi 
adequate rifpofte . Ben ponno ftar ficure ; che di- 
rò la mia opinione con’ogni fincerità , e fchie- 
COZZA. _ dici i 
Con. Dè tantola prego. Nè altro fogiongo, per 
non moftrarmi diuerfo da quello , che il Sig. Ofr. 
o ha raprefentato ; non gia ornato diquelle qua- 
lita; che da efsofolo fono in mè fuppofte ; ma ini- 
micifsimo delle cerimonie . Perciò principierò a 
rapprefentarle Il mio bifogno.. 
Sono fempre ftato ftudiofo delle Mattematiche, 
e principalméte dell’ Aftronomia;& hauendo ca- 
riofità di bene intender tuttii fitemihò anco fat- 
ro moltoftudio sopra il Copernicano) recercarido 
tutte le ragioni, che fin’ hora prò; > cor:rasono fta- 
teaddote . Arriuato In Iralia hò ritronato quel 
ug eran 


gian yolume dell'Almagefto nuouo del P. Ric 
cioliGefuita., opera realmente cccellentiffima , 
dalla quale hò in parte conofciuto P ingegno imi- 
diando adung; quelta opera, hò veduto, che tut- 
to il libro 9a che non È così. picciolo P; € impiegato 
ad'anatomatizare quelto fiftema s adducendo. 
d'ambele patti tutto quello fi può dire. Mà oltre 
alliargomenti communi; e portati dà gli altri , n° 
hà compofto &egli, &il P: Grimaldi alcuni fifi- 


Pi i 


comattematici dà eflo ftimati infolubili . Sopra. 
quefti,vorrei fentire liberamente la {ua pinione ; 
poichefopra gl'altri già communi ; è antichi hò 
fatco tanto tudio , che mi bafta. per poter giudi- 
| care delloro valore. IRCALNAE 
Matt, Io fono prontiffimo a feruirla. Mà quan- 
tung; fin’ hora non fappia cofa i habbia dire ; € 
fe-fij peraflenvire alliargomenti di quefto © tand’ 
Huomo; ò procurare di riprouarli; devo però,aua- 
titutte le.cofe,proteltarli , che fono e Chriftiano, 
eGarholico; e che tale voglio viuer,e morire .On- 
«de in confeguenza;inerendo alle facre Scritture , e 
determinationi de Santa Madre Chicfa , tengo al- 
folutamente la Terra ftar quieta nel centro dell 
Vainer(o ; e credo fermamente non V° effer ra 710- 
ne alcuna, che incciò poffi hauere minima proba- 
bilità. Onde certo il P:Riccioli ftà dalla parte della 
ragione . Sè adunque effaminando quelti argo- 
«menti,forfi moftrarò nò hauercetsi quella forza, & 
enéi= 


energia, che fi pretende ; non perciò intendo , che 
ciò deroghi punto all’immobilità della Terra.Nè 
credo a \propofitione ;»La Terra tàfer- 
masmaàle ragioni del P:Riccioli ciò nonprovano, 
leuinulla della certezza della conclufione:: In'ol- 
eremi protelto. che quefto Auttore è da me' più» 
che-ftimato ; e chel’ honoro; e. rifpetto ; quaito 
metitano le fue tare qualità, e gran fatiche toffer- 
te per promouerle fcienze; perle qualituttitiftu. 
diofi delle Mattemariche prefenti:;efuturi doue- 
ranno confeflarfegli eternamente obligati. Onde, 
fe per fottuna,dirò qualche cofa controlla fia opi- 
nioneciò non farà dame detto; che per folo defi- 
derio fijconofciutala verita. sa da) 15 
Con. Le fue protefte fono molto proprie. Erin 
quello.concerne al P:Riccioli, io fondato fopra le 
qualità diquelbuon Vecchio,& Ottimo Religio- 
{o; lifacio fede; chenons’ haurà punto 'a male;che 
che modeftamente ella fij.per dire; Perche sè dirà 
il vero, le haura obligo ; chehabbi tratto d° errore 
&eflo;e gl’aleri. Sè poi dirà il falfo, ciò maggior= 
mente feruira ad' inuigorire lifuoiargomenti, ‘> 
Matt. Sè così è , faci pure fentire quefte ra- 
Gioni. DE 
Con. Li argomenti contro il moto della Terra 
principia addurli nel cap. 19: del 9. libro + oue nel 
bel principio parlando (credo io) d’alcuni di quie- 
Ati, non ditutti, dice quefte parole, Que tamen taz. 
«tam babebunt curdentiam phyffcam apud cos) qui experir: ‘vo. 
i ki O Mi CD  DSALENE 


Mentidem, abtiatamfedemapud credete; noftias experno 
mentis quantari enidentiam babentipfd ca perimenta . ei 
—. Ofr:Parmi; che parli molto bene Le fue ra- 
gioni fono fondate nell’ efperienza 3 'che è il vero 
‘modo di filofofare . ‘Sè l'efperienze faranno vere, 
non pono efter che vere leragioni da ce dedotte. 
Séfalfe; e dubie; tali anco faranno le ragioni. | 
Mate. Camina beniffimo . Reciti adung; Sig. 
Conte l’ affioma pofto nelbel principio. © 
Pen: L'afsloma;dicevosig Potete 
Tale ac tantum eft incrementumi evelocitatis einfdem corporis 
grants; ivaturaliter ex eadem altitudine per ideni mediuim de- 
orfumdefiecndentisjaut Lenis cufdem watusraliter afcendentis 
ad candem alcitudimem per sdem medium in guoliber loco terre- 
ffris globi s quale € quaninmeftin'alio terreftris globi loco, fr 
omnes eras mtrimfeca comditrones fine cutrobigue ea dem 00 
Ofr. Parmihauet;tanta cuidenza; &eflertan- 
to noto lee natura Quanto quelli communi polti 
sia Eucldenelli toi Elementiso sinto otari 
Con.Màil P:Riccioli non vuole fij fuppolta que- 
fta cuidenza,, mentre procura prouarlo e con ra- 
oops collielperienza i (diodi 42 din 
Matt. Quando v° è l'efperienza , tralafci le 
ragioni perhora . Perchefecfla foffe falla, tucte 
le ragioninon vagliono vniota. Arrechi adunque 
quetta.,.,, ‘GI ODE hq oi 
«Con. L’efperienza 6 prima ftata fatta dal 'Gali- 
leo,nonsdin che parallelo; mà credoin quello di 
Firenze , 6 In' altro da'efso poco diuerfo , Elà po- 
<b he 


È 
ne nè Dialoghi del Siftema Cofmico pag. Îta. 
2.17.lat. 164. oue dice hauer efj perimentato, chef 
incremento de graui naturalmente difcendenti è 
fecondo la progrefsione de numeri impari , che 
principiano dall’ vnità. Onde fondato fopra que- 
ita efperienza ; ne deduce ; principalmente nelli 
altri Dialoghi delle due nuove fcienze Dial. 1, 
prop.2. Che li{patij pafsati dall’ iftefso graue in 
eempi diuerfi fono come li quadrati de tempi ftef- 
fi. Propofitioni pur anco confirmate dal Torricel- 
li, Baliani, & altri, che doppo efso hanno tratat- 
to del moto de graui naturalmente defcendenti . 
Quanto hà efperimentato il Galileo in vn Paralle- 
lo , I hanno anco efperimentato li PP:Riccioli, 
| Grimaldi, e Giorgio Cafsiano in quello di Bolo- 
gna; &il modo è alungo distefo nel cap. 16.del- 
iftefso libro dal num. 8. fino alt 12, Dal qual {fr 
vede, che hanno vfato tuttele diligenze ; c cl:con» 
{pettioni pofsibili. I I 
Per mifurar iltempo hanno fcielto clsattifsimi 
pendoli, le vibrationi femplici de quali erago 10. 
certij de fcrupoli horariy . Per il corpo mobile han- 
no prefo globi di creta d’ 8. onzie di pefo . L’al- 
xezza dalla quale lafcianano quefti , era la torre 
delli Afenelli. Coniterrate ofsernationi fifono cet- 
tificati , che a puntino in s. vibrationi di pendolo 
1l mobile fece di fpatio:10. piedi Romani antichi. 
In 10, 40.In15.90.In20.160.In25.250. 
Né contenti di ciò , hanno ofseruata va’ altra 
a RA diga; ii ferie © 


feric de vibrationi ; cioè 6) 12.118. 24:26. A tini 
hanno corrifpofto ne fpatij pallati. piedi 15! 60. 
13.5.+2/40.280... otrilewtisn inisto sh oxoinsihi 
Inoltre hanno elaminate altre {erie.de vibra» 
tioni , vna fola delle quali ne regiftrano»;.linume- 
ri delle vibrationi della quelo erano: 61:37; 19%:2.61) 
Aquali corrifpofero piedi Romani 18721162. edi, 
nuouo.alle 26,180.quali tutti (patij paffati inogni 
ferie hanno eapallale pregi anedibil quadra» 
Widetempiie) svprittiton ostinina inotiflogo:1,Î 
Matt, Non più Sig. Conte; Mi lafcifare vh.po- 
cedicontos. sinotgtio è sb'otomisb 01 
+Ofr Che dubita forfe di quefta efperienza® 
Matt. Milafcifornire quefta:operatione ; € poi 
cirifpondetò n ni iu. 0 Ds DI SINNO 
(Ofr.È bene che dice ? ...... beta fis gent 
«Matt. Dico, chefe fopralacertezza ».e verità. 
diqueft’ efperienze fi doueffe fondar la quiete; ò il 
moto della Terra , quefta girarebbe più: divi 
Ofr.. E cio pofibile? 


Matt. Credo sijcertilsimoy& hor hora penfo lo 
confeffaràlei propria, Per ciòrifpondi: ad alcune 


®* 


mieinterrogationi, Li... ahi rx 
Lifpati} paflati non: fono: come li quadrati de 

tempI1?.. nell ni 
Otr., Certd per cotefte loro-elperienze:. 
Matt. In s..vibrationi lofpatio non è {tato 10, 


piedi Romani? ... sI1meBr09 999. 
do e B Of 


[30) 
4 Ofr. Abficuro.. TTRSNITÀ SIIT] 
— Matc.ln26. vibrationinonè ftato piedi 280 è; 

Ofr. Certifsimo .. E.loraccolgono indueferic 
cioè in quelle principiano dal 6..e dal.6'. 
.. Mate. Adung; 10.2:280.deue hauere la propor» 
tione s che ha 25. quadrato de' s.a 676. quadrato 
di 2.6.Il che noné così. Perche quelta proportio- 
ne l’ha:10;a 270:. Onde facendoin s. vibrationi 
10. piedi, dourcbbein:26. farne 270». Dal che fi 
raccoglie efferui fuario de 9’. che non é così poco. 
-) DI piùn.6..vibravioni lofpatio è ‘25. piedi. In 
26. 280.La proportione de 36. quadrato di 6.2 
676.ThaLs-a 28166 N I 
i. Ma fupponiamo: ,. che in' vibrationi 6'! faci 
piedi:18.firaccoglie, che in vibrationi2.6.deue fa- 
re piedi 2.88. © ID ve 
. Cosife in s.vibrationi fa 10; piedi;in 6. ne deue 
fater4:.. | Ti neon agio La 
.;. Nell'ifteffomodo; La propottion de 25. qua- 
drato:de s.a 144. quadrato de 12..non l’ha io. a 
6o.maa 57}.Siche caminanido con quefte regole 
trouaremo molti fuarij... I ha * 
c; Ofr.. Che vuol dung; dire: è che nel fare quefte 
fperienze nonaggiultino la fabrica a precetti dell’ 
Archittetura, ma quefti alla fabrica? È 

Matt. Dio mi liberi dal fofpetrarciò: di quelli 
buoni Padri, che hanno fatto il poflibile: per illu- 
ftrarle fcienze.. Mà poviamo ben'dire, che quefte 
loro efperienze fono lubriche, e fallaci Et in con- 
DIE più feguen: 


13 Il 
{feguenzale ragioni fondate fopra effe non hauer 
quelvigore di conuincere'; ‘che effi s*imaginano. 
‘Con. Vado:penfando fe in quefto'cafo potelle 
hauere qualche vigore quella bella regola di To- 
lomeo ne gl’Armonici ; cioè che. /er/us dat propin- 
quam s ratio autem exattem, non arrivando fempre |’ 
‘efperienze fenfibilia quell’effatezza ; alla qualle 
artiua la ragione fondata in dette efperienze. 
Matt. La regola di Tolomeo bellaye veriffima. 
non ha qua luogo . Perche dall’ identità ‘dell’efpe- 
riénze fatte dal'Galileo a Firenze ye da effi a Bolo- 
gnafe vuole cauarargomentiche la Terra ij fer 
ma. Perche quando fi moueffe, non feguiria fen- 
fibilmente la ifteffa acceleratione: in ambidue li 
luoghi. Hora raccogliendofli tanto fuario in'vn 
fol luogo. potiamo dire l’efperienza non efsettan- 
tocerta , &taggiuftata , chein quello fuario fi ri- 
trova, altri non poffidire.racchiuderfi anco quel 
poco; chefiraccoglierebbe dalla dinerfità de pa- 
ralleli così vicini, quando la Terra fi moucfse . 
*.Ofr+Bene . Ma l’'Auttore porta quefto come 
effempio . Che peraltro il fuo affioma è vniuerfa- 
le, Zz quolibet loco verreStris globi IG, E fe la Terra fi 
imouefse fotto l'Equatore s'e vicino al Polo, firac- 
coglierebbevno fuario così grande , che eccede- 
rebbe di sranlungaquefto che nafce perlimper- 
fettion dei noftri Cold IT ERE ONG i II 
Matt. L’affioma non ha altro vigore, che dall’ 
efperienze . Nè ilP. Riccioli adduce queltelei di- 
AREE DITA, ce 
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ce; quali fa beniffimo non efser ftate fatte ; onde 
non è ficuro, che cosinonsij. 

Ofr. Come lei dice l’ affioma non haner altro 
vigore ; che dall’elperienze # Nonlo conferma 
cconragioni?... ... i Ù 

Matt. Mi perdoni in gratia, che ciò mero fcor- 
dato. Faci adung; fanore Sig. Conte di leggerle. 

Con. Eccole, Razio axiormatis eft. Quia cum'ceadem 
fine eutrobigue , que ad dererminandum incrementum cuelo= 
citatis concurere po[funt . | i 

Marc. Chi dicefse muouerfi la terra , e quefto 
moto recchiedefse diuerfità nella velocità, direb- 
be nonefserl’iftefse cofe da per tutto . E quando. 
concedefse tutte le conditioni intrinfeche dipen- 
denti dal graue in ambidue 1luoghi, direbbe non 
vi efserl’ eftrinfeche dipendenti dalli luoghi. 

Con, Nec miraculum cvllum fupponatur fieri ( loguimur 
quippè de naturali defcenft . ) I t 
—. Matt. Certiffimo che vn filofofo: non ricorre- 
rebbe a miracolo. 

Con.Nulla caufa folide affignari poteft , ob quam iucre- 
inentum illud in no loco (it reale, in altero apparens tantum, 
7 won reale . | 

Mate, Io non direi mai quefta cofa . 

Con. edut tn vio loco fit fecundum proportionem predi- 
fZama , 112 altero non ftt. 

Mart. La cagione farebbe la diuerfità dei luo- 
ghi, fe ciò ricchiedefsero mediante il moto della 
terra, 

Con, 
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‘Con. Alioguit meno poffet ex indulfione fatta ‘tn dia 
Bas locis de motu corpovun raturalimmaut alijs eius effectibus 
fenfibilibus colligere fibi prima primcipia ‘vnimerfalta. © 
Matt. Perche nò quando quefti principij fono 
indipendenti da quefto,o quel luogo;non già qua- 
do dipendono da efso . Parmi , non sò fem* ingan- 
ni,che anco cocedendo all'Auttore le fue efperien 
ze circail srauefatte da efso in Bologna;e dal Ga- 
tileo inluogo pocolontano, fe alcuno gli negafse 
il fuo affioma fondato fopra cfse , non per quefto 
gli facefse molta ingiuria . Perche la Calamita in 
molti , e molto difparati luoghi guarda precifa- 
mente il.Polo jqualifipono vedere nellib. 8. del. 
la Geografia dell’Auttore cap. 12. Horafe dall’e- 
fperienze fatte in più di quefti luoghi, alcuno for- 
mafsequefto affioma . La Calamita intuttili duo- 
ghi della Terra guarda verfoil Polo precifamen- 
te non dirrebbeil falfo ? Perche fe bene in questi 
luoghi guarda dritamente verfo 1 Polo, in infini- 
ti altri variamente declina è verfo Greco,ò verso 
Maestro . Cosìil fufso marino in molti ; e molti 
luoghi afsaidifparati è il medemo , nulladimeno 
non fi può determinare efser il medemo da per 
tutto., efseado tanto vario quato lo pone 1’ Autto- 
re medemo nel lib. 10. cap.4. Così dall’efperienze 
fatte in Bologna, c Firenze non sò vedere came fi 
pollino formar affiomi , che così debba fuccedere 
da per tutto . Bene; fi come veriflimo, chela Ca- 
samita guarda verfo il Polo;che le acque sr Mare 
an- 


banno il fluffo, ma diuerfamente come richiede la 
divierfità de’ luoghi; nell'iftefo modo vno potreb- 
be determinare , il graue all’ ingiù fi muoue acce - 
leratamente , ma diuerfamente ; conforme richie- 
dono li luoghi partecipanti del moto più ,0 meno 
viétocadellacberrai sci’ SNA 
«Con. «Quale eftiludOmne corpus naturale eftmobile, 
«Mate. Vede Sig. Ofreddi ?-Orzze corpus naturale eSt 
mobile, ma non conl’ ifteffa velocità In tutti li me- 
zi, luoghi. Perche la pietra difcende più velo- 
cemente per l’aria, che perl’acqua. E così fi può 
dir-delli altri... + di 
Con. Owvis ignis vaturaliter eSt combuftinus., ita de 
paria 21903 puA ) gi 
«Matt, Gosi omsis ignis maturaliter eft combuffiuus, ma 
più velocemente le cofe fecche ; che le bagnate, ge 
iumidbasttia-010" Leu aastiarpe ri iatbbata 
Ma Sig. Ofreddi voglio farle vedere. che fo 
no galarhuomo... Voglio menarci buone tutte 
quefte partite. Voglio che quanto fin’ hora è ftato 
detto , sj comenon detto Voglio concederci,che 
le fue efperienze sijno belle , e buone . E che hab- 
bino arciefperimentato ; che li {pati} paflati sijno 
comeli quadrati delli rempi . Legga pure Sig; 
Conte le ragioni fondate fopra l’ efperienze che 
allegramente le concedo, che ne deduce contro 
Il moto della Terra. 
. Con.Il primo argomento è contro il folo. moto 
diurno; & è fondato sopra la reale iz 
c 
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del graue s & è quefto. 

Multa corpora grauia dumifta per acrem im plano equatoris 
exiftentem , defcenderent ad terram, cum velocitatis incre- 
mento reali ac notabili € norstantum apparenti. Sed fi Tel. 
lis mouerettur motts diurno santuem circa fur centum, Nulla cor. 
pora grania dimiffa per acrem'in plano equatoris exiftentem } 
dofcenderent ad servam cum cvelocitatis ‘incremento reali ac 
notabili » fed tattum: cum apparenti : ErgoTellus aut no 
mouetur , aut'rom monetur diurno tantuni mote . Maior pro» 
P3t1) PRA SIRIA ISLA ET OSSR REL) VO IAGA GS SARAI LIO, 

‘Mart. Non s'affatichi a prouarla. Perche a que- 
fta dirò Tranfeat : Mà cè nego bene la mi 
nore. AT do uan ea o 
Conì Per prouar quefta efplica vno fchema 
seometrico ; nel quale dal centro della Terra A; 
deferiue li archi concentrici CD che pafli per la 
cima della torre C B,eBM;peril piedi B,qual tor- 
re sij nel piano dell'Equatore; e fopra il diametro 
C A, defcriue ilfemicircolo CI A.E perche fi fup- 
pone la torre CB; muouettfi col. folo: moto” diurno 
verfo DM, equabilmente’, cioè deferiverido con 
la cima, e piedi archi eguali nella propria’ cifcott- 
ferenzain tempi eguali, fe diuidi l'arco CD, In 
atchi eguali quantifi voglia corrifpondenti a pre- 
dertitepi eguali. Per'effempio in CF FG GH;HL, 
L Deda A, centro della Terra s'interidino ‘AF, 
AG,AH, &cc, Finalmente dal centio E, della cir- 
conferenza CI A,s*intendil'E 1, a qualche com- 
mun pnnto de lla communifettione delta. 55 

pui OLA; 
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CIA, con vna delle predette rette lince .. Ciò far- 
to, Dice prima. 

St Tellus moweretur folo diuraoaote aliguod grane dimife 
frumex turris vertice C, tu plano aquatoris exiffentis defîri. 
prurtm fuo motu naturali portionemlinea € TI, que effet ad 
onszeni fnfum circularis., fe portio peripheria circularis. 

Matt. O-quefta no, chenonla poflo concedere: 

Ofi.E le la prouerà ,-che ne dira? 

Matt. Dirò che ha ragione , Ma non credo 
ciò pofli effere , E dubito, che nella proua vesijvn: 
grand’ equiuoco . Perciò fegui pure Sig. Con. 

Con. Lo proua dalle cofe premeffe.. Globus argil 
laceus dimiffus a mobis ex vertice turris (> defcendit ad 
terran 4, fecundis borarijs, ita vin fine primi fecundi bo. 
rarij pertranfferit pedes 15. Romanos antiquos,.it fine fecundè 
pedes 60. in finetertij pedes 135 ie fine quarti pedes 2.40, 
Ergo per axionsa premffumidemin Fequatore faceret. 

Matt. Sin? hora non può dir meglio . Pero fe- 
gui. | I 

Con, Seruata autem ‘cadem proportione uumerornze qua, 
dratorum defiriberet ilo tempore limeam ad omne fabtilita- 
tema ferfas corcularem, PART To 
Matt, Credo chefarebbe diverfifima. |. 

Con.Lafci, che fornifchide leggere. Sparia e 
nim'quatuor fecundis confeda , nempé FS,GT,HV,LX, 

. Matt. AuertrV. $. chequefti non farebbero li 
#patij paflati. I I 

Con. Ingratiaafpetti- va poco. Effeatrazta quane 

tac[eoporteret > filenaCSTVX ; per coram sie 
MERO colza gle GHA 


data debet èffe' circularis ; 
© Matt. Manonfi può afpetare più. Lonego. 
Con. Et viciffità fi ducatur Uimea circularis CSTVX, 
ex centro E, Co imueStigerur quantitas fpatiorum FS, GT, 
HV, LX, inucttar FS, tI GTy vt 4. HV, vi. I 
+Matr.Non più; nò più Sig.Conte,che io credo 
vedere manifeltifsima l'equiniocatione. Ma cofa. 
fono quefti numeri pofti qua fotto ? 

Con. Sono le quantità , chene cana delle FS, 
GT,HV;LX, di quelle parti, delle qualila CÀ, 
| © 0; 000, 000, 000. 

Matt. E quante dice cfsere ?‘ 
Con. Lo compendia nella tauoletta, che È DR I 
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FS, $ 3.GT, 212. HV,476.L X, 846. 
« Matt. Credo che quefti feruiranno a comun 
certo. I lio& 

Ofr. La farebbe benbella/ 

Matt.Hor liglalg vede emo.Intato-fi pretende, 
che la circonferenza CI A, fij, la via del mobile, 
perche F S,G T;H VI X, fono glifpatij paflati. 

uali poi fono quellepatri da eflo fopra pofte del. 
l'A C, diuifa inquel modp. Ma {e io dimoftrarò, 
che gli fpatij pafsavi fijnomolta maggiori delle 
FS, GT, &c. nonfarà/anco vero , che la femita 
del moto fi] malto, dwierfa dalla circonferenza 
CIA? {li/aA E I 

Ofr. Certiffimo.. 

Matt. Hora fefpondi in gratia. In vn fecondo d’ 
hora non fa il mobile 1 5. piedi Romani ? 

Ofr. Così fuppone I’ Auttore per.la fua:cfpe- 
LIERARAZOM e a pone. aiglvi 
Mart. Quanti piedi Romani antichi farà il Se- 

‘midiametro della Terra BA? rio ig TSy CRE AGIRE 

. Con. L’ Auttore nel fine della pagina 413.-li. 
mete 25, 870,000. E loraccogle, perchenellib.2. 
cap. 17. iltemidiametro della Terra ; 654 willarinza, 
Romanorum autiguorum S 174 IdeSt pafunm, Romanorum 
$ 3170, 0.00. NETADE peduim geomerricorua 2,5 y970) 009, | 

Matt. Adunque fe a queftiaggiongeremo pie- > 
di240. CB, altezza della torre, tuttala CA, farà. 
piedi Romani antichi 25,870, 240. E cofi.in'vn 
fecondo horario il mobile farebbe; fecondo Pefpe- 

ricn- 
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unenza dell’ Auttore, 1 5. di quelle parti, delle qua- 
lituttala C A,è divifa in 2.5, 870, 240. Hora per 
laregola aurea bifogna vedere quante di quelle 
parti farebbero quefti 5. piedi , delle quali C A, 
fi fuppone diuifa in 10, 009, 000, c00..Fatti li de- 
biti calcoli rrouaremo effer 11 596. 24, di quel 
leparti, delle quali l’Auttorela ponewa 53. 

« Ofr.O corpo di ine 5 che gran fuariò è que- 
ft oPone ci Sl | | 

. Matt. Cosicamina. Hora fe faremoaltri cal 
coli, trouaremo fuarij grandifsimi nelli {pati paf- 
fatiin 2.3.4. fecondi, Quali tralafciando le frattio- 
ni faranno 46385. 104376. 184541, , di quelle 

| Gion parti 


varti, delle quali fecondo l'Auttore erano 212e 
MO AMORI AI pt 
Ofr. Bilognaadung: dire , che quelto Auttore 
facivngrand'equiuoco.. ; e Ani.. 
Matt. Credo non fi poflidire altrimenti. E con- 
cedendoci (per'effer liberale ) che le fue PS, GT, 
HV,LX, intercette trà le due circonferenze; hab- 
bino la proportione delli quadrati delli tempi, né 
fi può pero Inferire ; che fio glifpati) paflati dal 
mobile. Mentre l’èben vero; che quelti fono co- 
me li quadrati delli tempi, ma poi non tutte quel- 
le linee , che hanno la proportione delli quadrati 
delli tempi fono li fpati] palau. % 
Con. Adunque anco la fua feconda propofitio- 
ne, conla quale nelnum. 4. vuol prouare la fo- 
pradetta minore ; farà vana, e di niun valore. 
Mate. Certiffimo. Perche fe bene è vero, che 
li archi CS, ST, TV, &c. fono eguali è.tra fe, è 
conli CF,FG, &c.il mobile naturalmente difcen- 
dente non paffarebbe per cf .- E in quelto modo, 
nonne fegue , che il moto fij equabile realmente . 
E cosifarebbe in realtà fe la'Terra fi mouefse,, che 
il moto del graue naturalmante difcendente com- 
pofto del circolare ; e all’ ingiù fi farebbe per vna 
linea curua, e fpirale, quale farebbe da c{sotra- 
pafsata con moto realmente accelerato, se bene 
non con quella proportione . AIPIMRORE Te de 
Con. Inuentando adunque l’Auttore net pro- 
grefso di quefto argomento nel num. s. tre ia 
î I e 
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fte de Copernicani(la prima delle quali:chiama ex 
natura byporbefis Copernicane defendende necefarid fica) 
contro cello ; non fa di miftieri reprouare lesue 
contrarispofte ; mentre il suo argomento ( per 
mio credere ) essendo spuntato per ferire; non 
vit occafione de scanfidivita per sfuggire li suoi 
colpi. ! di I 
.. Solamente soniggarà per qualche dilucida- 
rione della terza, che quando li Copernicani pot- 
tassero l’essempio della naue, non refuggirebbe- 
ro à questo loro familiare essempio samquare adex- 
tremaninmanfragio fe bypothefeos cymbulaz ma addu- 
rebbero vn’essempio: molto a propofito . Ma hon 
direbbero poi quello dice egli, cioè, che cadendo 
la balla dalla cima de l’albore , motes pfems realiter, 
€ qualis abco, qui (eat 1 littore obfermaretur effet femper 

«egualis , poiche quelto moto apparirebbe fatto per 
vnalincacurua,ma accelerato + PR 
Con. Nelnum. 6. applica l’ifteffo argomento à 
più forte de corpi graur. Fa licalcoli medemi {0- 
pra cffaminati. Dice lifteflo, ma fuppone, che 
tutto il {patio L X, di 240. piedi non si} paffato dal 
eraue in 4. fecondi horarij, come fopra, ina in 60. 
inguifa che piedi 1 s.lipaffiini + Mosisdi. E ne 
deduce che ES farà 13538. di quelle parti; delle 
| quali AG, è 2.0, 000,;:000; 000, È mr 
Matt.Mentre il moto è più lento,si vatierà ogni 
cofa . E noi conla noftraregola ne ritrouareflimo 
l'ifteflo nun: 11596 #22 molto minore del fuo 
e 1345 VARI | | {patio 
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fpatio 5 E in confeguenza fopra la circonferenza, 
del femicircolo . LA Bei 

Con.Nelnum.7. applica l’iteffo primo argo= 
«mento à graui pofti fuori dell'Equatore è E nede- 
duce l’iftelfo incoueniente, fe bene in realtdilmo» 
to farebbe per la fuperficie divn cono. | 

Matt. Ma però quefti inconuenienti li fonda, 
fopra le fue fuppofitioni, che non paiono fuffi- 
“cientemente fondate 3 € però non occorre dirci 
airlors.i È bi 

Con. Quanto a quelto primo argomento refto 
molto fodistatto. Nè sò vedere cofa polli rifpon- 
der l'Auttore , fe non come virtuofo ingenuo re- 
trattare quel tanto dice nel cap. 34. num. 1. par- 
lando di quelto argomento. arcumentum ef 1 for- 
ma; sdeog; nulla folida refporziio per me quidem buic argu- 
mentotnmentri potwt ; fed sece[farium afenfum ob eusdentiame 
phyficomathematicam mihi € alijs 5 quibus propofur 3 ex- 
torftt. | | 
Mate. Tanto penfo anch'io; fe Paffetroalli miei 
difcorlinon m'inganna .Però fe lei hà altredubijli 
faci {entire . 

Ofr. Se refta fodisfatto il Signor Conte , non re- 
ftoto, Poiche vorreifapere la cagione, perche, 
fopra hac] a parlato cOn quefta frale. 2 cozcedendo- 
ci per «(Ser liberale s chele fte +3, GT,HV,LX, intercette 
rràle duecirconferenze hbbm» la proporttoze delli quallrate 
de temp:,6. Che nonlhanno fores? | | 

Matt, Certiflimo che nonl'hanno; parlando in | 

I I di rigor 
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rigor: geometrico < Perche quanto più li archi 
CF, OG, &c. fono maggiori, tanto più FFS GT, 
&c. deuiano da quefta proportione. Il che con 
lafolita perfpicacità nota il medemo Auttore fo- 
pranel cap; 17. num. 14. impugnando il Galileo, 
ual nel 2. Dial. del fift. cofin. principiando dal- 
ta pag.ital. 153. Lat.119. dice che il mobile, fe la 
Terra fimouefle;difcenderebbe per la femicircon= 
ferenza CIA; o peraltra da cffa poco diuctfa ; po- 
ì ne quefte parole. unto ato ettam (Graue aliguod defien= 
derit'in E quatored fuperficie ad centrum terra horis precisò 
6. co dior moueretar Tellus mift-diarno motu, adbhuc ta 
mon lineam ab illo deftripram non futuram circularem fed m- 
tra'femicirculi ‘peripheriam: cafturam ; alioguin incrementum 
evelocitatisapparenss vom effet 11 progreffa fecundum quadra- 
za temporum, «ec, Ilche per prouare suppone, che 
CF; fi‘arco divngrado, è CG,didue, e conta 
tauola deseni ne raccoglie, che FS;fij 31. e GT, 
122. di quelle parti; delle quali la GA, fi suppo- 
1162, 000; 000. Hora 31. ‘a 122.nonha la propor- 
tione:deli quadrato del tempo al quadrato del 
tempo; ma questa l'ha 3 1.a 124. Dal che. fi rac- 
coglie; che ilspatio passatoè più di GT. E così 
pocodoppò egli inferisse. Quare f GT, vt propor- 
to debita quadratis. temporumà fornerursmaror et , quan 
 quarexvarenlari linea orituni vecefte eft 3 vt linea, quam 
Graue defrendens > fernans proprtionem diltam defiribit » 
frrellus filo riotudiurzomoneatunzintrorfumreccedat è imea 
(TA; femper magis rverfus dramerrum A, e. 
I Anzi 
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Anzi, acciò alcuno non penfi ; che quefta 
dewiatione; qual nel principio è picciola ferni fem- 
pre L'iftello tenore ; coftruifle vna gran tauola , 
nella qualle dimoftra il gran fuarto di queftafemi , 
tadalla circolare. Dal che fi comprende chiara= 
mente, che quelto Auttore non intende, che quel- 
le intercette trà le due periferie habbino la precifa 
proportione duplicata dellitempi . Se bene pot. 
credo sbagli in ciò che dice, chela femita delmo- 
to cadercbbe dentro la circonferenza ; perche io 
fono di opinione, che caderebbe fuori, Il che an- 
co potrei dimoftrarle., fe nontemefli infaftidirle. > 
Con. Anzi io in particolare la prego farmi ciò » 
vedere ; perche nelleggerqueft’ Auttore ho dubi- 
tato di quanto dicena , febene nonero poi buono». 
da conuincerlo, AI al 
Matt, Come cofi vogliono, procurarò:feruirle > 
più breuemente potrò . Perciò fupponghino;che 
arco C D, fi] prodotto in guifa che fij vn quadran- 
ce. E perche la figura non Pefprime , fupponere- 
mo, che efla CD, fij quadrante. Supponiamo pa- . 
rimente , che CF, fij arco d’vn grado, c cheintal 
cafo, come bene deduce l’ Auttore dalla rauola. 
delli feni, la FS, fij 31. di quelle parti, delle quali 
CA, é 2. 000,000. E perche in fpatio d’hore 6. il 
punto €. con il moto diurno farebbe il quadran- 
ce CD, cil grave artiuarcbbe al centro Ax & il. 
imoto ciel punto C, che fi muoue conla tcuolu 
tion diurna pet il quadrante ; è equabile; farà tutro . 
| il qua- 
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il quadrante DC, paffato in 6. hore all'arco CF, 
di vn grado pafsato in 4-minuti horarij,come il té- 
po al téop.Adunque anco come ilquadrato del ré- 
po al quadrato del tempo, così faràil quadrato del 
quadrate DC,alquadrato dell’arco CF, d’ vngra- 

do. Mailquadrato delquadrate CD, de gradigo. 
è 8100.il quadrato de CF.di vn grado e 1.Aduque 
la proportion de 8100.a1-l'ha il quadrato del tem- 
po die. hore ,alquadrato del tempo di 4. minuti. 
Ma come il quadrato del tempo di 6.hore, al qua- 
drato del rempo de 4. minuti, così è il fpatio AC, 
paffato in 6. hore , dal graue all’ingiù , al {patio 

. paflato in 4. minuti. Aduque come d10d. 2.1. Co- 

I D si la 
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sila C A, cueroF A, a quefto fpatio . Ma fe fupo. 
niamo che FA, fi} 2, 000, 000, la proportione de 
8100.a1.l'hà 2,000, 000, a 24 £® Adunque tan- 
to farebbe il {patio paffato in 4 minuti. MaFS, è 
di quefte 3 1. /Adunque il {patio pafsato è minor di 
FS. Così dimoftraremo di qual fi fia patio. Adun- 
que la via del mobile caderebbe fopra la circonfe- 
renza. atte sh I Si | 
Con. Ciò intendo benifsimo . Main gratia mi 
dichi? Ha mai procurato d’ inucftigare ; che linea 
farebbe quella defcriwerebbe il iaia con’ il fuo 
moto naturale all’ingiù quado laTerra fi moueffe? 

Mate. Si Signore. 

Con. E bene; che n ha trouato ? | 

Matt. Fa di mifteri ri{ponder con diftintione. 
O fupponiamo muoucrfi ì, Terra con’ il folo mo- 
to diurno ; o con l' annuo ancora. O nell’ Equato- 
re, 0 inaltro paralello. Io ho folo:penfato cofa fuc- 
cederebbe nell’Equatore con’ il folo moto diurno; 
perche quefto moto continuato fino al centro fa- 
rebbe vna linea fpirale , che io li potrei defcriuer 
per punti nell’ifteflso modo , cheli Geometri del- 
criuono le fertioni coniche,o altre linee curue . Di 
più,efsatamente losò la proportione del {patio fpi- 
rale ad’vntalfettore di circolo, chel’ include. 

Con. In gratia mihonori di comunicarmi que- 
fti fuoi penfieri je poi li dirò il perche I 

Marr Eccomi pronto a feruirla . Supponiamo 
prima ftabilivo di{Cender il grauc in guifa , che li 
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fpatiy pafsati fino come li iunckno delli tempi.Se- 
condo A BC, compofta del femidiametro della 
| Terra, torre delli Afenelli efser2 5,870,240.palmi 
.Romani,comefopra.Terzo in vn secondo horario 
difcender il graue piedi 1 5. Da quefte fuppofitio- 
ni inueftigaremo tutto il tempo confumarebbe il 
graue fino al centro. in quefto modo np; 
La proportione , che hà 15. piedi, {patio pafsa- 
toin1.fecondo,a:25;870, 240,1 ha 1. quadrato 
divnfecondo ,a 1724682 î. che fara quadrato del 
tempo di tutta la difcefa fino al centro . La di cui 
radice quadrata proflima 1303.farebbe il nume- 
ro delli fecondi dihora ; che confumarebbe ad’ ar- 
riuarci . Che farebbero minuti 21, fecondi 43. 
‘profiimamente . Quali fe ficonuertino.in gradi d’ 
Equatore , daranno anco proflimamente gradi 5. 
minuti 2 5. fecondi 45. Se adunque confiderare- 
mo D AC, fervore d’ Equarore, il curarco DE, fij 
G 6, 25.45-la linea fpivale CBA, farà ricchiufa da 
efso. Laonde fe volefismo detcriuer per ponti que- 
ftalinea fpirale , pigliando v. g. CF, arco d’ Equa- 
tore de 4. fecondi, e tirando]. AF; fe in efsa pren- 
deffimoFO, de 15. piedi ; la fpirale pafsarebbe 
peril punto O. Così pigliando CE; d°.8, fecondi; 
e numerando nell’ A E, E B, di 60. piedi;lafpirale 
pafsarebbe per il B. E così delli altri. six. 
Dal che fe può arguire , quanto li pani della 
fpirale pafsati in tempi eguali (arebbero maggio- 
"t quanto più il pala s' accoltalse al centio . Et 
| Ja n 
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in cofeguenza quanto più per cfli fi mouefse velo- 
CEMENTE + 
Con. Ma come dice fapere la proportione geo- 
metrica del-fpatio CB A,alfettore,qual certo fa- 
rà DA x Va 
Matt. Al ficuro ch'è quefto . Invn'opereta che 
tengo pronta per il Torchio , confidero due forti 
d’ infinite spirali ; nelle quali fijo il circolo; 0 qual 
fi voglia settore CD A; in cuisuppongo due moti . 
fatti nell’ iftesso tempo , vno del semidiametro 
C A; fisso nel centro A, perl’ arco CE D, l’altro 
del punto ©, fino all’A, per CA, così propottio- 
nati , che ò il moto del femidiametro per l’ arco fij 
equabile , e quello del punto C,per la CA,0 equa- 
bile, o accelerato fecondo qual fi fia poteftà dei 
cempi; O pure quefto cquabile , c quello ò equa- 
bile, o accelerato. E di tutti queftifpatij n'ho geo- 
ametricamente la proportione allifettori.. Lè di- 
moftrationi dipendono! da molte cofe ;. però & 
«contenti vederle folo quando le publicarò . In 
quefto mentre li bafti fapere, che nel noftro cafo , 
in cui la fpirale defcritta farebbe la feconda del 
primo genere , il fettore al {patio haurebbe la pro- 
portione de 15.2 8. AGLIO: 5 
Con. Se cosìè., da ciò fi raccoglie anco , che fe 
CDA, foffevn quadrante ; il {patio CBA ; farebbe 
maggiore del femicircolo fopra il diametro CA 
di curil quadrante farebbe doppio. a 
Mate Certiflimo , che farebbe agBgione Dal 
CE 
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che anco fi può conofcere quello ho detto di {o- 
pra : cioè che le fpirale CBA, caderebbe fuori 
della circonferenza del femicircolo . Hora Sig. 
Conte mi palefivna volta il perche fopra accen= 
nato, | 
 Con.Il percheè; Che già due giorni ,, mi è ca- 
‘pitato alle mani va libro del Sig. Alfonfo Borelli 
Matternatico nello ftudio di Pifa, quale trafcoren- 
do ,parini hauer notato dire, che quefta linea non 
farebbe fpirale. I RL 
Matt. Detto libro l'ho receiuto anch'io in do- 
no dalla gentillezza incomparabile di quefto mio 
patrone fingolariffimo , e tanto benemerito delle 
Mattematiche ; ma non f ho potuto. peo 
: U- 
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ftudiare . Però ella mi ha moffo vn gran prutito di 
vedere cofa dice di quefta linea. Ma ecco il libros 
le darcbbe l’ animo di moftrarmi quefto luogo? 

Con. Miprouarò di feruirla | Credo fi quelto . 
Ed’efso certo qua defcritto nella prop. 57. € prin- 
cIpia . Occafio pofiulat “vt aliquid innmamus de motu mixto 
ex tranfuerfali cnculari equabili , «> ex perpendiculari de- 
foenfino coniformiter accelerato verfus centrum eifàdem cit= 
culi, qui motus neque per circuli peripheriam fit neque per pa 
rabolam,neque per bel'campeculiarem cus nature quam aliqui 
recemtiores putarunt + ; 

Matt. Che non fijne per circonferenza, ne per 
Parabola; fiamo d’accordo. Ma ne meno per la 
fpirale fopra {piegata , 0 quefto nò , che non lo 
poflo concedere , mentre parmi hauerne demo- 
firatione geomettrica,nellaguale nò hò maifaputo 
conofcererorre alcuno;e reftarò molto obligato a 
quefto gran Mattematico ogni volta, che mi 
moftrerà, quando habbi publicata la dimoftratio- 
ne , incofa paralogizi. Che fpirali fino quelle 
pulicate da gPaltri ; io nonlosò , perche non 

o mai vedute in alcuno, ma DINA, RR , che in 
quefto particolare , non poffinoefler diuerfe dalla 
mia. Ma come efplica egli la linca defcriuercbbe 
quefto mobile è I 

«Con. Dice così. $?t circulus AB, cuius:centrum C, 
momwatur cvero corpus A, impetu tranfuerfali curculari, per 
AB, fed equabili defendar fimul cverfi:s centram C, motu 
svmiformiter accelerato , efficiet quidem tranfitum cursuna 
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AGH, Diceche quefto non farà ne circonferenza, 
ne Parabola, ne Helica. 

Matt. ln quefta fua efplicatione fin hora quan- 
to allafoftanza , non vedo diuerfità alcuna dalla 
mia . E dice non efler fpirale ? 

Con, Certo chelo dice. Anziche nel fine con- 
chiude. Urde conffat curnama limeam AGH mom effe regu- 
larem e ne porta la ragione . I I 

Matt. Lalegga in gratia diftintamente . 

Con.Pr incipierò dr alto Remazet poffrema fenten. 
zia exiftimantiwwm effe belicam non difformem ab Archimedea 
wifi tantummodo in motu accelerato verfies centrum , putant 
igitur temporibus equalibus circa centrum €, pertranfieri ano 
gulos equales AGC, Gg GCH, quibus equalibus temporibus 
percurruntur fpatia AD, DE,quae funt in ratione 1.ad 3. 

Matt. Quefto tengo 10 di certo . 

Con. Se Così è, ancor ella anderà nel numero di 
quelli , delli quali dice . Sed prediez: autfores non Arlo 
maduertunt fe im bypotheft afumpta now perfiffere, 

Matt. Ma perche? 

Con, Per quefto . Supporunt emin codem impetu tran= 
fuerfali mobile A, moueri GF fiquiciem grane A, perpetuo per- 
mameretin pevipheria AB, profeSFo temporibus aqualibus per- 
curreret fpatta agualia fabtendentia angulos eguales ad- 
CORLVUMEO i 

 Matr. Secoslè , ne anco quefto Auttore pare 
perfiftere nella fuafuppofitione . Perche ancor e- 
gli dice fopra Moueatur verocorpus À, mpet tranfiser al 
civalari per AB:fed equal. Hora il mobile ca è nel- 
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l'arco AB,fe non in vn punto nel principio del 
moto , nel progreflo del quale è fempre fuori . E. 
così non fimuoue per eflo, come fi fuppone . Ma 
lafciin gratia, che io veda quello dice . Credo ha- 
uer intefo . | 

Stimo, che fiamo differenti nelli princi pij, per- 
che giudico queli hanno detto Guia linea effer . 
{pirale , voler dire così , almeno così voglio effer 
intefo io; conformefopra mi ho dichiarato; Che 
il moto del mobile fij compofto di due moti. , cioè 
di quello del Semidiametro CA, fiffo nel centro 
G; per È arco A B, equabile,, qual moto è nel mo- 
bile per participatione ; come quello, che fempre 
è nel Semidametro, che fi muoue con quefto mo- 
toe. di quello del graue A, per il Semidiametro 
all’ingiù in tal modo'accelerato;che li {patij palfa- 
vi fijno comeliquadrati dellitempi ; qualmoto è 
proprio del mobile. E quefto moto fi darebbe'in 
natura ogni qual volta la Terra fi monefse con il 
folo moto diurno ; perchefarebbe deferitto dal 
grave naturalmente cadente nel piano dello E- 
quatore . Il qual moto farebbe equabile rifpetto 
all'arco A FB, perche intempieguali pafsarebbe 
archieguali, e da efli farebbero fottelilangoli e- 
guali al centro è &c archi eguali farebbero passati 
intempi eguali , E quantunque fij vero, che'in 
qual fi fia punto della curua AGH; il eraue ha- 
uesse diuerfocmpito circolare,perche turti li pun- 
ti dei Semidiametro fi muovono con moti diuerfà- 
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mente veloci, cioè più tardi, quanto più fi accofta- 
no al centro; nulla dimeno ciò fiverifica del gra- 
veoueè,nontiferito all arco AFB. 

Ne, come ho-detto, credoinaltra guifa haner 
mat alcuno intefo effer compofto quefto moto; 
che dicono-effer per vnfpatiofpirale . E lo raccol- 
go da quello dice fopral'Auttore, Rersaner poftrema. 
fententia exiffimantium effe belicam non difformem ab Archie 
medea niftantummodo in motu accelerato verfus centrum, 
E chi non sì delli due moti concorrenti alla defcri- 
tione di quelta , l'vno effer proprio del punto per 
il femidiamerro verfo la circonferenza ; l'altro del 
femidiametro fiflo nel centro per la circonferen- 
za portando feco l' ifteffo punto ? Hora così n- 
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| uaicice defcritta quefta linea , che chiamo: {pi- 
rale; e così credo habbino intefo li altri. E fe l'Aut. 
tore intende diuerfamente,come parmi intendere, 
nonftimo che contradichiallialtr , li quali han- 
no fattofuppofitione diuerfa.dallafua . 

L’ Auttore poi.bifogna interidi così . Moueatur 
cuoro corpus Aimpeta tranfuerfalicirculare per AB, fed a- 
quabili. Non che wobile moueatur equabiiter per 1B, fed 
illo impetu quem baberet fe moueretur per AB, E credo così 
intenda, perche doppò hauer detto, che il mobile 

| intempi eguali deferiuerebbe archi egualife per- 
fifteffe nell'arco A:B, foggionge . Ar quia mobile per 
ducitur ad circunferentias circulorumcontinenter decreftene 
tium fit vt fpatia la inter fe equaliaque ab impetu perfeue- 
ranteeiufaem roboris percurruniur fubtendent facceffine angu= 
losiftatores ad centrums quare fi primotempore mobile excurrit 
fpatium DG, fecundotempore ei aquali percurret {patim1H;, 
equale ipfi DG, at quia butnfmodi (patta equalia menfuran- 
tarnon'intodem  fedin dinerfis corculis inegnalibus fi vt 
angulus AC G, minor fit augulo GCH, «rc. In quelta 
‘ guifa il{patio paffato non farebbe la linca fpirale 
da noi defcritta , mà altra .. E però ben vero, che 
non quefta; ma la. noftra farebbe formata dal gra- 
‘ue quando la Terra fi moueffe conil moto: diurno: 
folamente nel piano dell’ Equatore ; perche il gra- 
ue inqualfi fia luogo hauerebbe quella velocità 
circolare ; che richiedefse la {ua diftanza dal cen- 
tro. Ne quella fia compofitione de mot , credo, 
pofli hauere efseralcuno innatura. I 
i TCS Con. 


Con. Bifogna ; che così fij » € nonaltrimente. 
Etio quanto al detto , refto molto fodisfatto » 
6 Of To mai più dirò di non efser fodisfatto:poi- 
‘che hauendolo detto vna fol volta, fonoftato cau- 
| fa, chefijnoftate fatte molte parole. } 
— Matr. Tantoche Sig. Ofreddi ella è fodisfatta è 
toda 'Ofr.Sodisfatiffimo. DR: 
© Matt. Noncredo pero fijfodisfatto il Sig. Con- 
te , che ‘ha parlato di fopra conditionatamente 
, cioè reftarfodisfato quanto al detto. Perciò «co- 
manda ella ; che io la ferua inaltro? I 
Con. Noncreda di fpedirfi così prefto dame. È 
-acciò fapiquanto gle netocca , fi deuono efsami- 
nar ancora liargomenti 2.3.4+5+19 È srpenligra fo- 
o E 110- 
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li fono dall’ Auttore chiamati fificomarrematici; 
e tanto itrefragabili, che di loro pone nelcap. 33. 

quefta conclufione feconda in numero di quelle 
LIA DI LITE si gle gr | 

StfpeGtentur experimenta phyfica in elementaribus corpori- 

bus certa manifeStazommnia falua fiust. in utraus preditta 
và Hypothefenm fectidum rigore Ph yficomathematicumexce- 
ptis jssque af percufffone Grautum Leuitigue naturaliter de- 
foendentuem aut afcendentinm; aut ad ‘percuffionem veloci. 
tatemue proteltorum modò verfas polos mundi,modò verfus 
Ortis, modò verfus occafum pertinent.Hec min rigore Phi 
ficomathematico falua effe mequeunt, niftin fola bypotbefi Ter= 
re quiefcentis. =“ * 

E dice intender delli 1.2. 19. 20. delli quali {0g- 
gIonge + Que vinque a tam celebri controuerfia ficut apud 
«quos rerum effmatores non paresi facienda funt  1ta Deo ac- 
cepta» voSiris laboribus pro fa Mavificentia obfecundanzi,re- 
ferre opus eft. TTT ten: 

Ma per qualcagione Sig. Ofreddi ella ride co- 
sidicuore? ASTE 

‘Ofr. Noncreda Sig. Conte , che io rida ne per 
lei, ne meno perquefto Auttore ; che io honoro, 
&ofsequio come vio delli maggior letterati, ch’ 
habbia il noftro fecolo.. Ma perche quelte {uc vl- 
time parole mi fanno fouenire di vn tal qual Dot- 
tore nato In certo luogo doue nafce parimente yn 
buon vino , qualfiritrouaua in Padoua , fe bene 
mi arrecordo hauer letto, del i 572, quando rif- 
plende ua la nuoua Stella in Cafliopca . Hora per 
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chequetto era Afiftotelico marcio e gli dava vn 
‘granfaftidio,che per mezo della Parallaffe sli Au 
ftronomila collocaffero trà le file ; publico va 
difcorfo ; nel quale dicendo più {propofiti,, che pa- 
role ; e intendendo cofa-foffe Parallaffe alla riuer= 
fia, parcua al miferello hauer otturarala bocca a 
tutti. Hora pertante fciochezze da effo fognate, 
non capendo nella pelle perl’ allegrezza ,compo- 
fe vn Cantico , in currendeua humiliffime gratie 
3 Dio, & alla B. V..Marta , a S. Antonio di Pado- 
ua pur anco Vergine, ècatutuliSanti, contanta 
fSimphcità, che e nel leggerlo, c quando mi arti 
cordo d’eflo non poffo far di meno di non ridere. 
Spiaceiniin eftremo effer priuo didetto libro per 
l’inurbanità de chife fpaccia per Vibano,che vor- 
rei farglelo vedere , e fono ficuro , che fmafcela- 
-rebbero dalle rifa.. | ‘veng) 
Matt. Quantunque non fi} bene far Dio Auttore 
«delli noftri fpropofiti , nulla dimeno-benigna- 
‘mente riguarda a noftri cuori , Ondeilrender 
‘“gratie a efso, & a fuoi Santi è femprebene. 
‘Puo però Signor . Conte feguire ‘a proponer li 
‘argomenti di quefto Auttore , mentre il Signor 
+ Ofteddi con queftafua hiftorietaha a fufticienza 
ricreata la noftra applicatione; & io sò fino douc 
da deuo feruire. 
= Con. Al fecondo argomento già mi peifuado 
cofa rifponderà, elsendo quafi l'iltefso ad vrguer 
‘ con’il primo Queftoè regiftrato nel num, 8. & è 
cOn- 


ditte ambidue li moti diurno 8 annuo . Cone 
ho già detto,’ argomento è quafiil medeino; folo” 
viaggiunge che l’efperienze del graue cadente 
quanto all acceleratione fuccedono quowss dies tem- 
pore!. Il che non feguirebbe quando la Terra fi mo- 
nefseconimoto diurno, fr annuo. a; 

Matt, Ancora quefto direi come al primo; era= 
feat maior, nego mimorem . | 

‘Con. Già lo fapeuo.Proua la minore conli iftef- 
fimezi, Solo-fi affavica in far vedere; che il moto 
‘annuo. cagionarebbe pochiffimo deuiamento da 
quella linea; che defcriuerebbe fe confideraffimo 
il folo moto diurno ; qual linea dinuouo vuole f1j 
‘circolare . Così nel num. 15. !fa I’iftefsa ‘appli- 
catione;-cheha fatto nel primo argomento 2. di- 
nerfi corpi graui . Perche adunque le cofe fonò 
quafile medeme, {o che l’ iftefse faranno le rifpo- 
fte. Percio proponerò il terzo argomento ; che 
procede control folo moto diurno: qual fi dene 
confiderare con li due feguenti , fe bene non fono 
numerati dall’ Auttore in quella conclufione , pet- 
che fono fimili alli doi pafsati. 
| Idemfpecie ac numerocorpus Graue, camdem grauitatem, 
molem denfitatem ; figuram , (7 relquas intrimfécas condi 
tiones retimews ac dimifum ex eadem altitudine per idem me- 
dium; aquali velocitatis realis incremento maturaliter de- 
fendit fupra quamcumg;Terra partem dimittatur. Sed fe Tel- 
lus moweretur motu diurno tantum buuwfinodi grane non de- 
feenderet equali evelocitatis incremento fupraquameumg; ter- 
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rg pattem dimifum.. Ergo Tellus autuon mouetur y aut non 
dino tantuns motu. 


— Matt. Alla maggiore dirò rrarfeat e negherò la 
minore afsoluramente : Etalla fua proua conce- 
dendoli; che il graueforro il Polo fimouerebbe ac- 
celeraramente , comedice egli: nego poi l'altra 
parce , che non fimouefse anco acceleratamente 
fotro l’ Equatore in realtà , c non folo in appa- 
renza. NERE Sii 
. Sepoiinquefte accelerationi vi foffe qualche 
diuertità fenfibilmente ofseruabile, lo lafcio confi- 
derare a chi farà ponderata rifleflione alle gran 
conditioni, che vi vogliono all'identità dell’ efpe- 
rienze , galla difficolta di far quefte. Onde feral- 
cuno dicefse, che bene intutti li luoghi li {pat 
pafsati fono come li quadrati de tempi; ma por 
tutti li luoghi intempi eguali non fi pafsano pati] 
eguali, non so comelo uorrebbe conuncere con 
leiue.efperienze . Perefsempio; fe alcuno dicefse s 
quel globo dicreta,che il P.Ricciolrha efperimen- 
tato nel parallelo di Bologna in 1. fecondo hora- 
rio pafsar 1 5. piedi Romani, sotto il Polo ne pas- 
sarebbe 1 55. fe il motodella Terra ciò richiedesse, 
nonsò cone vorrebbe conuincer quefto con l'ef- 
perienze . Per quefto non fa dimiftieri alli coper- 
nicani rifpondere con quelle tre rifpofte , che a lo- 
MARIO RESO I 
i. Nonoccorre poiche ella fi affatichi in addurre 
Lilquarto argomento contro il moto diurno,t: an- 
& | nuo, 


to: | 
ct s qual, come egli dice, efsendo:quafi affatto 
medemo con’ il terzo,e refo vano.anco conl iftes- 
sarifpofta. i LA RO, 

Con. I quinto argometo verfa intorno È corpi 
legieri, c comprende li 4. antecedenti in quanto fe 
deuono applicar alli legieri , Poiche nonfolovi.. 
fono efperieze,che il moto de’*graui alFingiù real 
mente fiacceleri , ma anco quello de’ legieri. all”. 
insù , quali fono ftate regiftrate nel num. 16. 

Matt. Concediamoci pure quefte efperienze . 
©Che pretende cauar da esse? ssh 

| Con. Credo, che inerendo alle cofe dette , vo- 
gh far per minore.Ma fe la Terra fi mouesse o di fo 
lo moto diurno ; o di diurno , & annuo, quefto 
moto non farebbe accelerato , che inapperenza. 
Ergo. | | 

Matt. fo negherei quefta minore con quelli 
medemifondamenti; che ho negatole altre: poi- 
che fe il motode legieri all’ insù è realmente acce- 
lerato, tanto farà nell’ vna, comeneli” altra ipote-. 
fi . Faci adunque pafsaggio Sig. Conte alli altri 
due argomenti fificomattematici, che dice l' Aut- 
tore efser infolubili. 

Con. Il primoè regiftrato nel cap ar. num. 8. 
inuentato dalla buona memoria del P. Francefco: 
Maria Glimaldi, &zè rale. | I 

St Tellus moneresur motu diurno , aut eticom annuo s multo 
debibior effet its elobi bombard:ci explofi sw Septentriorena 
ant merudien , quara in Occidente aut in Orientem. {0vft,: 
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quens-eft falfum > ergo G antecedens cwnde illud fia 
Et opportunamente auertifle. Quod autem dicitur de 
globo bombardico » valet de multis alijs protetts . 

Matt. Supponga pure, che 10 neg hila minore. 

‘. Con.Per prouarquafta dice molte cofe che an 
darò recitado.Primieramete fuppone explicatronis , 
non necelfitatis gratiasche ilglobo cdi vna grandiflima. 
Bombarda, che pefi 60. ouéro 80, libre, nel tem- 
po di 2. batute di polfo,che farà intorno 2, fecon- 
di d’hora ferifca nello fcopo diftante pafli 2.50. 
qual cofa farà facilmente concefia dalli periti nel- 
l'arte. Il cheftante, fij A, bocca della Bombarda, 
che guardi a drittura in'Oriéte 1 fcopo B,diftante 
dall’ A,2 50. pali. fela Terra con Ii altri corpi 

non fimoueffe con il moto commune in Oriente , 

il globo A, arriuarebbe al fcopo B, in 2. fecondi di 
hora. Ma perche dal mote diurno farebbe porta- 
to con moto eguale eil Cannone; e ilfcopo; e in 2. 
fecondi d’hora paffano 30. fecondi d’ Equatore , 
che fono paffi geometrici 7 52. come fi caua dalla 
prima tauola dacflo regiftrata nel cap. 19. num. 
13.fiy di quefto arco la corda AC, e fijprefacome 
lineaquafi horizontale ; fecondo la quale 8’ inten- 
dil A,bocca del Cannone trafportata in C, & il 
fcopo Bin D, hauendo con quefto moto fatto am- 
biduc pafli 7 52. impercioche faranno parimente 
diftanti C, boccadel Cannone, e D, fcopo 2.50. 
palli, come piuma: e il globo I, caciato dall’ A, fc- 
rirà in eflo, 
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I È volti hora la Bombarda PA, verfo il Setten- 
trionale fcopo E,di modo che la Bombarda fij nel 
fito QA,;e l'interuallo AE, pafli 250. eguale pre- 
cifamente all’ AB, e fijno tutte laltre cofe l’iftefse, 
che erano nel fito Orientale,di modo che fe la T'er 
ra tafse ferma ; il globo A, percotesse nell’ E, per 
la retta AE, in 2. fecondi . Ma perche fi fuppone 
muouerfì la Terra almeno con' il moto diurno, 
e cowessa tutti li altri corpi graui;quando la Bom 
barda, fatti pali 7 52. faratrasferita in RC, anco 
ilfcoponelfuo paralello farà trasferito in N; e il 
globo inF,ouelo colpirà ; fatto in apparenza fo- 
Joil {patio CF, de 2.50. pali, ma in realtà nello 
{patio mondano haurà fatto viaggo molto imag- 
giore; cioè P AKF,la corda del quale,che è AHL, 
farà pafli 825. come farà manitefto dalle regole 
de triangoli, fé nel triangolo ACF, rettangolo al 
C, nel quale fono date AC, palli 752. e CF, pafli 
2.50. fi cercarà la bale AHF: conla quale occa- 
fione fi trouarà l'angolo AFCsefser gradi 70:3 5.al - 
quale è poi eguale lo NFM. 

Of, Già chel’ Auttore non mete l’operatione, 
in gratia ella conla regola delli triangoli trowi le 
quantità,che lui dice . sat I 

Matt.Io non ho hora pronto alcun Canone 
Trigonometico , perche ftano confufi trà quelli 
libri, ne faprei come facilmente ponerui fopra le 
mani. Mala prop. 47. del primo delli Elementi 
feruirà al bifogno . Per quefta Il quadrato dellAF, 
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farà eguale alli quadrati AC,CF. E perche l'AC, 
fefuppone 7 52- & il fuo quadrato è 565504. e la 
CF, 250. gi fuo quadrato 62500. faranno tutti 
doi 6.8004.la di cui radice quadrata farà qualche 
cofa meno di 79 3. Adunque AL, ouero AF, farà 
meno de pafli793.Onde è minore di quello la po- 
ne l Auttore più de 32, pafli: e la ftrada sche farà 
la balla verfo Settentrione non farà maggiore di 
quella farebbe verfo l'Oriente pafli 73, come fi 
raccoglie dalli fuoi computi; ma meno di 41. 
Ofr. Forfe farà vero quello dice per le regole 
dellittiangoli. |. | © I 
*. Mare, Non può efser. Perche quefte parimenti, 
e Canone Trigonometico fono fondati nella 
Geometria, come la prop. 47. del primo ; ne la 
Geometria fi contradice nelle fine regole.Può ben” 
| Î dada esser 


efserche ve fij qualche poco di fuario , perche li 
numeri delli (eni, rangenti,e fecati non corrifpon- 
dono:a puntino alle regole,dalle quali fono dedot- 
ti; ma però il fuario è Infenfibile . ii 

Ofr. Ma per certificare quefto, ritroui in gratia 
vna Trigonometria. | e) 

Matt. Procurarò feruirla. Ecco il libro;e fono le 
gauole dell’ Vac, che prime mi fono capitate alle 
mani, nelle quali il feno tutto è 10000000. 

Facendo noiFC, fenotutto, CA, diventa tan- 
gente, FA, fecante dell'angolo F. E perche FG,. 
e data come 250. pafli,c come feno tutto , & AC, 
e data come 7 52, pafli, farà anco data come tan- 
gente: el'haueremo , fe more folto , moltiplica- 
remo 75 2, nel feno tutto, c ditideremo il prodot- 
to per 250. e farà 30080000, tangente proffima 
d’vn’angolo. F,che è Gradi 71:37. del quale AF, 
fccante è 3.1708484.Quale fe moltiplicaremo per 
250, pafli della CF,c diuideremo perla ftefsa co- 
me feno tutto ; il quotiente farà. 792 ==.che di 
nuouo farà vi poco meno di 793. ci asligl 

Ofr. Ma perche l’ Auttore dice cfsertanta fe 
non È? Ap” sg 

‘Mate. In fatu, mentre, come vedremo , dalla 
lunghezza della trafuerfale AF, in comparatio- 
ne dell AE, fivuole dedure inconueniente, quan- 
to più lunga ferà , maggior anco parerà l’incon- 

ueniente. Stimo però facrilegio sospetrar quefto 
| dell’ Auttore .Non fipuò adung; dir altro , che, 
con- 


confeffare ciò; che tutto il giorno praticano quel- 
li,che adoprano Tauole,e numeri; cioè ch’ è cofa 
facile il sbagliare inquefte operationi. Horfu Sig. 
Contefeguiti pure è proponere ciò ne catia dalle 
fopra pofte fuppofitioni.. | Ch | 
Con. Stabilito quanto ho detto, ne deduce. Vide- 

sur globum bombardicum fenturumeffe feopum feptentriona» 
lem N, longè infiviniori situ , ac debiliori percuffione , quana 
feopum Orientalem Di ita vt confraltio mart , feu protufio 
alterius globi pro fcopo propofiti » effet notabiliter minor, que 
dinerfisas facile obfermari potwiffet 3 aut obfernari poffet 

| Mart. Iocredo, che farebbe, come de fado fa 
ftando ferma la Terra,l’ifteffa percofsa... 

. Con.Quefta debolezza del colpo Sertentriona- 
le incomparatione dell’ Orientale dice dipende- 
ce da due capi . Il primo è ; che quando la Lari 
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efce dall’ A,perandaral B, riceue tutto empito’ 
dal fuoco invna voltafola , quale è tanto, quan= 
ro farebbe fela Terra taffe ferma je douefle ferir 
lo {co po tanto E,quanto B,perl' interuallo di 250, 
paflt. Ma preualendo Il moto diurno verfo P Ori- 
ente, il globofarebbe portato da quefto , e faria 
forzato deuiare dalla retta AE, efaria portato per 
la più lunga AKF, ein trafuerso. Per il che è necef- 
sario , che il colpo fi rompa, e molto fi debiliti. 

Matt. Mi dichi in gratia Sig. Conte »Onde na- 
fce, che Pempito imprefso nelli proietti grande- 
mente fi debilita , quanto più fi fcoftano dal lo- 
ro principio sin guifa poi che finalmente fi eftin- 
Sue? I ? Ag 

Con. Io diciò per hora aflegnarei due caufe 5 
vna intrinfeca.; l'altra eRrinfeca , maflime nella 
noftra proiettione ; che fi fuppone horizontale. 
L' intrinfeca dirci efTerla granitàdel mobile, che 
lo porta fempre verfo il centro ; e contropera all’ 
empito impreffo, che per la tangente ;0 quafi ans. 
gente fempre piùlo fcolta ; al qual maggior , e 
maggior difcoftamento ha maggior, ce maggior 
repugnanza. L’ eftrinseca poî dirci efler il mezo; 
che refifte ad effer diuifo ve fcaciato dal luo luo- 
50 è I | 
Matt. Parmi, che habbi ellaril pofto niolto be- 
ne.Come anco parmi, che quefte due caufe debe- 
litanti fijno le medemea capello tanto nel tiro O- 
ruent. quanto Setent. fi] ferma, o mobile la aa 

plc L. 


dt La ANTO A 

‘ Ofr. Quella proueniente dalla grauità credo 
‘bene fijla fteffa, mentre in tutte-due le proicttioni 
<f/° ‘ la i i 

il fcoftamento dal centro é il medemo ; ma l'altra 
derivante dal mezo ; flimo.;.che farebbe aolto 
naggipee ie la'Terraf{rmonefse , che tando fer- 
ma. Perchementre è ferma; ha da pafsare lafola 

TI c PIL : v; ‘ c) 

quaatità d’aria AE;ma mouendofli ha da pafsare 
tuttala quantità racchiufa tra AE,:CF. 


Matt. Rifponda in gratia Sig. Ofreddi? Perche 
ilmezo refifte al moto del protetto , e lo debelita? 

Ofr. Perche quefto necefsariamente lo diuide, 
ecacia dalfuo luogo... 

Matt. Di modo che fe dal mezo fi leuafsero 
quefti due impedimenti , non refifterebbe a que- 
ftomoto? ! | 

Ofr. Io giudico di nò . I 

Matt. Ma fe.ilmezo fimouefse con il medemo 
empito., con’ il quale è mofso il proietto , non fa- 
rebbe da quefto moto diuifo , ne caciato ; onde 
non hauerebbe.occafione di debilitarlo ? 

Ofr. Pareragioneuole . 

Matt. Hora Sig. Ofreddi quefto hauereffimo 
nel tiro Settentrionale, quando la Terra fi mouef- 

se. Il moto della balla perla curua AKF; farebbe 
compofto di due moti;di vno verfo il Settentrione 
E, dell’altro verfo.l' Oriente FC, del primo l'aria 
intercetta trà EF, AG; ce priva; l’altro farebbe 11 
medemo tanto nel mobile quanto nell’ aria inter- 
cetta, tra AE;FC.Onde per quefto verfo l’ i iva 
a 


la operarebbe ; ficome opera perl’ altro , perche 
diquelmotol’ariaè priva, e cosi refifte. Ondet0, 
siudico, che fe quefta trafuerfale fofse arico infi- 
nitamente maggiore di quello è, nulladimeno fa- 
rebbe loftetò, efarebbe ilmedemo colpo efsen- 
dò ferma voinimotola Terra. it e 
Con. Ma nontmi pare ; che ella tocchi il punto; 
e risponda all obiettione dell’ Auttore. Dice egli, 
che Der ghbus nititur verfus E, prevalente diurno motu 
deniat acvetorguetur a' retta AE, tvabiturgue per curwam 
AKE, verfus E, cHe. co proportionaliter modo , quo ft quis 
dimifto per fiffiulam perpendiculariter manti tnfeffentem globo 
plumbeo ; veloci[fîmè trasferer foffulamz virque globi impetus 
ac defcenfio valderetardaretur ; & debiitaretur, ac fubie. 
Fam manum muleò mmovi su percuterret fico delapft igieam 
fî permiffias fui(fee delabi per fiftulam immotam , ex cade al- 
vitwdine* | PITTI SS IST }+6.2 
‘Mate. Tanto che Sig. Conte il sforzo dell’argo- 
mento confifte , che Î mobile qual dall’ empito 
imprefso dal fuoco è diretto verfo il {copo , dal 
moto diurno, che preualerebbe , farebbe tratto 
verfo Oriente. Mà l’efser tratto dinota qualche 
‘violenza nel corpo; che è tratto; e fignifica fopra=" 
uenir di nuovo alla cofa tratta. Hora fe la Terrafi 
mouefse verlò Oriente ; il globo naturalmente fi 
moudrebbe di quefto moto, che ad esso farebbe 
coeuo quanto alla Terra; ne principiarebbe miio- 
uerfi o quando principiafse elser caciato dal fuoco 
verfo lo fcopo, o ci foprauerebbe doppò; e con 
cfso 
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effo fi moucua anco quando. ftaua fermo: nella 
canna del pezzo con il medemo pezzo.Onde que- 
fto moto non impedifie ,, o debilita il moto vio- 
lente introdotto dal fuoco . 

Ne l’efsempio della Canna, del globo difcenden- 
te, edel ferir la mano ha fimilitudine con quefta 
operatione . Perche il moto trafuerfale è violente, 
o almenopreter naturamsalla Canna, cal globo ; il 
moto del globo bombardico circolare farebbe na- 
turale . Il moto trafuerfale nel globo è prima im- 
preflo nella canna ; c poinel globo ; ma l’aria; 
Cannone,e balla fono infieme, efempre mofli ver+ 
fo Oriente . Il moto all’ ingiù della balla nella can- 
nat impedito, perche quando portiamo trafuer- 
falmente la canna, quefta vrta nel globo, che na- 
turalmente difcende , c gl imprime quell’ moto 
trafuerfale ; ma il nottro globo non è vrtato dall’ 
aria, ne gl è impreffo di nuouo quefto moto ; che 
eliecocnont j | 

Ofr. Penfo, che l’Auttore creda, che quefto mo- 
to trafirerfale del globo vero l’ Oriente fij {uo pro- 
prio, c noninfieme dell’aria , e dello {copo'; per- 
che trattando-della certezza della minore del fuo 
argomento , dice . Muzor certa fiupponstur experimento 
factibilia perivifimis bombardarijs ; quitam certò collineant, 
cut ora bombadarun boffilum obffruere fuis globis valeant ; 
hancenim duerferatem obferuaffent alguando , aut obferuare 
poffene. Hora mentre con’ il medemo moto traf= 
‘uerfale diurno farebbero mofli estaliacite balla; 
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aria ; efcopo ; nonsò vedere:come quelto moto: 
trafuerfale poffi impedire, che non s' imbocchi il 
vezzo + Impedirebbe bene quando conuenifle alla. 
balla senonallo fcopo,graria; o aquefti ; cnona 
siella uv sor "00 
-. Matt. Io nonwoglio inucftigare la mente dell’ 
Auttore. Perciò Sig Conte reciti la feconda cagio- 
ne della debolezza del colpo Settentrionale in co- 
paratione dell’ Orientale . I | I 
- Con. Quefta dice eglieffersperche la balla feri- 
rebbe nello fcopo obliquaméte,e no rettamente; è. 
efplica quefta obliquità afai diffufamente . Ma 
doppò aflignando vna rifpofta delli Copernicani 
alfuo argometo, confeila quelta efser buona , € 
fcioglier quefta fua obiettione , dicendo. Vers ref 
porfio bona quidem est quoadireGtitudine percuffionisi On- 
de conofcendo efso non hauer forza quefta caufa 
per debilitare it colpo ;non occorre affaticarfi ne 
inaddurla , ne in reprouarla . | I 
+. Oft. Ma quale è quefta rifpofta, che egliaddu- 
ce perli Gopernicani, dalla quale fi contefsacon- 
‘UINtO ? | î sd 
Con. Si confefsa conuinto , qu04d reitudinem pere. 
caffionis , non quoad vebementiam percuffionis Ela ri{po- 
Ata perli Copernicani è , che con il moto della 
Tierra fono portati equabilmente; & egualmente 
globo, e fcopo : onde con l' iftefsa rettitudineil 
globo rimira il fcopofimuoui, o ftia ferma la Ter- 
ra, E porta alcuni efsempij diciò.Prima;fel’occhio 
"BU 2 - tr: guar- 
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‘guarderà per vna canna angufta la fiamma di vna 
Candela pofta verfo Settentrione , e farà portato 
dal moto della naue verfo Oriente con la candela, 
fempre vederà la medema fiamma per dritta li- 
nea. Secodo,fe fopra vna tauola fij pofta vna.balla 
da giocare, e quefta fi} {pinta verfo altra balla po- 
fta verfo il Settentrione , e ogni cofafi muoui al 
moto della naue verfo Oriente, fempre la balla fe. 
rira l altrarettamente. Terzo,fe l’alboro della na- 
ue farà verfo Setrentrione refpetto di vn marinaro, 
equefto ferifcal’ alboro con’ vn colpo dimartello 
diretto verfo il Settentrione , e in quefto mentre 
la nave fij portata in Orientessepre colpirà l'albo- 
ro con percofsa dritta.Hora dice che quaftaragic= 
ne bona quidemeft quoad reGtitudinem percuffionis ; fed imua- 
lidaquoad vebementiam percuffionis è que mimueretur , > 
eneruaretur tanto magissguanto motws abripiens in trafuerfum 
globum, aut malleumrefiStit impetui ab inttio produlto: certi 
enim ftamus ex plurimis experimentis, motum femelimpr eum 
ac motiuum verfus cumam partem debilitari ac minui ab im- 
pet mon tantumin contrariam , fed'etiam in alienam partera, 
fowintranfuerfiam mouente . I 
«Ofr.Et a quelle efperienze delli Copernicani 
cofa rifponde ? | 
Con. Dice efser vero iz ca emplo trudiculorum € mal. 
der, ob stineris brewitatem baudsta notabilem effe diuerfita- 
‘tem percuffionum, que fiunt femelimmota, co iterum mota wa- 
ui nultogue minus vo malleo ycutus impetasabrachio, tau= 
‘quam principio contunito reStauretursetiam fi hec reftauratto 
non aduertatur. (iaba Ofr. 
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Ofr.Ilo,con gratia di quefto Auttore , tengo 
per fermo , che non vi farebbe diucrfità alcuna 5. 
perche nela ragione me lo perfuade , ne mi con- 
uince l’efperienza . E così credo che l'occhio fem-. 
pre con la medema efficacia vedrebbela fiamma. 
della candela ; la balla percoterebbe nell’altra;e 
il braccio ferirebbe l’alboro, fi mouefse;o folse fer-: 
mala naue. Tanto dico di nuouo credere: perche, 
come confefsa l’ Auttore , l’efperienze non fono in 
contrario. La ragione pol non conuince, anzi per- 
fuade il contrario, per quanto fin'hora ha detto il 
Sig. Mattematico; perche il moto trafinerfale ver- 
fo Oriente non impedifse quello verfo Settentrio- 
ne, perche è commune, e naturale a tutt; e que- 
fto trafuerfale è il medemo come fe non fofse . 
Matt. Ma io foggiongo di più , che fe anco 
in pratica nelli predetti cisempij fi ritrouafse 
qualche diuerfità mouendofli, o ftando ferma la 
nale , non perciò quefte cfperienze conuince- 
rebbero così douer succedere nel noftro caso della 
proiettione bombardica . E la ragione è ; per- 
che , acciò li essempij habbino qualche fim 
litudine, bifogna supponer il moto della naue e- 
quabile , & vniforme; quale pol non succede In 
pratica : perche se la naue è sospinta dal uento, 
quefto non spira vniforme , e difteso | ma dif- 
forme , & a reffoli . Se poi spinta-dalli remi, 
le remigationi sono disparate vna dall altra . Se è 
portata dalla seconda di vn fiume , 0 del Api 
1fiu- 


lifiumi fi.muonono da pertutto conla velocità 
medema; ele acque del mare ondegiano. Horain 
qualungue modo fij impreffo quelto moto nella: 
naue e nelli.corpi fono in cifa, non viene partici- 
pato da tutti egualmente ,e nell’ ifteffo punto ,ma 
prima dalla naue, e poi dalli corpi contenuti in” 
cla; quali tanto più tardilo partecipano , quanto. 
meno ftano contigui al legno della nane. E così io: 
ho offeruato a Venetia ; che quando alcuno ftà in 
vna Gondola a federe , ad'ogni remigata che dano 
li Barcaruoli , fe quefta è fatta con empito , quello 
{tà (edendo fimuoue con il corpo vn poco allo in- 
dietroverfo la Puppa. E la causa credo effer , per- 
che imprimendo con laremigata liBarcaruoli em 
pito nella Barca, queîto dalla Barca deue paflare 
aquello-entro ftà fedendo ; qual non effendo tanto 
ranto contiguo con la Barca ; non puo egualmen- 
te con’ effa riccuer quell’ empito . Così quando li 
Barcaruoli fermano la Barca , che cfli eta 
fiare , fc quefto fifa in vu'inftante, ouero fe la Bar- 
cavita improwifamente, è fi} forzata tornar indic- 
tro; quello frà fedendo fimuoue vn poco verto la 
Prora; di modo che, fe è In piedi , corre gran rif- 
chio di cader boccone . Onde li noftri Barcaruoli, 
che paffano li traghetti, quand arriuano all altra 
parte, & vrtano nel Pontile , € vedono alcuno mal 
pratico già forto in piedi , auifano ben fpeflo , fté 
faldiin in pie: + E ciò da altro non procede , fe 
«non perche quello è in Barca trattiene ancora | 
PASTA em- 
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empito all’andarinanzi ; ne ancora in lui è im-. 
prefto quello del tornarin dietro. Ma nella balla, 
che è fpinta.dal fuoco verfo il Settentrione, il mo-, 
to verfol’ Oriente, fe la Terra fi moueffe; farebbe. 
in effa,c in lui connaturale, equabile, vniforme, & 
egualmente veloce in tutti quefti corpi Terra ,. 
globo,aria ,efcopo; e perciò nondeue nascer di-, 
uerfità alcuona . I I 4 

«Con. E gia tempo di pafsare all’ vltimo argo- 
mento, che è proprio del P: Riccioli, e lo regiltra 
nel num. 9. dell’ ifteffo cap. & € contro il moto di- 
urno, & annuo; e camina all’oppofto di certo al-. 
troargomento portato da Ticone,& è quefto. .. 

(«StT'elluos moweretur motu diurno aut etiam iinuo, det glo-. 
bus cadens vi adeandem diStantiam protufus in fcopum Ori- 
entalem fîmel , aciterum in Occidentalem percateret validio- 
re iu Orientalem quam Occidentalem. « Confequens eSt fai- 
fim. Ergo @j antecedens., o et i 
Mate. Io nego la fequela della maggiore. Come 
la proua? I tft 
Con. Lafomma della proua è quefta.. Che il 
moto verfo Oriente non farebbe ritardato dal mo- 
ro della Terra diurno, & annuo , ma promoflo, 
cofpirando verfo Oriente tre moti. Al contrario 
fuccederebbe nel moto Occidentale, che farebbe, - 
ritardato dalli moti diurno , & annuo fatti all'op- 
pofto ; come quefttal contrario farebbero ritarda» 
ti da quello, benche non con parità , effendo più 
validi li moti diurno, & annuo. 
Matt. 


‘Mate. Maio giudico ; che li moti diurno ; 82 an- 
nuo tanto farebbero come fe non foflero , Perciò 


Sig. Ofreddi n gratia rifponda ad alcune mie 1n- 


| rerrogationi? Se cella; &io ftaflimo fermi in quefti 


luoghi; nelli quali fiamo , & 10 tenendo quefto 
Coltello nelle mani gle tirraflivn colpo di punta 
con vna determinata forza, v. g. de 4. gradi, non 
le farcivna ferita nelventre? | << 

Ofr. Supponga ; che io risponda desi. Malo 
non mi curo di quetti favori. LIT | 

Matt. Mafe io discoftandomi vn pezzo da let; 
correflì con'empito vero ella , € quando fofli 
vicino,nell’atto delcortere tirafli vn colpo con li 
medemi 4.gradidiforza ; crede leiche le forafli 
più profondamente il ventre ? 

Ofî. Certo, Perche fe folo correndo fenza lane 
ciar il colpo, ma tenendo fermo il ferro mi ferireb- 
be, quando aggiungete il virrar il. colpo con la 
forza vt 4. farrebbe certo maggior colpo . I 

Matt, Se poi clsendo noi tanto vicini, che io po- 
ceffilanciaril colpo quando volefli , e principiaf- 
fimo-corrernell? itefso momento con eguale ve- 
locità, in guifa che trà noi fofse f(empre la medema 
ditaza ; c nel correr lafciafsi il colpo conla mede- 
ma forza de 4. gradi, che colpo farel? Be 

OfrrGiudico , che farebbe tanta ferita , come 
| nel primo cafo quando non fi moucurmo . Perche 
‘hauendo il fuocolpo:doppia forza, vna; che pro- 
‘miene dal fuocorrere,l'altra dalla forza ve 4. alla 

I | prima 
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asili farebbe remediato dalle nice Gambe , che 
correndo.con tanta velocità come le fue , rende- 
rebbero vano il {uo corio . Ma ftando fempre la 
medema la forza del lanciare di 4. gradi, farebbe 
anco fempre il medemo effetto. 3 
Matt. E fe 10 alloranandomi velocemente da el- 

la,nell’allontanarmilafciafsi ilcolpo conla forza 
vi 4, crede ella che farei lamedema ferita, che fe 
fofsimo fermi ambidua? P 

Ofr. Io credo di nò; perche quel fuggire all’ in- 
dietro leuarebbe molto dal col po, quale nel lan- 
ciare fl fa inanzi. i 

Mate. Finalmente, fe io allontanandomida lei; 
al contrario ella fi accoftafse a me con pari veloci. 
ta, &io facefsi il mio col poconla medema forza 
de 4. gradi, che ne feguircbbe ? 

Ofr. Stimo certo, che fi farebbe tanta ferita co- 
me ftando fermi.:Perche fe ella non lanciafse il col- 
po, efolo tenendo fermoil ferro, io.correflì verlo 
efso , al ficuro m? infilzarei dame medemo. Hora 
fe bene ella fugge dame, ein quefta suifa debili- 
ta il colpo, iocorrendoglidietro con pari veloci- 
ta, reftituifco a quefto quello gli leva. il fio corre= 
re ; è rimane la meédema forza del lanciare 
VI 4. 
Matt. Hora Sig.Ofreddi già che tante volte gli 
ho forato il ventre, ecco il Ballamo per faldar le 
rpiaghe . Sela Terra ftà ferma, ilfuo co ha vna de- 
terminata forza percaciar la balla dal pezzo a vi= 

CAL 


farnel fcopo contato empito; qual forza è fempre 
la medema fij.drizato il pezzo verfo qual fi fia par 
te del mondo. Simuona la Terra ,c il urofijverfo: 
Oriente , fi che ilrglobo fi] portato da tre moti, dal 
fuoco , diurno; X annuo ; quefto farebbe maggior 
colpo quando il {copo foffe priuo di quefti due vl- 
timi, ma mouendofi con quefti.due con pari velo- 
cità come Il globo;li rende alffarto innunili.Se volti 
ilpezzo verfo l Occafo . La forza del fuoco è la 
— medema. E H'imoti della Terra alcontrario debe- 
litarebbero quefto:colpo,quando il {copo fofse pri- 
uo di quefti 3 ma mediante eflicorrendo dietro al 
globo con parti velocità, rende vano il {coftamen- 
to,come nonfoffe . Onde rimanendo fempre la 
rnedema forza del fuoco , fi fara. fempre il me- 
demo colpa. aos So 
:. Con: Se beneè vero, chetuiti li efempij per lo 
più zoppicano, nulladimeno parmi , che quefto 
flo camini più dritto di quello dello Auttore.,, che 
è quefto in foftanza.. Sc con'vna Baleftra caciafli- 
sno duc globi eguali in pari diftanza di 30. pai, 
“vnoall’ingiù,l’aletro-all insù; e colpiffimo in corpo 
della medema natura, farebbe più vigorofo ilcol- 
poall’ingiù, che quello all’ insù.Perchenel primo 
cooperano due caufe cioè la proiétrione,e È gra- 
wità.Ma nelfecondola gràuità opera all’ oppoflto: 
idflaprofettione;t.t it siga Clio 
Matt. Così pare anco a me.Perche febene lama’ 
‘toria dell’ effempio è vera; nulladimeno non-ha fi- 
"3e pui è RE mi» 


Vi, ; 
Prali con. l’ effemplificato'. Perche nel tro 
all’ingiù portano verfola medema parte la pro- 
iercione,e la grauità,ne il {copo fà cofa alcuna, che 
rendi vana l’operatione della gravità . Cosinel ti 
ro all'insù il (copo nonfa cola alcuna, che refar- 
cifca quello leuala granità , che porta ingiù. Ma 
fela'T'erra fi muouesciiltiro è verfoOriente,il moto” 
‘del fcopo: delli due moti diurno*, & annuo icua 
‘quello poreffero quefti aggioriger al moto' della 
‘proiettone.Se poril tiro è verlo Occidente, il cor- 
reril (copodietro al globo refarciffe quello gli le- 
uafsero quefti moti... VISTI RR 
Con. Quefta rispofta mi fodisfa molto, ma non’ 
eredofij per fodisfar all'Auttore , chedice . (# fa- 
nè argumento: , non imuenio refponfionem folidam » @F faluis 
veruni naturis perftafibilewr. 00 I id 
Matt. Mafe nonli fodisfarà, non per quefto' mi 
vorrò difperare. E credo’ certo di nò, mentre ve- 
do, che nongli fodisfa 1’ efempiodella nane, che 
fi muoua verfo Oriente, in cui.vn mobile fij cacia- 
to hora verfo la medema parte hora verflo Occis 
dente. E pure nonfi può ritrouare efsempio più fi- 
‘mile, cheraprefenti quello feguirebbe fe la Terra. 
fimouefle blico I 
‘Con; Horsù io F hauerò: molto infaftidita . E 
‘ perla prima volta ho hauto l'honore di conofcer- 
la ,sò che mifaro portato indifereramente:,; atre- 
candocivn grantedio. Ma de tutrorcio n° gti 
Ta {ua pi ra efofferenzza. Parto fodisfattose gle 
| ne 
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né rendo humiliffime gratie. hi 
| Matt. Ma piano Sig. Conte, non parta.ancora, 
‘percheella noniha che fauorito. Dubito bene 10 
di riufcirle noiofo; ma habbi'pacienza. 
Non vorrei che perhauer veduto, ‘chequefte 
ragioni del P. Riccioli nonhanno quel fondamen- 
to,cheegliftima;1’ opinione delimotodella Ter- 
rafaceficinloro qualche impreflione, perche tor- 
no adire , che quefta opinione è falfa, &erronea, 
«e merivamente dannata de Santa Madre Chicfa .E 
fe quefte ragioni non conuincono , vè ne'fono del- 
le altre efficaciffime . Comeal contrario nonve ne 
è alcuna per ilmoto , che nonfijfalfa inneficace , e 
«di niun valore. I 
Parimentenon vorrei, che il P: Riccioli , fe le 
capitaffero all’ orrecchie:quefte mie rifpofte , fi ha 
| uefle punto.a:male quanto ho detto; perche certif- 
fimo mai è ftata mia ‘intentione d’offenderlo in 
«conto alcuno; ma fempre d’honare rlo;e rifpettar- 
lo conforme meritano le fue rare virtù, & eminen- 
‘tiqualità . E quantunque fij mia ferma opinione, 
co eri ragioninon prouarcofa alcuna; nulla- 
| dimeno inme puntononfi fcema il concetto, che 
tengo della fia grandoterina . Quanto ho detto è 
ftato perfodisfaralla loro curiofità, e folo ad' o- 
gettofij conofciutala verità ; e che le cofe non fij- 
no fpacciate per più di quello fono . E può ftar fi- 
curiffimo che fe egli , ouero altri mi faranno co- 
nofcere il mio errore, con’ ogni prontezza lo con- 
Gai felsa. 
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fefarò. Il medemo farci fe dame ftefso lo cono- 
fceMfixEt acciò loro Signori vedano tale efser il mio 
coftume, habbino pacienza ; è odanola feguente 
mia fpontanca confeflione.. | igrrty 
L’anno 1661. ho publicato due trattatelli intito- 
lati. De/Mperficie Vugule , de Quartis Lihorum Parabo» 
licorum, «9 Cylodalivm , Nelle prop. 43:€ 44. delli 
quali afsegno la proportione delli Cilindri cir- 
confcritti alli folidi generati dalla reuolutione del- 
fa femicicloide tanto intorno alla bafe , quanto in- 
torno al lato del rettangolo paralello alla bafe . La 
prima dice così. | gl 
St femicyclois voluatur circa bafim cum rectangulo fibi cit, 
camferipto , Erit cyludrusex relFangulo , ad folidum ex fe- 
micyclotde, vt bafis femicyclodis ad fur quartam partem, v- 
— macura femidiametro femicirculi, c9* cum d'imidio exceff dif 
ferentig inter fermbafim, & frudiametrum, fupra differen. 
ciam inter femudiamerram , © quartampariem bafis . daral 
tra dice così bios vie DINE 
> Si femicyclois cum reétangulo voluatur circa latts bafi pa 
ralellum.((ylmdrus erit ad folidum,cvt bafts diffaad fon dimi- 
diam cvna cum femidiametro ; @J cum diidio exceffus , vt 
tn prop, ant . I Piton | | 
A quefta prop.ho aggiunto dueScholij,nelfecon- 
do de quali, fenza ragione , rafso invncerto modo 
il Torricelliconquefte parole... | ma 
| Exdilkis patere poseli quani cautò affentiendum fi is, 
qua etiam a fmi, S° excellentibus Matbematicis abfgue 
demonfirattonibus docentur,Siguidem extmuus Torricellius 1 
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db.pri. de motu gran, fchol, prop.x8-aît. Satis fitinterealetto= 
rem bic admonniffe ; quod fi Cyclordis fpatium circa bafim con- 
mertatur , erit folidum ad cylindrum cuicumferiprum > UÈ 5. 
ad8. fîcverò circa tangente bafî paralellim vi 7. ad 3. 
Centrum cycloidis axem fecat ; cut partes fint vi 7. ad 5. Hec 
antem afferta fîc abfolutè provurciata neguaguam vera ext- 
Sfumt , vt patet ex fauperioribus , Quare mec cvera erunt ott= 
mimodè s quemnostradidimus teffimonto Torricelly runsxi 1 
prop.2.8. lib. 3.Nec quesn fchol, prop 29 mifcell. hyperb. 
Necque babentur in prop. 14. pri. parts mifcell. geom. Natt 
vationes nec cylindri ad folida ; nec folidorum ad inuicem, #£6 
partiumaxis'refetti a cycleidis centro gramttatis funt numero 
exprimibiles, ficuti femper credidimas Torrie. affirmanti (& cè 
Tuttequeftecofe contro il Torricelli fono fal(e. 
beiche e mie due propofitioni fijno vere; nulla- 
dimeno anco da else fi deduce quanto dice il Torri 
celli. Perche fe nella figura della prop. 43. fopra- 
detta,quale fi contentino trouare con le feguenti 
nelli luoghi delle mie operete , che fono quefte , 
quali andaro citando, DF, bafe della femiciclot- 
e DFMA, eguale alla periferia DEB, {1} di- 
uifa inQ,in parti eguali , ela QD; in parti eguali 
in S,e DR fatta eguale al femidiametro DG;e fta- 
to conchiufo il cilindro di DN, circa FD, efser al 
folido diFMBD,circa la medema FD,come FD.a 
DS,DR,infieme con la metà dell’eccefso diQR.fo- 
pra RS; come ingratia quefta proportione fi può 
efprimer altrimente , fenon come 8. a 5? Perche 
fupponendo FD, 8. DS, fara 2. DR, 2. più RS, la 
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quale con la metà dell’eccefodi QR, fopra RS, 
fala metà di QS,cioè 1. Adunque DS, DR ,.con la 
1 dell’eccefio predetto fanno 5. | 
Parimente il Corrolario della detta prop.fi potrà 
ordinare più elegantemente dicendo.Il detto cilin 
dro efter al fuo ecceffofoprali folidocome 8. a:3. 
Poiché», della bafe farà 2.La differenza trà il (emi 
diametro, el’arco del quadrante,cioè la QR, man- 
co! della differenza trà l'arco del quadrante, e il 
{emidiametto , foprala differenza rà il femidia- 
metro, e 1. dell’ arco del quadrante ; cioè meno la 
:. dello eccefso della QR, fopra la RS, tarde 0S 
a e EVITATA PRA ADR 
Parimente hauédo determinato nella prop. 44. 
il cilindro del ND, circa NB; efferal folido del 
FMBD); circa NB, come FD; a DQ, DR, e *. dell’ 
ecceflo diQR.fopra RS; quefta parimente non è 
diuerfa da quella di 8.a 7. Poiche DQ, è 4. DR, 2. 
più RS. RS, conla !. di quello ecceflo fa 1. Onde 
CIECO 7. s di ù 
Così nel corollario; QR;differenzatrà Parco del 
quadrante, e il femidiametro ; menozla: del 
detto eccelso, e 1. come ho detto più volte. On- 
de il cilindto al fuo eccelso fopra il dertofolido sa- 
‘rà come 8.21. CEMESPE (E 
Così quanto ho raccolto nel primo Schol.fi.pro- 
poncrà in quefta guifa . Il folido della femicicloide 
intorno Ja NB, fara al folido intorno FD, come 7. 
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‘É,centro de grauità di tutta la cicloide 2 
derà BD; in proportione di7. a js. I 
| IlfolidodeltrilineoFMBN;circa FD, farà al {o- 
lido delmedemo trilinco intorno NB; come 3.2 1. 

‘K, trà B,C;centro dello cquilibrio del detto tri- 
lineoappefo fecondo BD; dividerà. BD, in guifa 
che DK; fijtripla de KB. 


Concludendofli adunque dalle mie’ propofitio- 
ni le riedeme cofe ; che il Torricelli accenna , è 
falfiffimo quanto ho {parlato contro efsonel detto 
fchol.z.quatunque fijno anco vere le mie prop.no- 
minate in'efso » UITECHE Rena 
Confeguentemente quanto ho propofto fino 
alla prop. 48: efclufinvamente, fe bene è vero, nul- 
ladimeno più elegantemente è (tato ftabilito nelli 
luoghi iui cicati.Ma perche dallo ftabilito n uc 
le due propofitioni ho dedotte altre ‘cofe nel detto 
tratti, de foperficce Ungule , potendofli quefte propo- 
ner più elegantemente, perciò.brenuemente le ac- 
cennaremo‘. #o):r ubi 
Nella prop. f 1. doue ficerca il centro di graui- 
tà della femicicloide , perottenere la DE, in cul fij 
il centro d'equilibrio della femicieloide a ppefa fe- 
corido AB; fubito diwideremo' AB, in D, in guifa 
che BD; fijalla DA, come7.a5. at 
| Nellaprop.5=.pertrouar I centro di equilibrio 
del'trilineo BMC, ecceiso dt AM, foprala femici- 
cloide, ditideremo CM; in T, in guifa che CI, 
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Mala prop. 66.fi potrà proponercosi , Sipriza 
quarta Lilg qvagnlaris duplicatacirea axim cumvectangulo i/Da 
bi circumfîriptorotetur circa latus axi pevalellum:. Enit tubas: 
cylimdricus circumfcriptus annulo arto ex rotatione prime quar: 
tie exterioris, ad'ipfum annelam vtxa-adir1, Incon- 
formità di ciò biflognarà ordinaril Scholio. 

La prop.72.bitogna proporla come nella prop: 
14. della prima part. del mifcelli geom: cioè. 
tubus fit ad annulum vi 24.40 17. 

Cosi la prop. 73. fi dee proponer . 7} z4bus fie 
ad'annulum vt 24. ad 9: 

Ma tutte le fopradette innavertenze hanno ha- 
uuto‘origine dalla prop. 27.la quale douena efser 
propofta in quefta guifa.s prima quarta Lilij Vagularis 
rotetar conca axim cum relfangulo fibi circumferipio , Erit 
cylindius ex relBanguload folidumer ficura vt 8. ad' 31 
La cofa è facile da quianto frè detto difopra.. Pot 
che fel alse 0 arco del femicircolo fi determini 
efser 8..il(emidiametro con la metà de quell’ec- 
ecolafa go 0. I 

. Confeguentemente il corollario deve efser co- 
si ordinato . Cylndrur ad fis excceftum foprasllud foliduns 
ex callem quartarotata‘circa M B,e[fe vi 8.44 5. E con- 
| feguentemente «Solidum circa: MB, ad uludl circa: azxcina 
efevi 5.443. ec dl 
. Così K, centro dell’ equilibrio della quarta ap- 
pefafecondolabafe divider BD. 0° I 

Cost nel:Schol. x. bifogna conchiuder .. Solidur: 
x FABD, circa VT, fore ad foldumex TSED; circa FD; 
velmad3z, 1 SIND 
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| Nel Schol. 3. fiefplicaranno li centri di delia 
delli detti anelli conla proportione di 5.23. 

| Cosi nel Schol, 4. le cubationi di quelli Tron- 
chi. CL 
— Quefta Signori miei è la libera confeflione, 
quale facio delle mic innauertenze ; e così fempre 
farò quando o da me medemo , o conil mezo d' 
altri conofcero hauer errato . Perche fe | 

uandog; bonus dormitat Homerus. 

10 ho fonno,e dormo ogni notte,e quafi ogni gior- 
no. Ne credo fijmolta vergogna l’errare , ma 
bene il voler perfeuarare oftinaramente nell’erro-. 
res eproceder, come dice Dauid , ad excufandas ex» 
cufattones in peccatis . Che per altro Hamanum eft pece 
care; ma fi come Angelicum eftemendare,cosi Diabolicun 
eSt perfeuarare . 

Con.Miappaga più quefta fua ingenuità , e, 
fchietezza , chel’ hauermi fauorito con la folu- 
tione de’ miei dubi) . Ma per troncare quefti dif- 
corfi, c per efferli medeminel fine , che nel prin- 
cipio , cioe fenza cerimonie,con vna licenza , co- 
me è folito dirfi, alla Romana , andaremo per li 
fatti noftri. 

Mart Etio ,acciò per l’ auenire poflino efferà 
fauorirmi fenza rifpetto alcuno , le lafcio andare 
alla buon’ hora. ni 
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‘SECONDO. 


IOVENO SONTE.Sò che ella mi fpaccierà 
De LET i perimportuno, Menrre hauen- 
pre | dola hieri tanto infaftidita con 


A e i. li miei dubij,hoggi mi vede ri- 
Sf a |} difturbi.Ma fe riceue moleftia, 
onesgt =“ ne incolpi la fua gentilezza , 
che ho tanto e(perimentata;mentre l'é veriflimo, 
‘chelaCortrefia è la Calamita delli incomodi I 
“Matt. Sel'hauerla hieri feruitafi chiama vfar 
cortefia , e {e da occafione di riccuer fimili diltur- 
bi, quali fono’ honore delle fue vifite 5 facio -hor 
hora vn fermo proponimento di efter fempre cor- 
tefe in'quefto modo. Pia i Spi 
Ofr. Le prego arrecordarfi delle noftre con- 
uentioni hieri tabilite ; cioè ditralafciare le ceri 
monie, e complimenti , nelli quali parmi hora fi 
‘vadino ingolfando . I 
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Matt. Il Sio. Ofreddi ha certo ragione. Perciò 
Sig. Conte mifacifentire lifioicomandi, 
“Con. Noncomando, ma prego. Nelli dicorfi 
dihicrifi ventilarono quelle ragioni del Grande 
AftronomoRiccioli contro l'erronca opinione Co- 
pernicana del moto della Terra da cflo addote, 
nell’ Almagefto nuouo . Quanto è ftato difcorfo 
fono andato quelta notte ruminando; e nel penfa- 
re, mi è venuto in mente , che l’ Auttore oltre la 
fopradetta vaftiffima opera, ha anco dattalla lu- 
ce due gran parti, cioè Geografia, & Aftronomia 
Riformate! Quindi mi è nato defiderio di vedere 
fe più vocca le dette materie in quefti volumi fta- 
‘pati affai doppò li primi 5 poiche per dirle libera- 
mente, parmi ella hieri haner fcoperto fuarijtan- | 
to parenti , chiari, che mi pareua impoflibile 
‘che elfo; o alrrinonli haucftero .offeruati.. E 
‘certo non mi fono in quefto ingannato ; perche ho 
‘trouato , che inambidue quefte opere iconfidera 
la materia medema,cofeffando cfler ftati più con- 


‘tradittori allefue ragioni, Ho notato liluoghi ; e 
fono venuto a farceli vedere . si 9 

‘Matt. Certo che io gli refto molto obligato; 
‘effendo che tutto quello dirà mifarà nuouo . Per- 
che fe bene ho veduta la Geografia,non ho offer- 
nato fimil'paffo . L’ Aftronomia potnon lho an- 
coracomprata.L’ho beneveduta dalli Librari; 
‘ ma parendomi vn compendio dell’ Almagetto , 
facendoil conto con la mia borfa,gle lho lafciata; 
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perche le opere di quefto Aùttore fono rato vafte, 
e coftanotantifoldi, che per comprarle ; nonba- 
fta il mio ftipendio di vn mele. Faci adunque gra- 
tia moftrarmi quello dice. 1} OL, 91) 

* Con. Nel cap. 2: dell.1. della Geografia dice 
quette parole . Dol;fiimus vero DI Iulins Turmusaca» 
siffimas difficultates excogitatie contra tea argumenta ex lap 

fu granimne contra Copernicum a mein AlmageSto nowoexpoft= 
ta, quibus per literas fatesfecife mibi vifus fun Dice 
poi, che queftonon è luogo proprio per confura- 
TESORO le 
Ofr..Parmi, che faciil'conto fenza  Hofte. Bi 
fogna vedere fe fodisfa alli altri. 
 Matt.Adunque le difficultà del'T'urini nonha- 
uendofatto brecia nell’ Autrore:, ma effendoftfo- 
disfatto conle rifpofte , bifogna dire; che perfita 
nel credere ,, che quelli argomenti fijno validiffi- 
mi. E pure le Signorieloro:hanno fentito. Ma fo- 
miniftrandocil’ Auttore così poca materia di dif- 
correre in quefto luogo , paffiamo: all’altro. 
Conte Nell’ Aitronomia riformata fi eftendg 
molto più. Poiche al cap. r7. del lib. 1. aggionge 
vn’ appendice, nella quale ex profe lo tratta di que- 
fta materta . Narra primieramente nel num. x. 
tutto 11 progrefto del fino lib, 9g. dell’ Almagefto.. 
E parlando del primo argomento, che habbiamo 
effiminato, dice. Vricum autem, quod in quinque dedu- 
ximus excogitatum a nobis contra Telluris motumenidentiam 
babere Phyficomathematican docuimus ibi cap. 190 00 
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uAta cuidéza habbi,credo poffino hauer 
veduto a fufficienza. Quanto a quette parole , fe 
bene ciò poco importa, quifero folo, che pare qua 
dire, il folo argomentoefplicaro nel cap. 19. e di- 
uifo in g.hauer cuidenza fificomattematica, e non 
li altri da noi fopra ponderati .. E pure nel lib..9. 
+ dell Almag.cap.3 5. num. 2. dice parlando d'al- 
«cuni argomenti. Exceptis ijs,que ad percaffivacm Gravi 
Lemumque naturaliter deftendentium, awt afcendentità ; aut 
ad:percuffione cvelocitatemue proveEorium modò cverfns polos 
mundi, modò verfusOrtum,modò ve’ fus Occafum pertinent. 
:Hecentt in rigore Phyficomathematsco falua effe nequeunt ni 
fi infola bypothefi Terre quefentis, E quefti dice efser 
poco doppò, li numerati nelcap.34.nelti nume- 
ri 1. 2,19, 2o.che fonoligià propofti , & efsami- 
‘natida noi. Ma,come ho detto, ciò poco impor- 
ta. Vediamo il refto .. | 
‘ Con:Nelnum. 2. dice, Quoriameverò Libri huius 
| Capite 19: fuppofeumus pro certo Solem moueri non autem Tel= 
lurems' nec deffuerunt duo viriamiciffimi , ingenio > ac do- 
rita praffantifîmi (quorum nomina ipfis infcijs., @ forte 
inwitis prodere mon audeo) qui fubtrliffimis argumentis conati 
fini eneruare Argumentumi Ulud nofirum cap. 19. predilte 
feGtionis 4. quod diximus effe endensb't pyficomat hematicè,t9* 
| Acerimè. propuguarane 10 hoc Aypotbefim (opernicanam > 
efo Authoritatem facram reuenti cam abfolsiè vepudia- 
rint.s placwie hoc loco illud idem argumentum noffrum 
| pamcis mutatis proponere = <> ditforum amsicorum > tm. 
mò  moffras contraillud difficultates » atque obietta 
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difaluer premifis al quot fuppofitrombus © 0 Li | 
| Matt. In quefte parole parmivi fino tre cole da 
confidere. Prima, che quefti fuoi due amici bifo- 
gna fijno diuerfi dal Turini ; qual dice nella 
Geografia , hauer contradetto a quefte fue ragio- 
ni, perche quello lo nomina; e quefti non li vuole 
nominare. | BRACE i 
Sec. che dice, che in quefto hanno diffefo l’opi- 
nione Copernicana , fe bene poil’ hanno repudia- 
ta perriucrenza delle auttoritàfacre . E perche la 
caufa di quefti due grand’ huomeni è commune 
anco à me,perciò bifogna io dichi alcuna cofa per 
fcolpaditutti. Parmi, che alcuno potefle fofpet- 
tare , che quefto Auttore per hauere la vera opi- 
mone , ftimitanto tutto quello dice , che fij quafi | 
facrilegio il contradircijonde efsendo meritamien- 
te dannata l’ opinione Copernicana, fij parimente 
dannato il rifponder alle fire ragioni ; onde chi 
vuol contradirgli,habbia da mafcherarfi;8roccul 
tarfi.Il che ionona pprouo;ne mi curo di efser' co- 
nofciuto ; credendo metitarnon meno io mani 
feftando li fuoi sbagli ( {e pure ne ha fatti ) aprefso 
Santa Madre Chiefa, che efs0 perla buona inten- 
ttone, & affetto che ha moftrato di voler confer- 
marecoragioni fificomattematiche li fuoi dectet | 
tr. Eladifcorrocosî.Hala Sacra Congregatione 
meritamente dannata |’ opinione Copernicana, e 
formatele duefeguenti ‘propofitioni qualificate 
delli fuoi Thceologi dualificatort: siede 
n I. $0- 
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| x. Solemeffe bn centro Mundi, Gg ivamobilem motu locali; 
ef propofitio abfierda , &/ falfa tn Philofephia, @formaliter 
heretica, quia eft exprefsè contraria facre Seripturas 
ta, Terram won effe centruta Mundi ; nec immobile > fed 
amoueri motu ettam diurno, eft item propofitio abfurday G fal- 
fan Philofophia, é9 Theologicè confiderata , ad mins erro- 
neainFide ‘Horafene viene il P. Riccioli, e mofso 
da pijffimozelo., procura dimoftrare le opinioni 
dannate dalla facra Congregatione come falle in 


Filofofia,efseranco falfe in Fificomatte matica.Ma 
le fine ragioni fono per auentura deboli; fono falfe; 
pofsono . efser. facilmente conuinte di. errore. 
Tutti però taciono ; © per rifpetti, lafciando- 
letcoperte fotto vn alto filentio., pare che ac- 
confentino fecondo quel detto commune Qui 
tacet confentire videtur, Le vedono li Herctici; pur 
troppo pronti.a lacerare con le loro facrileghe, 
lingue le dererminationi Romane. Hora che con- 
‘cetto credono pollino formare dino! altri Italiani? 
credono che,mosentes capita fa , pollino interrogat- 
ci, fono quette leragioni, che dimoftrano l’opi- 
‘nione Copernicana falfa.in Filofofia ? &cc, Hora fe 
vuItaliano dice; Auertite, che non fiamo quelli 
ciechi, che ci credete; Che conofciamo ancornoi 
L'infafficienza , & invalidità di quefte ragioni, 
quali né fono quellchano moflo la {acra cogrega- 
‘tione d meriramentedannare quefte falle, è cr- 
ronecopinioni; mà altre,, principalmente cauate 
nere Scritture; hà forfe quefto da OAAuiBE 
inc 


eri 
cdame.i 


L 
cÉ mafcherarfi? Dicono li Sacri Theologi,e prin- 
cipalmente Sant’Agoftino , che vno delli capi 
pio , che confermanola noftra Religione, 
Catholica è la quantità delli miracoli operatida 
Dio, eda fuoi Santi. Ma quefti fono li veri, e 
nonli falfi.Che per ciò li falfi fono da effa repudia 
ci ; ecante vite de Santi riempite diefsi dalla ma- 
lignità delli Heretici l’ha dichiarate apocrife.. 
Hora fupponiamo che volendo il Sommo Ponte- 
fice cannonizarvn Santo, e facendofli il proceffo 
folle alcuno, che mosso anco da zelo,atreltasse vn 
miracolo falso , eche vn’altro facesse euidente- 
mente conoscere la sua falfità , credono loro St 
gnori che meritasse meno di quello? Per tutti que- 
{ti capi non mi curo di ftare occulto . 

Terza, che dice voler proponer il medemo . 
argomento , ma diuerfificato , mutando poche 
cose. Quando l'argomento fi muterà in qual fi 
fia modo, non farà più quello. E in confeguen- 
za puo efsere fi] vero quanto dirà. Non però nè 
fegue, che fi] vero come è ftato già propofto. A 
fare, che va argomento fimuti di vero in fallo, € 
di falfo in vero bafta ben {pefso il variare vna so- 
la, benche minima , particola . Ma proponga 
le fue ragioni come vuole . Efsaminiamole, e 
vediamo che pefo hanno. I 

Con. Fà prima diuerfe fuppofitioni. La prima 
delle quali e. Grauumuaturaliter deftendentinm 13/208 2 SCO 
mentana elocitatis , quoad fPpatta aqualibus temporibas per= 

tranfita 


ef fecuudum numeros pariter impares > quoad fpatia i 
compofitata fire equaliuim temporum,eft fecundum Quadrata 
temporum sica perpendsculari linea per quam apparet ca de- 
fcendere, Iigirrì ape Site 

Ofr. sa fuppofitione è ftata tanto hieri 
concefsa , che non occorre dir altro fopra cfsa. 

Con Lafeconda, Fr:rementum percufstonis , ac font 
fatta Gram defconiente ex altiori loco, proporttonale eSt ves 
locitatis incremento einfdem grauis defcendentis + 

Matt. Concediamoli ancor quefta. 

Con. La terza è. GlobiTerraquei femdiameter , e$t 
Romanorum pedum 23367468. Qualiurs invno Grade cir= 
- col Terrg maximii 407633. continentar . E dice que fto 
numero di piedi efser diuerfo da quello pofto n el 
lib. =. dell'Almag. e del quale ella fi è ferwita in al- 
cune operationi , perche nel lib. 5. della fua Geo- 
grafia Riformara ha correta quefta mifura con 
deligentiffime ofseruationi ; & efperienze . 

Mate, Ma trouiamo quefto luogo nel lib. s.del- 
la Geografia, e cauiamo quefte mifure da efso , 

Ofr. E perche ? Quefta parmi fatica fuperflua- 
| Matt.E fempre bene vedere il fatto fuo per poter 
difeorrere con fondamento . 
 Ofr.Lafciate , che locercarò io. Sarà qua in. 
quefta Tauola pofta nel fine del cap. 2. del lib.5. 
E'qua certamente . Ecco; che nel fine, doppò fa- 
tiche di 12. anni, egli, & il P. Grimaldi pongono 
ilfemidiametro della Terra miglia Romani Vef- 
| pafiani 4673 #2, Quali fe moltiplicaremo ego 


1299 


di sj 00, che:fono contenuttinvn.imiglio s faranno 
a puntino: piedi 23367465. numero minore del 
fuo:difolo:trè piedi. | 2H0Hp I 

-..Con: Quefto è pocofuario». Nulladimeno non 
equefto illuogo, ma è nella tauola pofta nel cap. 


x ‘Of Lafci,chelo troui. Eccoloridotto a pafli 
4673493. che moliplicati per's. fanno: li piedi; 
che efso dice 87‘. 1 an eng | 
Marc. Già chel’Auttore noncura quefta minu- 
tia, nonla cariamo ne'anco noi; e prédiamo il nu- 
mero Inticro come nella fia fupofitione: Hora de- 
duciamo ancoli piedi corrifpondentiadvn grado: 
di circolo maffimo. | Spiri 
»  Ofr.L’ Auctore nella rauola predetta determi- 
nali pafli corrifpondenti a quefto’, e dice veffere 
81526 .quali multiplicati per s.faranno 4076321. 
numero minore del fuo'di tolo". piede. i 
‘Matt. Anco quefto mezo piede mi da. poco fa-- 
ftidio. | OT arti 
Con. Dice anco? Auttore', che ad va minuto” 


corrifpondono piedi 6799: &a 15: fecondi piedi. 
1699". I 


Ma..Sono'cofe facili da credere;nulladimeno per 
camminare francamente;faciamo notleo perationi.. 
Sig. Ofreddi, diuida 407633. per 6o:e veda quan- 
toCilquotiente. |< © smiging sk 
«> Ofr.Horhoralaferuo.E*6793}0 nu 
- Mate. Come adunque dice effer 6799? Malifa- 


«ci 6794. non curando quella frattione ;c li dislida 
pergsonii MIL rapito onindà 
{“Ofr, Il quotiente © 1698: «1baigilmolotibor 
«Mart, Adunque 15. fecondi di Equarore:terre- 
{tre contenercbbero piedi 1698! Seguiti Sig.Con- 
tea farnefentire le altre fuppofitioni. MERI, 


CRETA 


\Gon.La quartafuppofitione È .. S!Tellus circa fui 
comtrum rewolwatur diurna horarum 2.4. conerfione cquali, 
quodlibet punéfum terieftris aquatoris percurreret Romamos 
pedes:1 699. fingulis fecundis horanijs. dg. 
-Mate.Nonfarebbero tanti, come è ftato vedus 
to; Maiquefto nullaimporta. >> irdnornt 

:0Con, La quinta è. lu incremento rvelocitatis Grant 

vaturaliter defcendentium , cade phyfi:è proportio ferma tu 
ceteris paribus.; fine deftendant per plauum equatoris » fiue 
extta verfas centrum Terre > faltem intra prima 4, fecunda 
horatia defeenfa ss ci sone SIP OIZA 
Matt. Concediamole pure quefta fuppofitione. 
Con Lafefta è. Chorda «Arcus nor excedentis fecunda 
15. E quatoris Terreftris , infenfebiliter differt a Figura, Ch 
quantitate dilti Arcus, | | 
bo Matt, Ne quefta voglio mi dij faftidio. 
Con. Fatte queso fuppofitioni, forma ‘alcune 
propofitioni, cla primaé... I sv 
St Tellus dinrnarenolutione mowereturs Globus argillacens 
vaciarum 8, ex altitudine Romanorum pedum 240, per ae 
rem quieinta dimifsussobhguo defcenfi 10 Terra delaberetur , 
abfague vicremento-reali y ac phyfico velocitatis > evel certè 
Pumquamtanto > quanta eSt proportto percufsionis, ac foni per 
o 32 cafana 
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dia ex ditta altitudine fatti. 

Mate. Quefta è vna gran propofitione, Bifogna 
fentirne la proua. I 

Con, Suppone'T, centro della Terra; TA, fe- 
midiametro j5 AC, arco divn minuto ; BA, 240. 
piedi; BD, arco fimile allo AC; diuifi ambidoi; 
dalle rette TH, TI, TK,TD,in 4: parti eguali, 
cioè nelli archi BH, HI, &cc. di 15. fecondil’vno. 
Fatte HL, piedi 1 5. IM, 60,KN, 135. faranno L; 
M, N, C, i punti nelli quali farebbe il mobile, 
quando la Terra fi moueffe del moto diurno , nel 
fine delli 1. 2. 3.6 4. fecondi horarij. Tira poi per 
detti termini le rette BL, LM, MN, NC. Dice,che 
quefta farà la femità del moto deferitta fenfibil- 
mente dal grauc. I 

Matt. Lodato fia Dio . Non farà adunque più 
circonferenza di circolo , ma compofta di 4. linee 
rette . E adunque vero quanto habbiamo detto 
nel primo Dialogo ; cioè che quefta femità non 
era femicircolo , ma diuerfifima ; ponendola an- 
ch’efio tanto diuerfa quanto fono le quatro cor 
de prime della mia fpirale ( che tali farebbero le 
4vlince predette) dalla circonferenza . Egli adun- 
gue tacitamente lo confefa.. Ma cofà ne de- 
duce? .. snIX I est 
Con. Tirale cordeBH, GC, e per l'Analifidel- 
li Triangoli cerca le quantità , prima della BL, 
pordella NO, acciò da quefte fi polli giudicare 
delle intermedie LM, MN. Nel Triangolo BLH, 


No) fa 
FAOISLO, 


fono dati li lati BH, HL; e nel triangolo NEG, li 
lati NG, GC. Di 

Matt Perquefto forfe nella fefta fuppofitione ha 
ftabilito ; che lecorde BH, GC, fijno quanto lilo- 
ro archi. I I ! 195 

‘Con. Sicuro. Hora per vna fottiliffima Trigo- 
nomietria L ogaritmica,con la quale ha tento fmi- 
nuzzato il Canone Vlacquiano , che l'ha ridotto 
fino alli fecondi nel fine; € nel principio , deduce 
BL, cffer 100. piedi; 8 oncie 1. NO, 1702. 2. 
Da quefte ne caua le intermedie LM, 1700. 5. 
MN: 170141. 

Mart. 


75. 
Mart, Signori mici bifogna habbino pacienza, 
fe io, congranlorotedio , vogliofodistarmi, de- 
ducendole 4. prederre linee BL, &c. dal Canone 
ordinario delli feni della Tfigonometria del Ca- 
valieri . E fe bene lo potrei farc perliLogaritmi, 
nondimeno effendo citefa la fia Chiliade fino al 
1000,0nde tato e taro bifognaadopetarla regola 
aurea per trovar li Logarirmi dellinum, maggio- 
ri, mi contentarò di quefta. Hora per far ciò non 
ho bifogno della felta fuppofitione dello Auttore, 
confiderando io li triangoliBTL, L'IM, MTN, 
NTC, nelli qualifono dati li lati BT, LT, MT, 
NI, CT,cliangoli verticali T, ciafcuno de 1 $ 
fecondi, DI joe 

Nel triangolo adunque'BTL, la fomma delli 
lati BI, LT, c(piedi 4673 s401;e la loro differen- 
za eguale allaHL, piedi 15.E perche la metà del- 
lrangolta!la bale è Grad, $9. 59. 52. 30. prende- 
remo la tangente de Ger. 89, 59. so. nonvieffen- 
dola. pitt minuta nella predetta rauola , quale: è 
204 264670327. e moltiplicandola per piedi 15: 
differenza delli lati BT, TL, il quotiente farà po- 
co piùrdi 66202. tangente proflima di vn angolo 
difecondizz: so, Qualiaggionti alla metà, della. 
fomma delli angoli alla bafe;dano l'angolo mag- 
giore TLB, Gra. 90. 22, 42.30. levati; dano.l’an- 
golominoreB, Gra. 89. 37. 2.30, coquale fe- 
no proilimo farà 999977 s.e 727.farà feno profli- 
mo dell'angolo T; di 15. fecondi, Per il. pale fe 

53M molti. 


y 
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moltiplicaremo 2336769 3.piedi della L'T; e diui- 
deremo il prodotto per999977/5-farà il quotien- 
te quafi 1698 .numero deli piedi della BL... 

+ Coni le' regole medeme tronaremo nel trian- 
solo MTL,efferl' angolo maggiore M;Gra: 91. 
7.52. 30.1] minore L, Gra. 88.;1+52:30.e la ML; 
eflerqualche cofa più de piedi 1699. cioè circa;. 
divnpiede. ERE tò; VELE Don 
0Così neleriangolo MTN, l'angolo maggiore 
N;effergradi91.53-52.30.Il minore M;Gra.83. 
s. 52.30.cla MN; piedi 16997. | E 

c 


ie) i 

Ne! triangolo finalmente CTN, l'angolo mag- 
giore C,effer Gra. 92. 38. 52. 30. Il minore N, 
Gra. 37. 20. 52.30. è la NC, pafli 1700°.in circa. 
Da quanto adunque habbiamo detto è manife- 
fto, BL, efler in citca picdi 1698;, LM, 1699". 
MN; 16997. NC, 17001. I I 

Ofr. Se bene vi è qualche dinerfità tra li nume- 
ro delli piedi da lei ritrouati;e quelli dell’Auttore 
nulladimeno ve ne è poca nelli eccefli, che è quel- 
lo , che lui pretende dimoftrare: Oltre che può cf 
fer, cheella habbia fatto qualche cirore. 

Mate. Anch' io facilmente mi perfuado quefto, 
perche tengo:pochiffima inclinatione à quefte o- 
perationi aritmetiche. Ma auerta Sig. Ofteddi , 
che non ho hauuta tanta pacienza per ritrouare 
folo la quatirà delle predette lince,perche elle mi 
dano poco faftidio , ma anco perricercarela quan: 
rità delli angoli L.M,N,C,e vedere quanti fono: 
li loro ecceffifucceffinamente, per valermene poi 
opportunamente . Si noti adunque che l'angolo 
LMI, eccede il BLT, de minut45. 5. Quefto è 
ecceduto dall'angolo MNT, di minuti 46. E fi- 
nalmentequefto dall’ angolo NCT.di minuti 45 
Nelraccoglier li quali angoli può effe habbia.sba- 
Gliato; ma mibafta, che fiveda efferui quefte dif- 
ferenze;e livltimieccederli primi; e dall’vltimo 
C, al primo Lyeflerui differenza ciraGradi.23. Ma. 
tralafciate per hora quefte cole. , vediamo. quello: . 
pretende inferire l’Auttore da quefte fine dottrine... - 

DIROTTARE IIABRRRE Ace | ii 
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Con. Inferifce ; che niuno delli predetti fpauj. 
eccede l’altro di vn piede : co ficut fi folo motu diurso 
percirrifiet arcum BL (credofijertor di ftampa, © 
voglia dire BD, ) pedum 6800. aquali yac vniform mo- 
tu, ita licet obliquo tramite BLMNC, conficerer 68035, 
Phyficè tameu perinde effet ac firvmiformi equalitate defcere 
diet; Ge. i là 
Matt. Pouero il mondo fe motrendoffi la Ter- 
ra, fofe ilmedemo. Mi dica in gratia Sig. O- 
freddi? Credc'ella, che fe con moto equabile lan- 
ciafliquefto Calamaronel capo ad’ alcuno , che i 
acrerfitio n! dt ate nie 
Re. i Ofr. 


Of. Non vorrei già foffe il mio. Credo che ella 
ele lo romperebbe beniflimo, quando il moto fol- 
fetanto veloce, che fofle fufitciente a quelto. Per=. 
che quanto più il moro folfe veloce , tanto fareb- 
be maggior colpo. Ne fo conoftere altra differen- 
zatrà li moti cquabile , & accelerato , fe non, che 
locquabile fala medema percolta in tutti li luo 
ghia mifura d-Ha fua volocità; ma l'accelerato: 
diuerfa: fecondo la diverfità delli empiti , quali. 
haindiuerfiluoghi. CROSS 

Matt. Beniflimo . Hora fe B, cima della torre’ 
delli Afenelli portata: dalla velocità del moto di- 
urno:vitaffe invn fcopo collocato immobile nell 
arco BD, crede cila, che farebbe colpo? 

Ofr. Molto meno vorrertofe queito il mio ca- 
po. Farebbe vn colpo indicibile , è 1 medemo in 
qualunque luogo dell’arco BD, fofie 1Î tcopo col 
locato. aa aL) 

Matt. Ma fe il piede A, della detta torre perco= 
«teffe il {copo nell'arco CA, immobile, cofa fa- 
rebbe è. I Togli 

Ofr. Faria pure vn colpo grandiffimo,ma qual 
che cofa meno del fatto dal B, mouendefli meno: 
volocemente di elfo fecondola proportione di 
TA; alla PB. TSRR mu 

Matt. Hora fela pietra polta in R, {i muoue nel 
medemo tempo, che i B, fal’ arco BD, per BL- 
MNC, che eccededi qualche cola l'arco BD; bi- 
fogna dire fimuoui anco più velocemente , che, 
| I ftando 


{tando ferma in B. Onde 
; no vitaffe nello (copo immobile . 


| faci gratia anco ella rifp 


P che il B,le farebbé male alcuno ? 


| feilmio capo, ficuro di non riccue 
‘alcuno. Poiche mouendofli c 


= 


douerebbe far maggior 


fracaffo,che fe (tando in B; coni folomoto diur- 


Of Viè grandierfità quale per conofcere 
ondere a queta mia m- 
.Seil {copo fofle inH,efofle portato 


terrogatione 
I moto diurno » crede » 


dalla medema velocità de 


efto fcopo fol 
r nocumento 

° e SV ® 
on pari velocita con 


MT il BD, 


Mate. lo mi contentaret, che qu 


4 
il Breli farebbe fempre egualmente diftante ; on- 
demailo coipirebbe, 


Ofr. Ella dice bene. Etanto farebbe nel cafo 
noftro . Quando il graue B, foffein L, fimouereb- 
be con gran velocità -manon tanta come fe folle 
in H, & vrtarebbe nel punto L, che fi mouerebbe 
con pari velocità alla fua . E così non farebbe 
colpo. A I I i 
. Matt. Si contenti, che io ritorni ad efferl'inter= 
fogatore. Adunque non farebbe percofsa alcuna, 
c farebbe come fe non fi mouefTe? moi 
Otr. Percorterebbe , ma di gran lunga con col- 
po più debole , che fe vrtaffe nel punto L,immo- 
bile del moto diurno. Perche il fluo moto per la 
BL, farebbe compofto di due moti.del diurno, e 
dello all’ingiù . Il diurno farebbe come nullo nel 
punto L, del quale anco cello fi muove con pati 
velocità. Ma quello all’ingiù farebbe in lui fenfî- 
bile , efsendo diefso priuo. bi 
Matt. Tanto adungue che il moto allo ingiù è 
cagione della percuflione? Hora con ul moicallo 
ingiù , che fi riferifce alla BT, fi muoue il mobile 
di moto equabile , o accelerato ? fattad 
Otr. Di moro accelerato in guifa , che li fpatij 
pafsati fono in duplicata proportione dellitempi. 
Mart. Efsendo adunque che la fola direttione 
del mobile alloingiù cagioni la percofsa; &refsen- 
doquefta dircttione accelerata, deuono feguire il 
fuono, c la percuilione maggiore, conforme'ef 


peri- 


Ere 
perimentiamo,anco- quando il moto per la BLM- 
NG, fofle equabile ; enon in qualche modo pur 
accelerato, come-lo pone |" Auttore . 

 Ofr.Main quefta guifa farebbe vero quello di- 
cel. Auttore, che filicamente farebbe equabile,&c 
accelerato folo in’appatenza . I Suri 

‘Matt. Cofa è quefta apparenza? Che così appa-. 
riffe, c non foffe? Quando il mobile foffe in L, M, 
N;G, farebbe lontano dalli punti H, L K, D, per 
le diftanze HL,IM, KN, DC, fificamente , & ir 
rei cveritate , © pure apparirebbe così anoi? I 

Ofr. Sarebbe 1 re venitate . | 

Mate.Adunque fificamente fi farebbe moffo al- 

loingiù con moto accelerato fecondo li quadrati 
dellirempi , fuppofto che lidetti {pati} haueffero 
la detta proportione. Ma di quefto parlaremo più 
a ballo. Seguiti Sig. Conte a proponer l'altre pro- 
pofitioni . I Fas 


fas ad Terre fuperficiem defrenderet. 1 bypothefi Terra 


86... I I I I 
quefta linea apparifse vna fola, cioè di vna figura 
determinata , 0 diuerfa,e di più ? 

Ofr.locredo,e tengo di certo, che appariteb- 
be divna figura fola, e determinata. 

. Matt. Qual figura farebbe quefta , e di quante 
linee rette farebbe compofta?. pic: 
-Ofr. Appatirebbe quale la defcriuel’ Auttore, 
cioè BLMNC, compofta di 4. lince . 
‘Matt, Ma come ha formato l' Auttore quefta 
figura? i I 

Ofr. Ferche ha diwifo iltempo dalla {ua defcrit 
tione in 4. fecondi, ° 
«Mate E fel hauefse prefo come indiuifo ; 0 pu- 
«rediuifo n 2.1n 6, 8.10. 100? ce 

» Off, Si farebbero delcritte figure conftanti di 
tante linee, i I | 

Matt. Adunque apparirebbe o linea retta,o ret- 
tilinea compofta di tutti quelli lati. Sarebbe a- 
dungue quelta femità vn Proteo ; che farebbe da 
no! veduta in infinite forme, Ma non farebbe così, 
perche apparirebbe in vna fola forma , c fpirale. 
Non defcriuercbbe adunque la figura rettilinea 
compofta di quatro lince , BL, LM, MN;NC.On- 
de non occorreua fi affaticafse 1° Auttore in vede- 
re laquantità di else, e come pafsarebbe il mobile 
per else; mentrenon vi pafsarebbe ,, ma per vna 
curua, e fpirale ; quale cisendo maggiore delle B- 
LMNC, contenerebbe anco maggior quantità de 
piedi; c fi mouerebbe il graue per elsa più accele- 

Tata= 


ratamente ; enon conquelli foli incrementi: fc 
lb Auttore. Eri i agata ring 
Ofr Ma quefti non farebbero mai tanto diuerfì 
vd & Dei i ie A Dì: Sd 3 » i & 3 ° 
quanto fi richiede alla diverfità delle pèrcuflioni, 
| Matt, Quefto è ben vero nel principio del mo- 
to. Ma ciò poco importa ; mentre la percuffione 
è cagionata principalmente dalla direttione del 
mioto allo ingiùr » Ma pero quefta acceleratione 
siclla medema fpirale fi farebbe nel progrefso del 
‘tioro graridiffima. Ma feguitiamo a vedere ‘cofa 
dice l' Auttore. Ue n È 
‘Con: Dice , che quefta fua propofitione . E 
éontra mgemiofifimum amicum nofiram (opernicane bypo- 
theft nims addiltum qui vi prapartiorem velocitatis percuf- 
 fionis proporttoni debitam tgeretur, atelat percuffionem proue- 
mirea: Gravi non vi motus circulavis y ac danni yfed vi mo- 
tus proprij à gramitate fe Fi 3 & quatenas eft defcenfiuts y 
quod rueriffime dicebat. Pd 14 
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Matr. Quefta è la dottrina, che fopra habbia- 
mo efplicaro. Se adunque è veriffimo , che la per- 
'éofsa provenga dal graue non in virtù del moto 
circolare ; e diurno ; ma per virtù del moto fatto 
‘dalla grauicà , e in quanto è difcenflivo; & efsen- 

do quefto accelerato conforme li quadrati delli 

tempi; bifogna anco fucceda maggior percofsa,e 
finono, quanto più fi allontana del fuo principio. 
‘Con. Mafé bene quefto filo amico diceua ilve- 
18 in quello habbiamo detto, malamente poi infe- 
riua . Grassa un Copenicana bypothefi deftendere realiter per 
I I. di lineana 


88. 
lineam perpendicularem , quia Weil 
Matt. Non ho bifogno di fentire ragioni , men? 
tre fono-a fufticienza perfuafo , che realmente di- 
{cenderebbe per quelta perpendicolare . Da que- 
fta fola afsertione di queftofuo amico , mi fotto- 
feriuo a quanto dice l’ Auttore ; cioè che fi} inge- 
gnofifllmo | E giudico, che inquefto non habbia 
meno ingegno di quello haueua Archimede. 
Ofr. Tanto:che ella ftima , che il graue nell I- 
potefi Copernicana difcendefsercalmente per v- 
nalinea perpendicolare? | 
Mate. Non puo cfser altrimente .. ; 
Ofr. Adunque la linea deferitta dal grave di- 
{cendente farebbe , & apparirebbe vna linea per- 
pendicolare ; c nonla fpirale, che ella dice. 
_Matt.O quefto nò . Perche è vero che il eraue 
difcende fifica , e realmente per vna perpendico=- 
lare ; e in quefto mentre defcriue la fpirale. 
Ofr.Io non la capifco.. I Cu 
Matt. Ingegneromi fargliela capire .. Però mi. 
dica Sig. Ofreddi . Crede ella , che il grane di- 
fcendendo defcrina la {pirale efplicata nel primo: 
Dialogo? VAN 
| Ofr. Nonfarebbe certo diuerfa da quella. 
Mau, Quefta fpirale in cofa farebbe dinerfa da . 
quella di. Archimede ? ua Mom 
Ofr. Sarebbe diuerfa primieramente perche... 
non farebbe defcritra in tutto il circolo 3 ma in 
LUgRT Pea Te) LUN, CORNA (SILICIO. I 
| Mate. 


So 
Matt. Quefto poco importa ; perche non tan 
| natura, fna quantità. © veti 
 OfQuando il moto del graue allo ingiù foffe 
equabile , farebbe la medema {pirale ,ne da effain 
altro diuerfa, che nel principio, e fine; principian- 
do l’Archimedea dal centro ; e terminando alla 
circonferenza ; ma quefta principiarebbe dalla | 
circonferenza , c terminarebbe nel centro . Ma 
mouendofi il graue allo ingiù acceleratamente, 
farebbe vna (pirale diuerfa dalla fua quanto a que- 
fto, non già quanto alli modi del moto. © Pi 
Mart. Beniffimo Sig. Ofreddi.Ma la fpirale Ar- 
chimedea come fi genera? pda 
Ofr. Le rifponda Archimede medemo; leope- 
re del quale vedo qua fopra del Tauolino . Mi la- 
fciretrouare quel famofo libreto delle fpirali. Ec- 
co che così la difenifce. Strefa linea n plano alrero eius 
Vertzino quiefcente circumferatur donec ad locum rediertt 
ronde primo capit momeri , J fimmul cumhac circundubta li» 
nea punttum feratur, Y ipfumfemper frbe ipfî equali fomper 
velotitate moweatur fecundum ipfam lineama motara incipiatg; 
atermino linee quiefcente verfes alterum fevi punétumbutef- 
amodi fpiraler means in plano defîribet, ez; 
Mate; Tanto che la fpirale Archimedea ha la 
fua origine da due moti , cioè del femidiametro 
moflo circolarmente,e di vn punto per il femidia- 
metro «Hora il punto; che fi parte dal centro, e ca- 
mina verfo l’altra eftremità (fupponiamo; che fi} 
vna Formica ) realmente, e filicamente fi muo- 
tuto M ue per 


N 


s 
ue per tutto il femidiametro,e pasa per tutti li fuoi 
punti.Ma perche in quefto metre il femidiametro 
filo nel centro fimuote circolarmente portando 
feco il punto, che fimuowc in elfo, quindi è , che 
quel punto, qualefificamente fi muoue per il fe- 
midiametro , defcriuila linea fpirale . Tanto fa- 
rebbe il graue difcendente, fe la Terra fi moueffe. 
Poiche nello Schema del P. Riccioli fuppon ia- 
mo dallacima della torre delli Afenelli cader il 
graue B. Caderebbe quefti perla torre BA, qua- 
le eftendo portata dal moto della Terra infieme 
con’ efso , quando la torre haucfse la pofitura 
HQ;il graue farebbe in L. Quando la torre hauef= 
fe il fito IF, il grave farcbbe in M. E così delli al- 
tri.Onde fifica,erealmente il graue farebbe difce. 
fo perla torre BA; ne mai fi farebbe da elsa ftac- 
cato ; benche poi con quetti due moti hawefse dele 
critta la fpirale BLMNG, fe queta fofse elsa, 
Con. Noncredo fi poffi dire altrimente. Se nell? 
alboro della Nave Vittoria fofse Mato intagliato 
vnfottiliflimo canaleto drittiffimo perla fira lun 
ghezza,e perpendicolare all’ Horizonte; e quan@ 
do quefta circondava il mondo ; vna Formica!fi 
fofse mofsa allo ingiù per cfso con le debite pro? 
portioni , lafemita del fuo moto confiderata nel 
{patio dell’aria farebbe [tara vna fpirale 5 efsa pe 
rò fifica, e realmente haurebbe caminato per quel 
canaleto, pafsandolo tutto,ne mai da efso ftaccan- 
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Tanto fi può dire di quelle porte,le quali accio fi. 
ferino da perfe sadopra vn pefo attaccato ad’vna 
cordaraccomandata al muro; &cil graue fi fa cas 
minare insù ; ouero ingiù per vna cafseta di for+ 
ma parallelepipeda :; o prifimale perpendicolare 

all’ Horizonte. Conforme la porta s'apre,o chiude 
con moto circolare ; chi porefse vedere la linea 
defcritta dal pefo ; farebbe fpirale ; nulladimeno il 
pelo fifica ; ercalmente fale; e afcende fempre per 
lacafsa. Da 

. dmaginiamoci vn biion cappone infilzato 
in vnfpiedo , che fij girato al fuoco per cucina- 
til) M 2 re; 


29) | 
re 1 in quefto nella fomità fij vn buco perpendico- 
lare fino al {piedo, per il quale poffi dilcender vn 
graue qual certo fifica ; e realmente discendera 
fino al spiedo per quel buco ; sarà da esso portato 
in giro; e descriuerà la spirale con quefti due mo- 
ti. Ma bisogna auertire , cheil spiedo fi) girato 
lentamente;in'imodo che il graue faci il moto per- 
pendicolare prima, che il spiedo fi giri pochi gra- 
di,perche il graue rornarebbe in dietro. 

Ofr. Sig. Conte con quefto suo essempio ; 
che so hauerlei portato pet facetia, benche vero, 
aspetti pure vna buona corretione da quefto Aut- 
tore, come é ftato corretto Keplero . I 

Con. E ftato Keplero Huomo così grande che 
bene mi potrò gloriare di efser compagno ad esso 
nelriceuer correttione, quando il mancamento 
non fijcontrario alle determinationi della Chiesa.. 
Machecorrettione è ftata quefta? 

‘+ Ofr. Legga V. S. il lib:9. dell’ Almag. cap.'s. 
num, 16. e ritrouerà , che per vno essempio fimile 
al suo pofto nell’ Epitome dell’ Aftronomia Co- 
pernicana pag. 127. oue dice. Persde enim effer ac fe 
cocwe ineptus carmem Verw fivam vertere dedignatns, 1grem 
polas circa carmen cinculo curcmmageret , ne riporta dall’ 
Auttore » Sed'a fpecula ad culitmam malmt defcendere Ke- 
plerus sy vt inde fimtwdinem fuo palato conformem hanri- 
rei. 13% 
Con.Cheil Keplero meriti correttione per por- 
tar quella fimilitudine per confermar conessa il 


fal- 


falfo moto della Terra, lo confeffo anch’ io ) Ma 
parmi. che la correttione doueria efler conforme 
alfogetto fitratta;ne fi doueria entrare ne’ coftu- 
«mi; taflando da mangiatore,&c. Ha compofto il 
Kepleromolte opere, dalle quali fi comprende li 
granftudi) fatti da cffo ;E credo, che quefto Aut- 
tore fapi molto bene per pratica, chechi pafceaf- 
fail’anima conliftudi) , efpeculationi ; non può 
nutrire molta il corpo. ‘ohne ib 
. .Matt.Mi pare., che loro Signori fijno molto 
malitiofi.. Subito penfano almale . Vuol. dire l’ 
‘Autrore che iILKepleroè ftato va golofo ;:vn pa- 
rafcito, vn diuoratore ma de libri , che tale è il 
»fuo Epiteto. E difcefo alla Cucina, ma a quella di 
vnPatnafo, doue non vifono altre viuande , che. le 
ofeienzes trà le qualila Geometria, Aritmetica, 
Algebra e fimili perla loro feccità &r'aridezza fi 
affomigliano all’ arrofto . Ma Sig. Conte feguiti 
aleggore mia 0ippi voli! I 
vin rOtr. Adunque quelli ftudiano le Mattematiche 
mon fi pafcono di fumo fenza lo arrofto;come: for- 
\\ fe accade a:chiftudia le altre facoltadi. 
‘\wwCon. Narrero la foftanza. Dice chel’ oppofto, 
cioè che il moto allo ingiù nonfij perlinca perpen 
»dicolare effertanto vero ; che il Galileo ; e Bulial- 
\\do dal difcender deligraue fatto non perlinea per- 
pendicolare , come apparifce , ma per circolare 
«ifecondo il Galileo; ocom potta de circolari fecon- 
‘doll Bulialdo; dimoftrano la bellezza dell’ iporefi 
I I Lo- 


Galia s quale leua quella gran difficoltà, 
che fin’ hora ha tanto tormentato li Filofofi , cioè 
perche il moto del graue allo ingiù fi acceleri,&rc. 
Perche penfano quefti Autrori efler mera fallacia 
della vitta ; che giudica difcender il graue per la 
perpendicolare , nella quale apparifce quelto in- 
cremento ; ma In fatti, in virtù della. conuerfione 
diurna;fimuoue il graue per vna via diuerfa dalla 
perpendicolare; quale il Keplero , c Gaffendo 
ftimarono effer quafi parabolica. I 47 
-Matr.Che che dichino queftigrand’Huomini da 
eflo nominati, delli quali honoro, e venerola me- 
moria; e il merito , non perciò parmi effer vero 
altro che quanto ho detto io.E ftimo fij falfiffimo, 
che il moto perpendicolare non fiyfifico., ereale... 
Tutto è fifico, e reale; cioè il moto del graue per: 
la perpendicolare; il moto circolare della perpen= 
dicolare; elalinea fpirale deferitta da quefti due 
moti voti infieme . Anzi che fe il graue non.di4 
fcendefTe fifica, e realmente pet la perpendicola- 
re; e fe quelta non fi mouefle fifica, e realmente di. 
moto circolare, ne meno fifica,e realmente fareb- 
be defcritta la.fpirale ; mentre cofe non fifiche , e 
reali; ma folo apparenti, non pono fare, che cofe. 
apparenti. Vai 331 
Ot. To credo ; che quefti Auttori quando dico., 
no i! moto perpendicolare efler apparente , vogli- 
no ingender così ; che de trè cofe fifichesse reali, 
che fono; cioe moro del graue per la PIFPISOAIGRE 
are 


lare; moto del perpendicolo circolare > c n, le 
rifiltante da quefti due moti ; non apparilce , cioè 
non vedonagbi noftri occhi, che il perpendicolare. 
Il'che è veriflimo . Perche il circolare come com- 
munécanco alli noftri occhi,mon'è da cfli veduto; e 
in'confeguenza ne meno lo fpirale ; folo vedono il 
perpendicolare ; del quale fono privi. PORT 
® Matt. Se intendefleto così; parmi che difcorre- 
tebbero molto bene;che per altro è apparente il re 
mo rotto nell’ acqua; è tante altre decertioni della 
noftra vifta,nelle quali vede le cofe diuerfamente 
da quello fono - Hora nelcafo noftro non vi è de- 
Cettione ; ma mancanza; poiche vede quello re- 
almente è; cioè il moto pet la perpendicolare, ma 
non tutto quello è, cioè I moto circolare , c com- 
pofto di quefti due; saditi laid 
Of Parmi, che ve fij vn altro modo de difin- 
Satinare quello,che dice il moto del grave difcen- 
derite perla perpendicolare non effet fifico e rea- 
le; ma folo apparentese quiefto è fare,che mecani- 
camente defcriua quetta linca* SALE, 
Matt. Lei ha toccato vi buon tafto . Vi fono 
tànte lince ; che fono defceritte da due moti . Pro- 
cutino quefti deferiuerle: per efSsempio la Para- 
bola con due lince , e vedranno fe li moti proprij 
di quefte due fono fifici ; e reali; ouero appa-. 
tenui «91 IRISDTR ue I 
. Con. Dice quefto Auttore; che il Galileo, e Bu- 
lialdo dal moto della Tetra hanno Icuato iso 
È cra- 
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legilitine delmoto delli graui allo ingiù. A me pa= 
re tutto il contrario ; cioè che quandola Terra fi 
imouefse , quefto moto non douerelglpe cfser che 
accelerato; e che mediate efso fi afsegnarebbe vo? 
afsai {peciofa cagione di quelt’acceleratione . 

Matt, In gratia Sig. Conte ce partecipi quefto 
fuo capriccio,che altro non può efsere,efsendo fé6- 
dato fopra l’ erronea ipotefi del moto della Terra. 

| Con. Direiin quefto cafo, l’acceleratione pre- 

detta prouenire, dalla maggior'!proportione del 
la grauità , che inclina il grauc al centro delle co- 
fe graui » alia velocità, che portarebbe il mobile 
conilmoto della Terra . Poiche fi vede crefcer 
l'empito del graue allo ingiù a proportione della 
diminutione di quella velocità . 

Ofr. Non intendo ciò troppo bene . ( 

Con. M?°efplico. Là grawità del mobile è fem- 
pre la medema ; e quanto a sè hà fempre il me- 
demo vigore . Hora fe imagini il graue B,inli- 
bertà. Quefto dal moto diurno è portato per lar. 
coBD;c dalla grawità verfo il T. Nel principio 
del moto, perche la fua gravità ad’introdur il mo- 
to allo ingiù. e molto debole in paragone del- 
da velocità del moto diurno, ma però non è nulla; 
introduce vn moto lentiflimo, concui però trae il 
graue allo ingiù. Supponiamo che lo habbi,con- 
dotto fino inL.Iuiil moto diurno è meno veloce; 
èc'in confeguenza maggioròè la proportione del- 
lagrauità a quefta velocità : onde anco è ‘più cuii 

vai ente 
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dente l'effetto del condur allo ingiù . Confide- 
riamoil mobile già peruenuto in M. Iui it moto 
diurno è menoveloce )' che in L. Onde l'effetto 
della:srauità è fempre maggiore ; e più veloce iù 
moto‘allo'ingiù proueniente da maggior,e mag- 
gior empito . Hora fe confideraremo quanto i 
motodiurno fijmeno veloce in L,M; che in B, fa- 
Sei meno veloce in, che in B, quanto è 
@HL; Ein M, quanto IM; perchele velocità del 
moto della Terra nelli puntiB;.L,M; fono quanto 
leBT,LT, MT. Così liempit n se", ee come 
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IM, HL. Adunque con la medema proportione 
crefce l’empito, che. conduce allo ingiù, che fce-. 
ma la velocità diurna, che porta in giro, Hauendo 
adunque il graue: maggior, e.iniaggior empito 
quanto più fi accolti al'centro; velocitarà in con-. 
f-guenza fempre più, c più quetto moto; e in pro- 
portione della diminutione del moto diurno Lajipiani 
. Ofr.. Quefta fua fpeculatione: non mi: piace 
molto. NOMI, ERI 
. Con. Se nongli piace caro Sig.Ofreddi gli (pu-- 
ti fopra. Ù I i 
Matt. Ne meno piace a me ; & hauereida: dir 
molte cofe in contrario I 

ConSe non piace ad’alcuno fia come non detta.. 
Segue poi È Auttore nel num. 13. che in quefta i- 
pocefì Il moto delli graui ha due principij ; cioè: 
rmolution diurna , che porta in giro 5 € grauirà,. 
che muoue allo ingiù ; e che fenonoftafle il tra 
uerfale in Oriente, monerebbe perla perpendico-. 
lare BA; e farebbe in queltempo 1 5 piedi.. 

Matt. Stamo d’accordo quanto alli due princi 
p1j; ma pol credo {ij falio, che il trafiuerfale, o cir 
colareimpedilca il perpendicolare perla BA, del. 
quale certo fi muoue:. Pero i PR 

« Con. Dice pol, che niuno: di quefti principi) 
preuale tantoall’ altro ; che impedifca affatto il 
fuoattofecondo, I di go 

Mat Anzi non lo impedifce in modo alcu- 
no. ara Tisuice I I 

Con. 


Con, Necita diffinite operatur, vi cutvumague per diner- 
Sans otam coder tempore Globumeundem impellat y id enim 
eftimpoffibile,coc. sd Ei. 

Matt. Quefto non è impoffibile., anzi neceffa- 
rio . Ogn'vno di quelti principi} indipendente- 
mente dall’ altro nel medemo tempo cacia il mo- 
bile per diverte ftrade ; la reuolution diurna lo 
porta in giro; la grauità lo porta allo ingiù; e dal, 
i miftione di quefti mori ne rifulta la verza linca, 
che non è ne circolare defcritta dal centro della 
Terra, ne perpendicolare; ma ne meno è la traf: 
uerfale BH, che egli dice ( credo voglia dite BL, ) 
mala fpirale da noi defcritta. I 

Con. Dice poi efler rantolontano, che il globo 
lafciato dal B, cada per BA, 0HL, che fe fi negaf- 
fe la via obliqua BL;più rofto bifogneria conceder 
la circolate BH; percheè più valido affai il mo- 
to diurno, che il difcenfiuo,&c. I n 

Mat Quefto è ben vero, cioè che fij più vali» 
do, ma però nonim ipedifce 1 altro inconto alcu- 
no, ! I I 
._ Con. Nel num. 14 procura diftruggere rutte 
Je altre vie, per le quali fi porrebbe finger quetto 
moto. Deiche , fi può fingere difcender per vna 
fola perpendicolare; e quelto non può effere , per- 
che dalla reuolucion diurna è portato firccefua- 
mente ad’ altre perpendicolari , come cuidente- 
mente vedrebbe l'occhio collocato fuori della 
Terra,e dell’ atomosfera;benche quelto non veda 
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l'occhio pofto nella Terra per cagione del moto | 
diurno commune. èCc. | 
Matt. Non mi pare, che quefto Auttore dichia 
ribene, come fi farebbe quefto moto , e come ap- 
parirebbe; perciò è neceffario , che efplichi di 
nuouo come l’ intendo 10. Il graue che cadefle per 
la perpendicolare BA, rebbe con la medema 
perpendicolare portato in giro dalla reuolutione 
diurna in modo;che non farebbe portato ad’altre , 
Scaltre perpendicolari HQ,IF,&c.ma la medema 
perpendicolare BA, che fupponiamo efferla tor- 
re delli Afenelli, che prima haucua il fito BA, ha- 
uerebbe poi ficceflivamente li fitti HQ, IF, &c. 
Onde il graue cadente mai farebbe ftaccato dalla 
corre BA. Quale fe bene foffe portata in giro dalla 
reuolutione diurna ; l'occhio collocato nella Ter- 
ra portato dal medemo moto, non vederebbe che 
la difcefa perla perpendicolare. Mà l occhio col- 
locato fuori della Terra vederebbe tutto quello , | 
che fifica , e realmente fi fa . Onde vederebbe il 
eraue B, caminare verfol'A, perla BA. Vedereb- 
be la BA, non hauer il medemo fito, ma efser traf= 
portata fuccefliuamente alli fivi HQ, IF,&cc. E ve- 
derebbe il graue B, in quefti diuerfi fiti hauer di- 
uerfa pofiuone nella torre BA,cioè efsere in B, L, 
M, 6; tutti li quali punti raprefentarebbero la 
{pirale. Onde tutte quefte cofe farebbero vedute 
dall'occhio, Così fuccederebbe,ne in altro modo; 
ne quefti die mori diuerfì , cioè difcenfiuo, ar 
COla- 
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colare fatti nel medemo tempo fono impoffibili , 
manecefsarij ;fifici, e reali. Succedendo adunque 
il negotio così, tuttili aleri, che procura riprouar 
l’ Auttore fono impoffibili; onde io mi fottofcriuo 
aquanto dice.» AD 

Con. Ingratia ella non fij così precipitofa in 
concederle ogni cofa ; perche nel medemo nume- 
ro più abafso dice efser impoflibile, che il mobt- 
le medemo, fe non fofse diuinamente replicato, 
 nelloftefso tempo fi muoui di ambi quefti moti 
allo ingiù , e circolare ; ficomeè impoflibile ; che 
il medemo mobile fi muona nello fteflo tempo 
in parte contrarie del mondo, cioè per effempio, 
perl’ Equatore verfo l'Oriente , e per il Meridia- 
noverfoilPolo mafe fi portato per vna via di 
mezo ; bifogna che fi conduca al termine per ftra- 
da obliqua, di modo che non camini ne fimplice- 
mente verfo Oriente , ne fimplicemente vero il 
Polo, ma che partecipidell vno , e dell’ altro , per 
effempio a Greco Leuante, ‘Sonne lee pet 

Matt. Quandole cofe , che fi prendono per far 
la fimilitudine s° aggiuftano con tutte le conditio- 
ni neceffarie , raprefentano quafi la medema cola. 
Così quefti due moti fatti per il meridiano verfo il 
Polo, e verfo Oriente debitamente aggiuftati pof- 
fono farci conofcere fio modo , il moto del graue 
nella ipotefi Copernicana . Imaginiamoci adun- 
que, per maggior facilita , nella sfera rettà vna 
Formica nella commun fettione del Meridiano, 

ia ! 8 


IO 
8 Equatore ; quale fij portata dal proprio apetito 
verfo il Polo Artico peril Meridiano . In quefto — 
mentre i Meridiano fopra le communi fettioni 

fueconP Horizonte fij portato vero eflo , dimo- 
do che rapprefentiin fivi diuerfi li circoli di po- 
fitione , fino che arriui ad effer 1’ Horizonte. Hora 
la Formica farà moffa di due moti reali fatti nel | 
medemo fempo , cioè del proprio per il Meridia- 
noftefto fempre verfo il Polo, alqualenella fine 
del moto fifarà accoftata a proportione della ve- 
locita 5 e del fatto verfo Oriente portata dal meri- 
diano. Mada quefti due moti filici , c reali ne na- 
fcerà la trafuerfale terminante , per efsempio in 
Greco Leuante | cp 

* Ofr. Mi fonicne di vn fottiliffimo modo , chel’ 
Auttore medemo fuggerifce con gran perfpicaci» | 
tà alli Copernicani nel lib, 9. dell'Almag. cap. 9. 
nel fine del num. s. che parmi far molto chiara- 
mente vedere tutti due quefti moti , cioè perla | 
linea retta , e circolare fatti nel medemo tempo 
dal medemo grane .effer poffibili anco fecondo il 
medemo Auttore, qual dice quefte parole . Sugge. 
vemuanosipfi (viol dir ipfis)(opernio, faciltoremimodum ex- 
periundi effect us ex motu ciufdeni corporis orto a duobus pria- 
CIpjs quorum voum moneat per relt'am lizcam de fe 1 equa- 
diter', alterum auters per circalum , & «gualiter.. Il modo 
è quefto.AC;è vnatrane incauata fecondo la lun- 
ghezza AC, con vn canaleto, pofta fopra l’acqua 
ftagnante, della quale il capo A; fijtenuro fermo 

come 
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come centro , el'altro capo C; fij condotto ini 
girocon moto equabile per Gsin Ds fie va globe- 
to in C,a cui fia legato vno pago,che habbia nel- 
Paltra cltremità congionto vn gran pelo xche lo 
polli virare perilcanaletona io nl 
Matt. Non più, non più Sig. Ofreddi , che in- 
rendo ognicofa.Il modo certo è belliflimo;èza ca- 
pello efplica la deferittione della noftra fpirale . Il 
petotracrebbe il globeto fempre per lo fteflo ca- 
naleto fificaercalmente. La mano fifica, € real- 
mente condurrebbe il canale, è globeto in giro . È 
da ambidoi quefti moti fifica,ercalmente fi spl 
uereb- 
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uerebbe nell’ acqua la fpirale. Sig. Conte vedia« 
Moie I phi hh CI 

Ofr. Ma prima ; che il Sig. Conte legga , vo- 
glio proponer vn’altra mia cofideratione . Qual è 
reftariotanto perfuafo,che quado vna cofa fi muo 
ne cò due moti,dalli quali né rifulti vna terza ftra- 
da nel {patio mondano , quefti effer tanto fifici , e 
reali, che quella in niu modo pofla effer fenza efli; 

bene quefti fenza quella.E potendo addurre molti 
effempiy, mi contento di quefto . Sia vno portato 
dal moto della Naue , e in quefto mentre egli ca- 
mini dalla Prora alla Puppa contanta velocità a 
cappello , con quanta fcorre la Naue , Nel fito 
mondano da quefti due moti non farà deferitta co 
fa alcuna, hauendo quello è nella Naue la mede- 
ma pofitura quanto al mondo ; nulladimeno fifi- 
ca,e realmente fi farà mofso con il moto della Na- 
ue, e con Il proprio ambulatorio. I 
Con. Nel num. rs. conforme la fia dottrina, 
c propofitione 4/25 in tuttili mobili naturali , o 
violenti, alli motidelli quali concorrino diuerfe 
virtii motiue attualmente, che muouino verfo di- 
ucife, ma nonoppofte parti. In quefti, perche v- 
na viti motita nonimpedifce Paltra roralmente, 
vedemo il mobile caminar per vna linea mifta, 
realmente participante dell’ vno, e altro impul- 
fo. Quefto vediamo nelli fiumi e rivi, che dalla 
Srauità forio portati dè bafso , ma non difcendona 
perpendicolarmente, ma con moto:mifto!, e per. 
via 
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via obliqua. I 
Matt, Se Ie fimilitudini faranno efplicate conle 
forme debite, faranno per noi,e non per lui.E ftan- 
do nell’efsepio da eflo portato delle acque delli fiu 
mi, riu, dico che queite caminando per vn piano 
inclinato all’ Horizonte , e feparandoflt da etto ; € 
progredendo perlo acre libero fanno tre cofe fifi- 
ca, c realmente; dilcendono perla perperididola- 
re, 0 perpendicolari ; fi muonono lateralmente; 
e deferiono con ambidoi quefti moti , vna linea 
curua.Jlche per intendere,1maginiamoffi prima, 
che dal tetto di vna cala rotolando vna pietra per 
li coppi cada a ballo. Noi la vederemo deleriner 
‘via ftrada curaa. O TRI, 
Otr. quelto è bene quello, che dice PP 'Auttore, 
che non vi è alero di reale, e fifico, che quefta lt 
nea. AA | I | 
Matt Adagio Sig. Ofreddi. La pietra è' porta- 
ta da duc principi] motu; cioè da quello empito 
che fa porta lateralmente fi} qualfi voglia, e dalla 
‘grawuità che la tira allo ingiù. Hora ac:o, che que+ 
fto eflempio habbia qualche fimilitudine con il 
noftro , bifogna che fe imaginiamo quella pie- 
tra forata nel mezo,echenelitaccarfi dalli cop- 
pi Îc fi) infilzata vna linca perpendicolare lunga 
guanto deuc efter la difeefa, che fi muoua lateral- 
mente con effa,c perla quale pofsa {correre.Nel fi 
ne del moto l’ hauerà fcorfa tutta. Onde fi fara: 
molla slo ingiù fifica, erealmente per quefta lt 
ta dg: ME RO n 5 al 
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nea,& incofeguenza pet la perpendicolare all'Ho 
rizonte, Quello, che qua opera la pEr pendicola- 
re infilzata , operano.nfinite ,. che bifogna inten-. 
dere cftefe per quanto importa la via laterale ;. 
quali fucceflinamente fono diuife dal mobile ran- 
to più a baflo, quanto più fi accofta: all’ Horizon- 
re; quali punti fe fi referifchino ad’vnadi efse , la 
«compongono ( fiamilecito parlar in quefta for- 
ma ).tutra. La pietra adunque è portata rcalmen= 
te dall’empito lateralmente; dalla grawità allo in 
giù perla perpendicolare o perpendicolari; e da. 
ambidoiqguefti moti fificiye reali ne nafce il defcri-- 
uer la linca mifta.. I Mat | 

Quanto habbiamo detto della pietra fi appli- 
chial’acqua:conquefta differenza, che efserido. 
efsavncorpofluido , e fuccefliuo , fa di mettieri 
imaginarfi quelta perpendicolare: fucceffiua- 
mentein.tutte le fuc parti, che arriuano al cadere 
liberamente perl’'aria.. |.‘ "dg 


Con. Credo, che lei hauera campo di efplica- 
re quefta dottrina #0 z04o,anco nelnumero 16..nel 
quale dice efser conuinta la falfità di queita opi- 
mione ab abftrditate .Imaginiamocidice e O Ilsa i DE 
go ABCD,pieno di acqua eccetuatto l'argine traf-. 
uerfo BC, quale fij di Terra ,, e alcuno caminar 
perefso, e fuggire dalli fuoiinimici polti fopra la. 


ripa, 945 fazas mente dixerit cun fagere ab AB; per per. 
peudiculares alias ,atgz alias puta per EF. ce 
.. Mate. Gia so quello hauerò Suadagnato apref- 


fo que- 
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fo quefto Auttore per tutti quelti difcorfi. Sarò da 
efso tenuto per pazzo. Poiche io dico, che fi muo- 
uerà per quelle perpendicolari allo ingiù, e cami- 
narà perl'obliqua BC. Acciò ‘adunque ‘che anco. 
quefto efsempio habbia fimilitudine ‘conil ‘moto 
delgraue nell’ipotefi del moto della Terrà nel 
quale la perpendicolare fl muoue circolarmen= 
te,bifogna imaginarti, che quello fugge habbi in- 
filzata perli fianchi la lancia BD,c ualnel fuggire 
debba {eco portare, ne quefta pol i mal ftaccarfi 
dalli lati BA, CD, per li quali pofsa fcorrere. Con- 
fideriamo quello fugge esser corfo per lo fpatiò 
‘BF, &efserinF.Lalancia haueria la pofitura È- 
FH; c fuori del fino Fianco deftro farà vfcitala par 
te EF, perla quale fifica , e realmente farà palsato 
mentre fi farà più , e più accoftato alla ripa CD. 
Quello, che fala perpendicolare BD, correndo, 
lo fannole infiriite EF, ad cfso parallele per rutro 
le quali pafsa il fuggitore miéere più,c più alpi 
I 2 ta 


=» 


ic. | 
{ta al lato CD; ma non è in efse fe nonnelli punti F, 
nelli quali concorrono con l’obliqua BG; tutti li 
qual ipuhti referiti alla BD, la compon gono . E 
percio chi dice muouerfi il mobile perle perpen- 
dicolari EF, non dice reahter Super Aquas incedere 3 aut 
fimu! per aguam , G7 per terram moueri, nel qual cafofa- 
rebbe pazzo da catena, ma per efse come ho ef. 
plicato ;& in quanto gerere vicem BD, | 

Con..Se l Autrorenoti relta perluafo dd quefta 
efplicattone, non farà ne anco da quanto ella poffi 
dire. Perciò tialaftiato tutto quello dice in'quefto 
numero » paflamo alla 3. propofitione.. 73 

. Ofr.Parmi,chelo Schema confidetato da que. 

fto Auttore fi} molto a propofito per!dimoftrare 
come fificamente nella generatione del inoro per 
la BC, concorrino li due mori laterale , e allo - 
I Iric4 Li Glpiiaia enne ARIA Pia 
«« Mate. Tutto ta bene.Ma Sig.Ofreddiio credo, | 
che clia fia molto partiale di quefto Auttore ; ha- 
vendo ofsernato , che quando porta qualche ra- 
gione, che facia perlu1, la recitacon voce alta 
e fonora;parlacon'energia i vuole efser intefo dal- 
lavoce , e geftiditurto il corpo . Al contrario , 
quando ella fi moftra contro cf$0, parla con voce 
cosi fommefsa, e languida, che a pena 5a portiamo 
Vdire, | I 

Otr. E veriffimo , che io fono molto partiale di 
quefto Auttore,efsendo egli vn letterato così emi- 
nente ; nulladimeno quefto mio diucifo modo di 

proce. 


procedere prouiene da timore , non da partialità. 
 Con.Queftaficheè bella . E che paura ha el 
.. Ofr. Diceil prouerbio , cheé bene Imparare 2 
fpefe alerui; efsendo vero , che of 
i. Felxquemfacunt aliena peruula cautuma. i 
| Horaho ofseruato in quefto Auttore,nò mifowie- 
ne il luogo,che il.Sagredo fentendo vna fpeculatio 
ne del Galileo , che ad efso molto piaceua nelli 
Dialoghi del Siltema;applaudendoci, e facendo- 
ci, come fi fuol dire, vn feftone , e notato da que- 
fto Auttore come che gridi troppo forte ordinaria 
mente con fimili parole , exclamar Sagredus de more. 
Jo adunque per non incorrere In fimile pericolo, 
. parlopiano. . MR irpef An 
Matt. Quefta è poca nota, le pure fl può noma- 
recosì . Che per altro; fe lo rafsafse in cole di rilie- 
uo ; &c io porefli difenderlo , non mancaret al mio 
debito ; foloper efserftato vncosi SFR OSERIREE 
della 
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della mia:gloriofa patria, e nato in vna famiglia 
cosi grande ; e benemerita,ma anco pereffer ftato 
Zio dell’Eccellentifs, Sig. Nicolò Sagredo Kau. e 
Proc. di S.Marco, al quale fono obligato ditutto, 
effendo egli vno delli prencipali Prorettori,e Me- 
cenati,che 10 mi habbia; & effendo tato vno delli 
3.Refformattori, che mi hanno honorato della 
Catedra, che io occupo. Ma quale è la fia {pecu- 
lationefopra quelto fchema? © > . 
Ofr. Faciamo, che li lati AB, BD, fi muouino 
verlo li CD; AC, fempre paralleli a fe Miefli , pro- 
portionado in modo tale le velocità delliloro mo- 
tiche nel medemo tem po arriwino alle CD, AC, 
è portando ciafcuno di cfli il punto B, che fij vna 
Formica. Quefta fifica, e realmente fi farà mofla 
vero CD, perla perpendicolare BD; fifica, ercal- 
mente fi farà molla verfo AC; e in quefto mentre 


corì quelti due moti fifici, e reali hauera defcritta 


} 
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fifica, realmente la linca BFC. I Liù 

— Matt.Quefta è buona cofideratione;e dimoftra 
molto bene quello fuccederebbe nelcafo noftro. 
Ma Sig. Conte l’ Auttore dice altro? 

Con, forma altre propofitioni; la terza è. Daa- 
rum percufftonum , ac fonitunm ab coder corpore, alterum 10. 
motu, vel tardius motum percutientefaltarum;inator cgie- 
ris paribus matorem non folumimpetum, fed GF velocitatera 
motts in eofpatin, per quod realiter monetur cordas percuffi= 
uum naleraliter prarequitityita Vi fe qua vi impediatur mer* 
enim ani tmbetus , aut cvelocitatis, Impediatur paritere. 

| Malo = 
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maioritas percuffioms > ac fori. i 

Matt, Quefta propofitione è vera nel modo da 
noi fopra cipolto , confiderando la velocità nella 
via della direttione verfo il percofio .. 

Con. La 4: prop. Cè. EuidenseSt ewdenita Phyficoma- 
thematica Terran nov moneri diurna renolutione . | 
— «Matt, Credo de sì; , che quefta propofitione fij 
vera; ma non gia per leragioni fin. hora portate 
dall’ Auttore. La proua forfe con qualche nuouo 
mezo ? lato Dein 
Con, La proua reducendo in forma le cofe pre- 
dette. da marti logia lancia 
Matt. Non occorre adunque rifponder alero.. 
 Gon.Scadanque è vero,come parmi veriflimo, 
che l'argomento diquefto Auttore non prouico» 
fa alcuna,parmi,che habbia molto poca occafione 
dicocludere nel num 20. Argumenizi,guia lethabter pere 
cuiti bypothefî Copernicanam, fruftra eius 168um fabierfu- 
gere co ati funtduoilli amici de quibus num.z. Poiche pat- 
mifij ferita in guifa,che non gli fij.v{cita pure vna 
gocia di fanguc; e che la puntura fij, afai minore 
divna becatura di Mofcha. La s.Propofitione del 
lè Auttore dice così... LA Sa 
. Phanomena colesita aque bene exphicari poffunt etiam a 
priori 1 Hypothefi. NoStra Terra quiefcentis acta Hypo= 
theft Terra motg . guar ; 

Matr.Quefta; propofitione la concedo libera- 
mente ; & anco qualche cola di più . Perche cffen- 
do io ecuriflimo; che il moro della Terra è faltifli- 
mMmo;; - 
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mo; non mi pare punto improbabile, che le ap- 


parenze celefti non così acconciatamente fi aggiu 
ftinoa vn modo ; qual certo nonè , che ad vno, 
che forfe è. pole | da 

. Con.La 6. & vitima propofitione è. Sv/is Motusy 
ac Terra Immobiltas ; ob folam facre Scriprure authovitatent 


aferenda fant etramjfi catera,quoad Rationes lermine NAtÙi di 


Ut motas paria effent bincinde, | I 

- «Mate. Quefta propofitione è tanto vera , che 
È DN ® ® "A 

non può efler più . Ne io poffo a baftanza amiraré 


la temerità, e petulanza de gl'huomeni, che aldif- 


petto delle facre feritture voglino fare girare là 
Terra. Iodiquefti tali formo vn concetto baflif: 


fimo ; chitengo perli più ignoranti , che fijno al 


mondo; poiche nonconolcono punto: {è ftefli , è 
l’imperfettione del fa perhumano. Il noftro fape: 
re é Incertiflimo, Quale in gratia è quella cola mi» 
nima in natura ; chciapiamo come realmente È, 
tratene poche conclufioni mattematiche è Hota 


l’huomo, che non a diftinguere cometfi fuol dire, 


dal Nafo alla Bocca; chenonsà di certo fe dorma; 

i > x ® È ( i 
o fi defto, farà cofi temerario; che doppo haùer 
Santa Chicfa'innafiata con il fangue di tanti Mar- 


tiri, confermata da tanti miracoli, ammaeftrata | 


dallo Spiro fanto ; determinato il'imoto dell'a 
Terra effer coitrario alle Sacre feritture, oferà po 
nere 05 i2 celem; interpretarle;& addure nuoti paffi 
di effe è Noncredo, chie fi pofli trovare ‘maggior 
proteruia, etemerità di queta; I I 

Ù Con. 
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“Con. Ma mio patroneviè di nuono. 

Mate. Bene, 10 male? 

Con.Hor hora lo vederemo.Nel métre;che ella 
faccua la fua giulta querela ; hoaperto il libro del. 

Sig. Borelli ; & cffendomi accidentalmente in- 
contrato nel luogo de hieri:, voltando carta , ho 
veduto non foche di fificomattematico ; mi fono 
meflo a leggere , ma con poca applicatione, per- 
che badauo a quello diccua ; & trafcorreno con 
* Occhio. Potiamo hora vedere quello feriue., 

. Matt, Se il Sig. Borelliha meflo manoa confi- 
derare quefto argomento, efsendo la verità vna. 
fola ; fono fecurifsimo ; che ‘dirà il medemo, 
che dico io . Vi farà folo quefta differenza , che 
doue cfso l’hauerà ornata: con veltimenti da Ma- 
trona ; allagraue conli adornamenti antichi Ro- 
mani , e del Latio; e con quelli fi efce in publico ; 
10 l’hauerò veftita con le veftimentayche fi vfano 
nel mio paefe ordinarie percafa, nori dalle Gentil: 
donne ; ma dalle Petricete Ma doue principia 
| confiderarquefto argomento? I 

Con. Credo principij a punto douce hieri hab- 
biamo noilafciato alla prop. 58. 

Matt. Il non hauer cognitione hieri dell’A{tro- 
nomia del P.Riccioli; nedella nuoua maniera di 
portare il fuo argomiéto è ftato caufa;che non hab 
biamo ofieruato quefta propofitione, Vediamola. 

Con. Valditates percufftomiz obliguartm menfurantur 
mon ab impet phyfico > > scali fatto per cviam obliguara , 


fed 
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fed a Finplia impetu cafus , 

Matt, Sin hora , mentre intenda, che l' empito 
del cadere porti anch’effo fifica, e realmente allo 
ingi., bartiamo rutti doiad vna porta ifteffa . Ma 
lafci, che io veda la proua della propofitione. 

Ofr. Ma cofa ha , che rancigna il Nafo , e fa 
brutto volto? ; 

Mate, Perdirla verità , vi fono alcune parole, 
che non fornifcono de piacermi , Principra lafua 
proua,Sed qual:(cunque fit natura buius linee , abfoluemus 
cc. Ha detto nell’ antecedente propofitione, che 
quefta linea non farebbe la fpirale da noi deferit- 
ta . Qualcofa non douena darci molto faftidio , 
mentre erauamo difterentinelli principi]; fuppo- 
nendo egli che il moto circolare ritenefle fempre 
lamedema velocità nelgraue , che hauea in A, 
qual cofa ; fe bene nonfi dain natura , nulladime- 
no.ogn’vnopuò fingere quello vuole . Ma hora 
parso ftarnelle fintioni,, ma efflerftata feritta 
ta propofitione 57. per farfli ftrada alla 58. e per 
efplicare quella linea , che in fatti farebbe in natu- 
ra fe per impofiibile la Terra fi moueffe,Nel qual 
cafo dico affolutamente ; che quella linea farebbe 
lafpirale da noi defcritta. E tanto più mi da mo- 
Jeftia ciò; quanto che mi pare perfiftere in queta 
fua ipotefi ; mentre nel progreffo della proua, 
doppò hauer detto che A, è portato dall’empito 
difcenfituo AD, e trafuerfale equabile DG; e il 
corpo fottopofto Dicon il folo moto di 

ù nel 
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fiel medemo tempo; che per ciò, mentre f'vitano 
in G, il graue A; conil moto trafùerfale non per- 
“cuote fopra Dj dice Propterca quod atnbo corpora aquidi 
Parntimota , G farò eque veloci monentur. Mentre adun- 
que fi mubuono con moto quafi egualmente ve- 
loce, nonè totalinente veloce egualmente . Pare 
adunque dire, che il grane A, anco n G, tratenga 
lamedema velocità ; che haucua in A, Il che 10 
“giudico falfifimo. Percheftimoche il graue nel 
 difcendere perda continuemente la velocità cir- 
colare ; acquiftarido in qual fi fia punto quella con 
cui fi muoue la circonferenza, incui è ; Onde 10 
penfo, che fucceffiuamente paffi per tutei li gradi 
velocità minore fino'al centro , oue ha il gra- 
I n Io P2  dodi 


116 

do di tardità infinità, cioè quiete. Penfo adung;che 
fi come girando il femidiametro AC,circa il cétro 
C, li {trol punti fi muouono conli infiniti gradi di 
velocità, che fono dal nullo C;al maggior di tutti 
A;.così il graue A, in A} fimuoui circolarmente 
con la velocità corifi pondente all AC; inG,conla 
corrifpondente alla CD; in E, con quella alla CE. 
Palla adigueil graue dal maggior grado di velo- 
cità circolare ad vno determinato minore pertut- 
ti li intermedi; infiniti; non fi fermando però in'al- 
cuno, ma fuccefliuamente, come richiede la fluf- | 
fibilità del moto. Et infatti (e il grave Ain G, ha 
qualche maggior.velocità circolare, che non ha 
il fottopofto Din G, non sò vedere, come fi falui 
quello dice, che la percoffa fia fatta dal folo empi- 
to delcadere perla perpendicolare. Attelo che fe 
{upponeremo il graue A, in G, muouerfi con il. 
medemo empito circolare con cui fi muoue Dia: | 
G, certo quefto quanto alla percofla farà come 
nullo , erefterà il folo difcenfliuo , dicui DG, è 
pro. Ma fe {upponiamo l’empito circolare del- 
ig A,in G; effer maggiore dello D, in G, ancor 
quefto farà qualche cofa, mentre di quello ecceft. 
{o il D; in G, è prino.Non{o però (e il Sig. Borelli 
voglia parlar con quefta frafe ; e può eflere ; che 
queftrsijno miei dubij fuori di proposito». I 

. Ofr. Ne io fofe il Sig. Borelli habbia offeruato;, 
che quando fofse vera quefta fua dottrina } e che 
il graue A, si moucfse fempre conla medema ve- 

, Jocità 
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focità, che hauenain A; egli haucria confeguito 
quello ;che parmi invano hauer tentato 1 P. Ric- 
cioli; cioè che hauerebbe dimoftrato conragione 
più che fisicomattematica, e certilsima la quiete 
della Terra. 
‘Mate, Secosìè, bifognasi aftatichi in prouare 
quefta fia fuppositione, perche acquiftarà vn gra 
merito. Maè poi vero, che ftabilito quefto prn- 
cipio, ne feguifce infalibilmente quefta conclu- 
| sione? | PIEgDA 
Ofr. Io lo giudico ewidentifsimo . Mi dicha in 
gratia? Quando io dimoftrarò , che fuppofto que. 
‘fto principio ye ilmoto diurno della Terra, il gra- 
me cadente dalla torre delli Afenelli de PRESE 
ouef- 


I1$ | I 
douefse ftaccarsi dalla perpendicolare all'Horizon 
ce inefsa, e precederla verfo Oriente, non hauetò” 
OIL MIO IMONtO rt Tea e | 

Matt. Certfsimo 5 perche efsetido verifsimo , 
che maisiftaccada elsa } e che li occhi noftri lo 
vedono fempre in elsa, bifogna necefsariamente 
dire, chela Terranonsimuoua. Main gratia ne 
dimoftri quefta fua conclàsione* SARI 

Otr. Repetiamo lé fue parole considerate anco’ 
nel Dial. 1, pag.34. da'efso regiftrate nella prop. 


57. At quia mobile perducitur ad circunferentias circulorum 


contimenter decrefcentiini fit vi (patta illa inter fe aqualia que 


ab impetu perfewerante etufdem roboris percurruntur fubten= 


dant fucceffine angulos maiores ad centrum ; quare fî primo’ 


cempore mobile excurrit fpattum DG, fecundo tempore ci è 
quale percurrer /pattwn 18, equale ipft DG, at quia butufe 


modi /patia egualia menfurantur non in code, fed'in di 


nerfis circalis inequalibias fit rue avgulus AGC, minor fit angu= 
leGCH. ZIA 
Mate. Non dica altro Sig, Ofreddi } che credo 
incender quello ella vuol dire ; e parmi dica ilve- 
ro,Credo,cheella intenda così. Nel primo tem- 
poimobile ha pafsato il {patio AG, il cui arco 


DG, fottende al centro |’ angolo DCG. Nel fe- 


condo tempo e guale al primo il mobile hauereb- 

be fatto il {patio GH,e fottefo l’ angolo ICH ifiag- 

giore del GCD; ma la perpendicolare con la re- 

uolation diurna in quetto fecondo tempo eguale 

al primo haurebbe-forrelo al centro vn' angolo e- 
| guale 


| 
I 


dC 
gualela DCG, e minoredel GCH. PIPA a. 
farebbe trà FC, CH.Ma il mobile fifupponeinH. 
Adunque apparirebbe fuori della perpendicolare, 
cpiù Orientale di ella. S1g.Conrefegura leggere. 
Con. Mane meno i0 sò fe il Sig. Borelli parli 
conilP. Riccioli , onò , mentrenon lo nomina. 
Recita quafila {ua dottrina, cl’impugna , ma vi 
imefchia qualche cofa diuerfa.. ieri 
Matt. Horfù lafci, cheleggaio E' vero, che 
la dottrina dalui recitata è quafila medema del 
P. Riccioli, e per rifponderle porta belle dot- 
trine. Solo non vorreiche foffe così indulgente, 
‘che.concedefle il moto pet AG,GH, efler equabi- 
le, poiche in realtà.è accelerato;e fe bene non con 
quella proportione delli quadrati delli rempinul- 
ladimeno è accelerato ; c quelta acceleratione 
maggiormente fiaummenta , quanto più fi fco 
fttamo dal principio. radi | 
Ofr. Credo certo che ciò fia vero. Ma quel mi- 
fterodelli angoli; che. crefeono , echeella diccua 
notaflimo, miftà molto fulo ftomaco; percciolo 
Vorreidigerire. bien] | 
Mate, ll calore neceffario alla digoftioneile farà 
fomminiftrato dal. Sig. Geminiano Montanari 
Matematico disnifimo nello ftudio di-Bologna; 
quale acutiflimamente ofserua , che la medema 
velocità nel moto varia il colpo nello {copo cone 
forme queflto è riceuutoadangolo:più , o meno a- 
curo: di modo chel colpo riceuuto perpendico» 
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larmente e ni più efficace di tutti; eli altri fi (cema- 
no a proportione dell’ obliquità dell'angolo della 
incidenza, Hora nel calo noftro nello Schema del 
P. Riccioli fe intenderemo per li punti L, M, N, 
paflar li archi concentrici alli DB, CA, |’ obliqua 
BL, haura fopra il fuo vnatale inclinatione . Ma 
LM, la hauerà minore ; la MN ,ancora minore; € 
la NC, ancora più minore a proportione dell’ ac- 
crefcumento di quelli angoli 5 perche quanto cre- 
{cel angolo TML, fopral’ angolo TLB,tanto ca- 
la l’angoloIML, dallo angolo HLB; & in confe- 
guenza cala l’ inclinatione in M, dalla inclinatio- 
ne inL. Onde riceuendo il punto M,per eflempio, 
il colpo del graue perla LM, meno obliquamente 
di 4.5. minuti di quello lo riccua il punto L, della 
BL {farà anco maggioreil colpo è fuono in M, che 
inL;e parimente maggiore in N, che in M; in E; 
che in N; e così fucceflinamente quanto più il 
moro fi difcolta dal {uo principio. 

Con. Tanto che fono moltili capi , che debili- 
tano l'argomento dello Auttore. 

Matt. Così credo io. Lo debilità quefta inclina- 


tone minore, c minore fopradetta . La reale acce- O 


leratione fatta perla fpirale medema. Malo efte- 
nua affatto , & atterra la direttione del mobile al- 
lo ingiù, come habbiamo diffufamente dichia- 
rato. 
Ofr. Con quefta diretione allo ingiù , mediante 
la quale il mobile fi fcofta dal fio principo fecon- 
i do la 


% 
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do la proportione delli quadrati dellitempi, ace 
quifta vna velocità,che nel centro farà credo mag 
giore della circolare diurna. RADI Pa 
Matt. Quando il moto fi andaffe fempre acce- 
lerando conla proportione predetta al ficuro che 
‘arrivato al centro haucrebbe vn grand’ empito; 
quale qual proportione haueffe al diurno fl tro-. 
verà così. Supponiamo HL, 15. piedi paffati dal 
mobile invn fecondo di hora. Se faremo come 
HL.,:15. piedia HT,piedi:23367708. così 1. qua- 
drato divnfecondo horario a 15 Li la Fi î 
] ico: 


ni 


tz 
dice quadrata proffima 1248. farà il numero delli 
fecondi hotarij , nelli quali il graue peruenitebbe 
al centro;; quali faranno 20. minuti , € 48. fecondi; | 
nel qualtempo il graue nella cima della torre fa- 
rebbe con’ il moto diurno nel pianò dell’ Equato« 
re piedi 2119693. e con'il moto difcenfiuo farcb- 
be BT,0HT,, picdi 23367708.Ma perche dimo- 
ftrano il Galileo, Torriceli, & altri, che nel fine 
del moto accelerato conuertendofli quefto in e- 
quabileconla velocità medema del fine , pafla il 
mobile pervnfpatio doppio di quello ha fatto in 
tempoeguale a quello. Se il graue mofso per BT. 
‘acceleratamente con la velocità in T, fi muoua di 
moto cquabile ; in minuti 20. e 40. fecondi farà. 
‘piedi 4673 5416. E perche tanto quelto fpatio » 
quanto quello nell’Equatore fono pafsati con mo- 
tiequabiliin rempi eguali,.la velocità alla velocità 
hauerà la proportione dello {patio allofpatio . A- 
dung; la velocità è che hauerà il graue nel centro» 
T; alla velocità diurna in B, hauerà la proportio- 
ne, che ha 4673 5416.2 1119693. cio farà mag 
viore di efsapiù di 21. volta. 0 | 
 Oft. Si potrebbe affegnare nella BT il punto1n 
cui il grave difcendente hauefse ranto empito $ 
quanto con la renolution diurna ? id 
Matt. Profsimamente fi otterierà così . S1 mu- 
meriano piedi 1059846 .nella BT; principiando 
dal B, e quefto fara Il punto profsimo cercato. La. 
ragione e, perche hauendola velocità in ti alla 
velo- 


velocità diurna la proportione di 467354 ta. a 
2119693. cioò alla velocità, che hauera il graue 
difcenfiuo nel punto cercato; c hauendo la velo- 
citàalla velocità la proportione dello fpatio paf- 
fato allofpatio paffato, che è la medema del qua- 
drato del tempo al quadrato del tempo; fetaremo 
come 4673 5416.a 21119693.così la metà alla me- 
ràscioè BIT, ad yiv'altra; quelta farà la detta metà; 
| cloì 1059846. c darà il punto cercato, I 
. Con.Io non faprei cofa più defiderare circa il 
fopradetto argomento del P. Riccioli. Può effere, 
che ella s' inganni , e così inganni ancor noi; ma 
quefto mi par difficile. Horsù le rendo humiliffi- 
ame gratie; e voglio andare ad’ vdir Mefla. 
Mate. Non parta in gratia fino non le ho com- 
municato vna certa mia confideratione apparte- 
‘nenteal moto ; qual fibene non fa totalmente a 
noftro propofito , nulladimeno accadendo ogni 
giorno In pratica ; nonsò fe fia ftata offeruata ; e 
parmi vna curiofità degna di confideratione , che 
. Jo ho nuouamente dimoftrata geometricamente . 
“Con. fono tanto curiofo di fimili galanterie 
—geometriche,che per faperne alcuna nuoua,viag- 
gereivolentierida Polonia a Padoua. Veda mo 
Tei fe hora voglio partite, Dica pure,che io l’afcok 
to con’attentione, I VAzGE 
obo Matt. Prencipiarò più alto per venire al punto 
. che intendo. Proclo nel lib...Comment.4.fopra il 
primo delli Elementi di Euclide oue efplica la li- 
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nea retta,dice quefte parole + St quis in angulo velo 
tettam fabduci lneam excogiranerit , bipartitagne felione 
circulum defèribere , propter boc linea circularis mixtrone pro- 
dultaeft.. €ius enim que boc mode mouentur extrema cum 
aquabiliter moucantur , relfam deferibunt + bipartita verò 
Soto cum inequaliter mouetur circuluns defignac : religua au, 
tem fogna deferibunt Ellpfim. d 
. Il P. Mario Bettino Gefiita neltom 1. dello E- 
rario della Filofof. Matt. pag. 38. dice , che efso 
propofe quefte parole non illuminate da alcuna 
figura da illuftrare a Giouanni Antonio Rocca. Il 
che anco fece, cauandone la dimoftratione dalla 
prop. 21. del lib. 1. delli Conici di Apollonio. Ma 
la dimoftratione non credo fia mi tata publicata. 
Efplica bencil P. Bettino convno fchema le fix. 
dette parole di Proclo . E l’ efplicatione in foftan- 
za.è. Sianole due rette AB,BR, eguali, è conten- 
ghino l'angolo retro B;a quefte due fia egiiale FG, 
diuifa in parte eguali in H,quale è intenda aggiu 
ftata totalmente fopra la AB,di modo che li punti 
F.G, cadano fopra LiA,B;intédiamo quefta alzarfi 
di modo che il pito G,camini perla BR,& il pun- 
to E, fi) {trafcinato per AB. Li punti F, G, defcriue- 
ranno ie rette AB,BR; il punto di mezo H, defcri- 
uerà vn quadrante di circolo;e tutti li puntil,prefi 
nella metà FH, &L, nella metà HG, defcriueran- 
no quarte di Elli. Quefto è quanto dicono Pro- 
clo, & il Bettino. | 
« Ofr. Mi; dispiace , che non habbino iù 
| (i La 


tala dimoftratione, qual certo doucua efler cle- 
dante, I 
Matt. Mi ingegnerò componerla io; efebene 
nonfaracosì polita, farò però quello faprò . E pri- 
nueraméte dimoftrarò NHD:defcritta dal punto 
medio 


medio H, effer quadrante di circolo . Si fuppon- 
gaHX, parstlela alla NB, e BS, eguale alla BD, e 
Ta pofta FG} doue fi voglia. Perle parallele HX, 
FB, e pereflèr FH, HG, eguali , faranno anco e- | 
guali BX; XG. Onde cffendo il quadrato deHX, 
eguale alla differenza delli quadrati HG, GX; fa- 
rà anco eguale alla differenza delli quadrati delle 
FEE Boa Wa perla delcrittione.FH, c eguale alla 
BD, cla difierenzatra li quadrati DB, BX,é il ret- | 
tangolo SXD. Adtinqueil quadrato HX, farà e- | 
guale allo tettangolo5XD.Equefto intuttili luo, 
ghioue fiaprefo il puntoH. AdunquéNHD, farà | 
quadrante Asta vi en © q 
- Cheilpunto L, defcriva la quarta di Elliffe O- 
LZ, farà manifefto , intendendo LV, parallela al- 
la OB, doue fi voglia. Dalla defcritttione è mani- 
fefto la LG; efser eguale alla OB, cla FL. alla ZB, 
fe bene l’ intagliatore ha fatto male la figura. ZB, 
BT, fifacino pur eguali. Perle parallele LV, FB, 
fara permutando LG, alla GV, come FL,alla BV. 
E come il quadrato al quadrato , così il quadrato 
allo quadrato . E per la conuerfion di proportio- 
necome Il quadrato LG, al quadrato LV, così il dl 
quadrato LF, al fuo eccefso fopra il quadrato VB. | 
Il quadratoLG.ò eguale al quadrato OB;e il qua= 
drato LF,alBZ;&zil fio eccefso fopra.il quadrato | 
BV; cilrettangolo‘TVZ;adinque come! il'qua- | 
draro:L.G,onero OB, al quadrato LV; così il qua- | 
‘derato FLibnero ZB; oueroil rettarigolo TBZjal 
Arie I ({] tettansn 


IL7 


rettangolo TVZ. SE facilmente fi conclu- 


derà OLZ, efser quarta i Ellifse + Nel medemo 
modolafciando dal punto I, cadere la perpendi- 
colare fopra AB, e producendola dalla parte B, 


che fij eguale alla MB, proueraffi MI Qu ctser 
quarra di Ellifse Sino 


126 i 

Sino quail Rocca, &il Bettino. To camino va. 
poco più oltre , c formo vna confideratione for- | 
fe nonfprezzabile, e filofofica ; la qualle è, che | 
pafsando il punto G, in tutto il rempo del moto 
per tutta la RB, &cil punto F, pet tutta la ‘AB, le | 
quali fi fuppongono eguali ‘e manifefto che fe 
confideraremo li motiintieri delli punti G,F,que- 
fti faranno eguali, Ma fe confideraremo le loro 
parti, quefte fempre faranno ine guali , prenden- 
dole dalli loro principiy ze fempre hauerì fatto. | 
maggior viaggio Il punto G, che lo F. Hlcheè fa-- | 
cile da conofcere ; perche habbia qualfi fia pofi- 
tone la linea GF, fempre li duc lati FB} BG, nel 
triangolo fono maggiori del terzo FG; cioè della 
AB.Elecuandola commune FB, refta BG; viag- 
g10 del punto G, maggiore della AF, viaggio del 
punto F. Ma reftituendoffi quefti moti, cioè elsen- 
do eguali nel'fine ; e necefsario dire ; che fino adi 
vncerto punto della RB, fi muotia più veloce- 
mente Il punto G, e da quello 1n sù più veloce-- 
mente il puntoF; nelqual puntofarà maggiore È 
eccelso del viaggio fatto dal punto G, fopra quel-- . 
lo fatto dal punto F, che inqualfifia altro luogo... 
Hora ritrouo gcometricamente quefto punto:; € 
perfar ciò premetto il, | O 
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Se nel quadrante del circolo ABC; ft applichi doue fe voglia 
la FE, eguale al (omidiametro, e dal F, fia tira- 
tala ED, perpendicolare fopra AC; questa 

| fara eguale alla EC. | 


‘ Ia AG, diametro del circolo . ETendo il qua-. 


} dratoFE,eguale alli quadrati FC, CE; & il 


quadrato AC, eguale alquadrato CF,& altettari- 
golo GFA;& effendo parimente li quadrati FE, 
AC, eguali; faranno ancoli quadrati FC, CE, e- 
gualial quadrato FC, e rettangolo AFG. Cioè le- 
| uatoil commune quadrato FC, farà il quadrato. 
EC, eguale al retangolo AFG; cioè al quadrata 


DF. Eflendo adunqueli quadrati DF, EC, eguali, 
faranno anco eguali li loro lati . Ilche &c. Dt 
Con. Sarà adunque anco vero , che tirando la 


DE, queftafarà eguale e parallela alla FG, con 


R gion 


170 (enti I 
ciongendo effe eguali se parallele . ij 

Matt, Ella difcorre molto bene. Auertino anco; 
«che volendo noitrouare il punto È, nel quale EC, 
{uperi AF, del maffimo ecceffo , quefto Problema 
farà il medemo, che cercar DF, c FA, feniretto,e | 
verfo dell'arco AD; trà liqualifij la maffima dif | 
ferenza .In oltre fia 1l 


LEMMA IL 


Se date 4. grandezze 4, B; CyD; la forma delle ef 
treme fia eguale alla fomma delle mediez le quanvent, | 
tro magnitudini faranno aritmeti- etc 
camente proporzionali . 


INTE quefto lemma per effer molto» 
| commune, e prouato da molti.. Efflendo 
communementenoto , che fela prima maggio- 
‘reso minore della feconda di tanta quantità di 
quantalaterza è maggiore, o minore della quar- 
ta;la fommadelle eftreme farà eguale alla fomma 
delle medie . E fe quefti aggregati fiano eguali ;. 
‘della medema quantità faranno la prima,e terza 
maggiori, o minori della feconda, e quarta... 
Dal che fe ne:caua al noftro propofito:, che fe 
‘effendola prima maggiore della feconda,elater, 
za della quarta , c lo aggregato della prima., c 
quarta maggiore dello aggregato delle feconda, 
eterza, maggiore farà lo ccceflo della prima fo- 


pra 


C.I31 
pralafecorida. ; dello eccelfo dellaterza fopra la 
quarta, Diu ASnsd balena RIU 


| PROPOSITIONE. 


Il feno seit eguale alla metà dellato del gmadrato dla È 
Serittibile mel crechio, fupera il fuo feno ver- 
Sodelmaffimo ecceffo + 


Elcircolo fia il diametro AB, e 1a CE, adef- 
I fo perpendicolare metà lato. del. qua- 
dratoinferitto nel circolo. Dico CE; feno dell’ are 
co CA; fuperare AE, corrifpondente feno verfo,di 
| maggior quantità di quello ogni altro feno retto 
fuperi il fio feno verfo.. Sia tirata la CF, parallela 
“alla AB, che farà pur lato del quadrato Inferitto, 
&eguale alla CD. Sia nell'arco CA, tolto qual fi 
fia punto Hj e fia HG; feno dell’ arco HA; ie fiati- 
tata HKL, parallela alla AB; fiano congionti lt 
punti HC, con la retta, HL, è maggior di CF; a- 
‘danque anco maggior della CD. Per il che anco 
la circonferenza HCL, farà maggiore della cir- 
conferenza CHD. E leuata la commune circon- 
ferenza CH; 1’ altra CL, refterà maggiore dell’ 
altra HD. Adunque anco l'angolo CHL, farà 
» maggiore dell’ angolo HCD. Adunque nel trian- 
golo HCK; illato CK; farà maggiore del lato H- 
1 K, cioé GE. Etaggionto il commune EK; tutra la 
CE; farà maggiore delle GEJEK; cioè GH. E di 

i | R 


2 NnuUo- 
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nuouo aggionta commune la AG; le due CE, 
AG, faranno maggiori delle HG, AE-Habbiamo: 


adung; 4.grandezze, CE, prima; AE,feconda;HG, 


terza;i AG,quarta;delle quali la prima CE,e ter= | 
za HG,fono maggiori della feconda AE,e quarta | 
AGjel’aggregato delle prima CE, e quarta AG; 
fupera l’aggregato delle feconda AE,e terza HG; 
adunque maggior farà l'ecceffo della prima CE, 
foprala feconda AE,dello eccelso della terza HG, — 


foprala quarta AG. | 


Mafia prefo il punto M; e $° intendino le MQ, i 
MO;/parallele come fopra; ela CM’ Perche CD; . 


| QEfonoeguali; e queta © maggiore della MO; 
| adunqueanco. CD, farà di ella maggiore; e la cir- 


conferenza CAD; maggiore della MO. E perche | 


alla circonferenza GM, fono eguali tanto la DQ, 


( 


quanto la OF, faranno quefte due eguali trà fe. | 


Cheaggiontealie ineguali CAD;MO; la circon-' 
ferenza CDQ;farà maggiore della FOM; e Pan 
golo CMQ; maggiore dello MCF; e nel triango- 


@ 


lo CMS, maggiore il lato CS, cuero ER, del lato: 


MS. Etaggionta commune la'SR; le due ER, RS, 


ouero CE; faranno maggiori della MR. E di nuo= 
loaggionta la commune AE;le due CE, AR; fa=! 


C/ 


ranno maggiori delle AF, MR; Habbiamo adiini è 


que Gi nuoto quatro magnitudini, prima CE; fe- 


conda AE; terza MR; quarta ARy'helle quali la” 


prima CE;c terza MR fono rifpectivamente mag: 
giori deila feconda: AE;& quatta AR;c'l'aggre- 
| gato 
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gato delle.eftreme maggiore dello aggregato del 


| Te. medie; adunque di nuouo più eccederà CE, 


AE, che MR; AR. Ilche,&c. 

Nello altro fchema adunque il punto E;trà.li 
B, C,in guifa che CE, fia eguale alla metà del lato 
del quadrato inferitubile nel cerchio, è il punto 


| incutil moto principia a variarfi ; & efser meno 


voloce del moto F;e leFC,CE.fono egualis& il tri 


. angolo FEC, equicrure.. Perche efsendo il qua- 


drato del femidiametro AC, 0 uero FE, metà del 
quadrato inferittibile nel cerchio 5 & efsendo il 
 qua- 
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quadtato EC, quarta parte del medemo ; adun- | 
que il quadrato della FE, farà doppiò del quadra- | 
to di EG.E in confeguenza il quadrato FG,e guale | 
al quadrato CE; & illato allato, Nonvoglio ag- 
gionger altro per noninfaftidirle maggiormente . 
Con. Mi è piaciuta in eftremo quefta fi pecula- 
tione, Ma facendo tardi , confua buona Cratla; 
andaremo al Santo. I 
Matt, Voglio efser anch’ io a feruirle. 
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; SECONDE 


CON SI] )}ERA TION I 
SOPRA LA FORZA. 

DELL ARGOMENTO FISICOMATTEMATICO 

L | Del M, Ren. P. 

IGIO: BATTISTA RICCIOLI 
della Compagnia di Giesù, 


CONTRO IL MOTO DIVRNO DELLA TERRA] 
Spiegato dal Sig.Michiel Manfredi nelle fue Rifpofte,e 
Riflefsioni fopra le prime Confideracioni 
DI 


F.STEFANO DE GL ANGELI | 
| Venetiano i 


no | MATTEMATICO NELLO STVDIO DI PADOVA 
! Efprefse da queffi in due altri Dielozi ZII, e% 


_IN PADOVA; MPCLXVIIL 


Per Mattio Bolzetta de Cadorini. 
Cor Licenza de Superiori. 


Si 
1 


fi ALITO LAI w 
pg sti af” CLaUGItT 
VARO Re 


vi LL 
E E 


; A V 


i 0° dyge. èQIIITA SO 


cela pe presto 
Pac ind ù 


Si 


eh EQUE CAO TOIA 
rr e ICT 53) 


(AL REVERENDISSIMO P. 
Sifooci caga Ri agi a 
D. TADEO PEPOLI 


Già Gener.delli Monaci Oliuetani,, 


GEE DINI 


Lc: e hora Abbate diSan Bernardo 
ion di Baldini 139: 
à (ERE 


I FRENEI Ala mesi conf "sioni meli. 
Si SII che-douendo: ftamparfi 
DEA certemie Confiderarioni 

Ga fopra la forza d'alcune 
9 SI) ragioni Fificomattema- 
l tiche-controil Siftema Copernicano ; 
‘hebbil'honoredi poter palefaralmon- 


a li micrantich» oblighi, che tengo 


è con 


‘con V.P.Reuerendifsima, E bene il 
‘dowere,che hora mi confeffi molto te- 
nuto al Sig. Michiel Manfredi, mentre 
quefti con le fue zi/pofe, e riffgjori dando=| 
mi materia di replicare ;, è parimente 
cagione ; che io pofsi rinouare quefto 
officio fenz’affettatione. Riconfermo 
‘adunque prefentemente con ‘tanto 
maggior efficacia tutto il dettoall’ho- 
fa, quanto io ritrouo nuouamente ac- 
crefciute le partite de mici debiti con 
l'efferfi V. P.Reuerendiffima compia+ 
ciuta di riceuere le mie efprefsioni con, 
tanta benignità ; con quanta cordia* 
lità io glel’ hò prefentate .. S'aggiunge. 
àquefto, che trà il Signor Manfredi, e 
mè verte vna difputa litteraria, nella 
quale non defiderando io altro , che 
._ Giudici competenti;e finceri; il gtand* 
intendimento, efinceritàdi V.P.Re. 
nerendifs.non pofsono effere più à pro». 
pofito di quello , che fono per formare. 
queito giudicio. Mi perfuado che Dr: 

fua impareggiabile gétilezza non deb. 


e] 


ba riùfcite altroche grato quefto nuo: 
uo atteftato della mia offeruanza ; la 
quale mi farà fempre fofpirare fre- 
I er l’occafioni di maggiormente 
far conofcere in qual grado fi. pro- 
Di V.P.Reuerendifsima 
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% Deuotifs e Obligatifs.Seruitore 
| F.Stefano Angeli. 
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SUE pr olicai il Settembre profimo paffatole mie Cone 


toi Jicomattematiche, addvte daltanto benemerito 
SE t0 delle fcienze M.R.P. Gio: Battiffa Ricciolg 
ERACLE contro il Siffema: Copernicano: nel fue: Almage- 


Sto Nuouo, & Afronomia: Riformata. V/t 2 fiuo= 


p a (Aeratfonifoprada forMeli alcine Raciti Kr 


ri fuccefimamente'alla publica: luce il mefe di Genaro vna rif= 


poffa a dette mie Confiderationi: fotto nome di Michiel Mane 
fredi, il quale ft dichiara non: contener effa: altra dottrina 


che quella, che gl hà fuggerito il' medefimo P. Riccioli. IL 


che fe bene non è da mè creduto: în: conto alcuno, mentre’ 
in queffa non: rilucecofa.,. che. fia degna di quell occulatif= 
fimo: Mattematico 3. imuecchiato, per l'età venerabile di anne 
70, in queffe dottrine; Autore di vn Nuono: Almazeffo ; € 


Rifermatore dell’ Affronimsa, e Geografia 3: nulladimeno per .| 
dar queffo piacere al non da mè conofciuto, nè mat vdito: 


nominare Signor Manfredi ; mostrard-di crederlo.. Sono fra- 
cova perso dubbiofo fe doweli replicare è quite Riffefioni , 
ò 5ò3 parendomi, che potefe baffare il [tritro fim horadal P. 
Riccioli, da'mè sel: dal Stenor Manfredi fopr a que oftamare 
via, acciò il'Lestore peteffe approfittarfi., Finalmente pero 
mi è parfo meglio /erinere'anco quefta ‘ fola volta per PES 
ICOLA= 
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dichiarare le mie dificolrà . Hò fezuito i) medejfrzo modo di 
dialogare per le ragioni tocche. nelle predette Confiderationi . 
Hò fcritto.come parlo, fenza va riguardo ‘imagimabile 4 qua- 
lità di parole ; : o(fendo ambitio(o di ef er viconofciuto per Vene= 
siano anco nello fcriuere. Soto hòvattefo manifeffar li miei 
fenficon chiarezza, dche fe baurò confegnito,io farò conten= 
so gets vini felice, ci ATEA Rae o 


NOI 


NOI REFORMATORI © 
«dello: Studio. di. Padoua. <©@ 


f_Y Auendo veduto per fede del PadreInquifitore diPal 
«A doua nel Librointitolato Seconde Confiderationii 


Dat. è 9. Febraro 1668: RO ro 


‘ Aluife Contarini Cau: Procur Refori 
Angelo Correr Cau. Procur. Refor. 
% Nicolò Sagredo Cau. Proc. Retor. 


— Arigelo Nicolofi Segr) 


DIA: 


LI Le ta 1 Aa 5] A Sti tb hd bll e $ 
fe VI, _) 


"DIALOGO TERZO 


IN TERLOCVTORI 
. CONTE LESZOZYNSKY; 


Ofreddi, e Mattematico di Padouai 


VER FIIATT. Ben venuto Sis. Conte. o fento cons 


folatione srandifsima vedendola ritornatal . 


i €M& DI ad honorare quefto noftro Studio con la fua 
: #3 prefenza; la quale mi riefce tanto più gratas 
ine DIS quanto meno afpettata; poiche fecondo li mici 
cemputi, già la faceuo incaminata per Parigi. 
“Con. Micreda pure Sig. Profeffore, chenon minor piace 
re prouo io nel riueder lei, &.il Sig. Ofreddi, ilquale , per 
mia buona ventura , ritrouo quì feco. Il foggiorno poi is 
quefta Città mi riefce rito giocondo,chefe non fofli nato per 
Polonia, cuemichiamano li mieiinterellì inbreue, l’elegs 
| gerei per mia perpetua habitatione. 
Matt. Tanto.che ellaè per abbandonarci frà poco ? Que: 
fto amareggia bene if contento della fua ritornata . 
‘ Ofred. Siamo giornalieri; godiamo del prefente ;e viuia-. 
mo, come è folito dirfi, di frelco in frefco * Hora che il Sig» 
Conte è quì con noi, rallesriamoci con la fua prefenza; e. 
lafciamoletriftezze per quando partirà . In quelto mentre - 
Sig. Conte facia gratia de dirne, feè lecito , d'onde viene; 
{5 ne partecipi la” cagione delfuo ritorno.» 
A Con, 


ò 
Con. Io me nevengo di Bologna, + to 
Ofred. Da Bologna? Viene da vna delle più nobili ;e 
confpicue Città d'Italia, nella quale haurà ritrouato eran 
quantità di foggetti qualificati in ogni virtù ; e molti profef» 
fori delle Mattematiche. ER STARE 
. Con. Leidice il vero. Bologna è vna Città ripiena di 
Ivftro, efplendore. Vi è vna Nobiltà fioritifima ;.é gran. 
numero di letteraticonfpicui. Màio, fecondando il mio. 
genio, hò hauuto grandiffimo piacerenelconofcere, e con. 
uerfare contrè Profeffori delle Matrematiche in quel nobi- 
lifimo Studio, che fono li Signori Caffini, Mengoli, é Mon? 
tanari. Se deuo però dire ilvero, intutto queflto mio viagei 
gio, non hò riceuuto contento maggiore, quanto è tato iL 
conofcere di prefenza il P. Riccioli , effendo tanto tena». 
po,chemel'hà fatto noto ilribombo della fama delle fue 
gran Virtù. | o | 
Matt. Io gioifco tutto quando fento parlar bene di Bolo- 
gna, alla qual Città , dopo Venetia, viuo più affettionato, 
cheà qual fi fia altra . E quefto per termine di gratitudine3 
perche in Venetia hò ricenuto l’effer naturale, & à Bologna il 
Geometricos ; 
Con. Lacagione poi del mio ritorno è ftato certo Libro 
nuouamente iui ftamparo , nel quale fi contengono certey 
Ri/poffe,e Riflefionifopra quelle Confiderationi, chefacefs 
fimo già alcuni mefi fono fopra quelli Argomenti del P.Ric= 
cioli contro l'erroneo filtema Copernicano. Mifonopofto 
à leggere quefto Libro; ilqualehauendomi riempito di con- 
fufione, e fcrupoli; perliberarmi da dubbij maggiori delli 
primi, mutando viaggio, fono venuto à ritrouaric, acciò mi 
aggiutino à cacciare dalla mia mente quefte 'confufioni è 
Ofred. Miè moltograto, cheil P.Riccioli habbia'ri[pos! 
fto, eflendo fecuriffimo , che hauerà pofte ineffecutione Te, 
meliflue parole, coa le qualieforta il Lettore nel principio | 
del cap.5. del lib.9. dell’Almag. cioè. Quod sibi in bactane 
celebri, & ardua controuerfia tota animi mei contentione fer= 
manduns conftitui; idip/um è Lectore impetratum veli, dt 
Lceilicet argumenta omnta que pro Telluris motu. aut costerà 
20/4798 


illam folents aut pofe adduci videbuntur aguifima lance , ac 
fyw cero erga vericatem affettucxpendantar, Etre, Perche non 
vorrà dimoftrarfi fimile à quelli», delli quali fù detto, che 
(Dic ustyfednon faciunt; e che fempre hauerà hauuro inantià 
.gl’ occhi, ciò. à che penfaua anco San Paolo quando diceua; 
“Ne e um alsgspredicanerim ipfe reprobusefficiar . 
.« Con, Potreflimo forfe fperare quelta -fincerità, quando 
"quello, che rifponde folle ilmedemo P.Riccioli è 
î. Ofreds Che nonèforfeefflo ? 4a s) Le 
Con, NonSignore » màè vn.tal quale Michele Mans 
fredi. i \ubore su) sll9b siga 
° Matt, Iononl'hòmaifentito ànominareg hè mai hò fa- 
iputo s chequefto profelfi Mattematica. Sia peròchi'effer fi 
.woglia,io non intendo, che moftriamodi difpregiarlo,, non 
sifpondendo-allifuoi detti; poiche per.me non-militano 
uelle ragione, che militano peril P. Riccioli . Egli hà ha 
sbuto ragione; fe:notihà voluto abbaffarfitanto dirifponde- 
re alle Mie:confiderationi ; seffendo egli, come ft dice » nel 
‘principio. di quefta dedicatoria, Matematico di quella pro» 
fondità, Affronomo di quella perizia, e Geometra di quella re- 
‘Soluzione che per le fue,immehfesce celebratifimefatiche fi è 
fattobormat noto per tntra Europai.lo aleontrario, fe- ben 
@ccupo L'unica Cartedra:di vno delli.più famofi Studii dell’ 
WYniuerfo;nulladimeno.queftoè colpo dibuonafortuna;non 
merito dimiequalità.;. che perciò. non deuo fuggire il duel- 
loconqualfifias anzi deuo afcriuermi è fommo honore. 3 
chefi contenti afpettarmi ful campo. Mà qual cagionel'hè 
moffo adintraprendere quelta briga. ; dalla quale forfen'- 
vfcirà cos pochiffime honore detrsisolausa dì addome. dia 
Con. Nellalettera al Lettore dice effer ftato moffo dale: 
l’antica,Scintrinfeca familiarità, che hàcon il P. Ricciolise 
acciònon trionfi la falfità. Onde hauendo il P. Riccioli; 
. quafirifoluto di nonrifpondere alle fue: confiderationi per 
trè ragioni;effo gl'hà perfuafo accennarli quel tanto appare 
tiene al principaleargomentos 80 hà diftelo ogni cofa ins: 
ferittogio ni: oNaPilian annoia bio 
Matt, Tanto che tadottrina è delP+Riccioli, mareg + 
| CA =» trata 


fa ata dal Sig. Manfredi. Quefto mifpiaceaffaiaffai. Pers 
che fe quando fù portata alla prima dal P. Rieciolibaueuai. 
così poca forza di conuincere, cofa farà'hora , che paffa per 
tante mani è Ma quali fone quelle trè ragioni, che haucuano 


dì 
2 


quafi perfuafo il P. Riccioli à nonrifpondere? 35 Fe 
Con. Quefte per hora voglio, fe così ficontentano, chele. 
lafciamo , riferuandole è luogo più ‘pportuno; perche è 
perdire laverità, laterza è così brutta, che non vorrei;che| 
s'alteraffe nel bel principio j e quefto toffecagione  chéinel 
confutare il Manfredi diceffe di quelle cofe,che sò non. effer. 
preprie dellafua modeltia. |. | 0 nia 
Matr. Faciamo, come lei comanda. Se bene nori..0c- 
core à dubitare della mia continenza, mientre cfendoneiin 
wna difputa litteraria, deuono'in quefta trionfare le ragioni, ( 
non le maleditenze . Principiamo adunque deu@lei cos” 
Cont, Principiamo dal num.1:doue'fàrifleffione fopra al. 
‘cune parole pofte nella Letter@al Lettore, nelle quali fi dice 
{ Hò vdito cofetali,che per-fargli vedere che fe difendiamo 
immobilità della ‘Terra, quefto nonderini datecità, e‘igno». 
ranza, fonoftato sforzavo.publicarqueftecanfiderationi. ]. 
Hora dice in foftanza; che:daquefte paròle:fperormo alcuùi. 
‘di ritrouareiin quelto Libro qualche fcientifica ragione ad» 
dotta contro.il moto: della.Terta; \delle:quali( trattane& 
autorità delle Sacre:Scritture, edellaSanta:Chiefa) nonvie! 
ne è pur vna» benche fe confefli in altrotuogo » eMeruene di 
eficaciffime J&03 MM, oucia In imia:t9els brlmnos ilo 
-Ofred.. Compatifco grandemente quelti;che:fperarona. 
ciò, perche sò per efperienza, che /pes) que differtar af 
fligit animam . Se quelli, chefperorono queto, &hebbes. 
ro tal voglia foffero ftati donne pregne, haurebbono certa? 
mente fatto il parto fegnato:; mentreche di quefte ragioni 
da eflifperateintutto il fuo Libro non ven'è purvna..i > 


- 
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- Matt. Sig. Ofreddi:ella è molto compaffioneuole;: Horsù | 

fon fi dubiti, che non haueranne: hauate occafione;di afflix 

gerfinè anco per momenti; mentre nell'iteflo principio po 

 gerono vedere la nellrainteatione cilci ftara di E E i 
ci ; ala 


FARLO AR GT digli lia , d0) 
folamente quelle ragioni Fificomattematiche del P. Ric- 
‘cioli , Che fe quefta fperanza li hà dato qualche moleftia, 
filamentino di loro medefimi, e mondi noi, mentre fpe- 

‘crarono vna cofa fuperflua 3 potendofi farollareà [oro ta- 
Jento, leggendole d'ffufilfimamente regiftrate nel lib, 9, 
dell’Amag. nuouo del P.Riccioli; il quale hà fatro quefta 
‘ lodabiliffima fatica di raccogliere tuttociò, che da tanti 
grand’ ingegniè ftato fcritto fopra fimil foggetto, Nè io 
porto fottofcritermi à quanto dice il medefimo P. Riccioli 
«nel lib: 2. delcit. Almag. nel Schol. del cap. 3. parlando 
‘delleragioni contro il moto della Terra. Ernif facr4 a1- 
Wrritay, atque cuidentia fenfunm, abea nos fententia ab- 
| fferrerent; nulla hatteans Mathemarica areumenta excogità» 
tafant, quodequidem feiam, quae nos ab illa vemonere debuen 
‘#int. Ellendo io di parere,che alcuni di quefti fiino eftica- 
« ‘To poinonhòhauuta la buona fortuna > nella quale hà 
‘incontrato il P. Riccioli, che egli fosgiunge con queltes 
“parole . Puro tamens Deoinnante, produtturum fuo tempo- 
| reinmedium vnum, aut alterum argumentum quodex datîs 
n Afronomia Phanomenis ab ipfis Copernicanis , connincat 
- Spforum'opintonem falfitatissex parte faltem.10 non hò tro- 
mato ragioni nuoue'; le quali chi da me afpetta, s'ingannae 
‘digran lunga. E fehò detto, che verie fonò delle altre cf 
ficacifsime, non hò intefo di nuoue inuentatè da mes mada 
ingegni più fublimi. Alcune diquefte cerro mi conuinco- 
ino; ma non già quelle inuentate dai P. Riccioli, le quali 
habbiamo confiderate, chemi paiono ( fiacon fua buonas 
pace) delle più deboli; che habbia mai fentite fopra fimil 
materia. Maanco quando non ve ne foffe alcuna di cone 
uincente (già che è parere del P. Riccioli niua di quelle 
d'altri è efficace, nè le fue mi paiono punto conuincenti ) 
bia àmeleSacre Scritrures e la determinacione di Santa 
Ghiefa;\\ Su si 
°  Ofred. Ma feleinonadduce ragione alcuna contro il 
‘moto della Terra; come moftra,cheildifender ‘ella Pim- 
mobilità della Terra non deriui inlei da cecità, cignoran- 


za $ 
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6 I 
za ? Onde parmi; che dica bene il Manfredi nelfe parole j 
che foggiunge. Cerzoè che il non far altro che impugnar le 
ragioni addotte per l’immobilità, non è mof rare , che li diffen= 
defenza cecità, cr ienoranza, perche quefto non è di fenderlaz 
ma indirettamente confermare nella loro opizione i difenforé 
della mobilità della Terra. A 

Matt. Saldo Sig. Ofreddi.. Horsùnoti V.S.. Due fono li 
modi di confermare vna opinione; vne diretto , con addure 
| ragioni, le quali à drittura la prouino ; l’altro indiretto, @& 
praserintentioner Andoris, con addure in contrario ra» 
gioni inneficaci, e paralogifmi; e tauto più; quando si cfti 
fono inuentatida huomini grandi; e decantatida effi per 
manna caduta dal Cielo, è gratie gratifdate. Se quefto fe- 
condo modo habbia confermatolli Copernicani nella-lore 
falfa opinione , ne fia teftimonio ilmedemo P, Riccioli nel 
lib.9. dell’Almag. fe&.4.cap.r. con quefte parole. #£ rie. 
mimè mirun fit, non modò Aftronomie principgs leniterimbne 
dos, fed peritifimos.alioguin fublimis hbuius] cientia,neque Coe 
pernicane hypothefeos profundum penerraffe, negne ipfrus fal= 
fitatem nece(Parijs rationibus, [ed leuioribus quane cportebat 
argumentis propulfa[fe. Quofattum ef vi fette illi. Animt 
attollerentur &eapafim per Germaniam, Angliam,Galliants 
Sp/amque adeò Italiam, triumphale illud Io canere anderet:3 
© imperitiam celeffium pariter ac rerreffrium veuolutionima 
Phylofophiss ac Theologis nonnullis obiettaret. I 

Hora efsendo le ragioni del P. Riccioli di quefta fotte J 
cioè innefieaci, anzi non fenza paralogifmi s & effendo 
egli huomo così grande, ecosì accreditato; s'imagininò 
loro Signori quanzo hanno confirmato il Copernicilmo. è 
«Tanto più». chein modotale femillanta la loroeuidenza,. 
chenellib.r, dell’Almag:cap.34. num.1.fidice-della prima, 
e priocipale.. Argumentume eft in forma ideoque nulla folida 
re/ponfio per me quidem huic arcumento inucniri potuitz fed 
meceRariuma affenfum obenidentiam phyficomarhemaricam mis 
hic al sis, quibuspropofuisextorfit. © © 09 200 
Aires, Bifogna bene,che quelti tali haueffero: poco:pete 
fommentre cedeuano è fimili violenze, “°° das 

Matte 


Matt. Enelcap.33. dopo la feconda conclufione, tea; 
quafidie@i Dio autore, dicendofi | Que vrigue is teus 
celebri contronerfia ficut apud equos rerum aftimatores n0% 
parsi factenda funt , ita Deo accepta, noffris laboribus pro fue 
Munificentia obfecundanti, referre opus est. 
- Ofred. Realmente labontà, c patienza Diuina è infi- 
pica. o "1% 

Matt. E perche molti Oltramontani capitati à Padoua; 
hauendomi fentito difendere-timmobilità della Terra, e 
credendo, che io faceilt capitale delle ragioni delP. Ric- 

‘cioli, filonorifidime, quafi che io non vedefi la loro in- 

fufficienza, evanità; fonoftato neceffitato moftrarci, che 

‘anchio sò diftinguer il nero dal bianco; ela luce dalle te_ 
nebre: e chea difender l’immobilità mi muonono 
più efficaci; e principalmente le Sacre Scritture, e li 
ti di Santa Madre Chiefa. 

Con. Horsù paffiamo al fecondo numero, nel 
parla dell'ingenuità, & amore delvero del P. Ric 
dice, chetutti li noftri difcorfi hanno feruito 
li faoi argomenti, 

© Ofred. Lingenuità, ebuone qualità del P. fono benif. 
fimo note è tutti noi altri. \ 

Matt. Il rimanente lo vederemo; & effendo vero,lo cofì- 
fefaremo con non minore ingenuità, e fchiettezza. | 

‘Con. Nelnum, 3, firecita lo Afioma del P. Riccioli po< 
fto nelcap.19. delg.cioè Tale,actantnm ef incrementum ve. 
locitatis eiufdem cor ports erauis maturaliter ex eadem altitu- 

dine per idem medium deorfum defcendentis; ant leuis ciufden 
maturaliter afcendentis adeandem altitudinem per idene me- 
diumin quolibet loco terreffris globi s quale & quantum ef is 
alio terreStris globi loco; ft omnes eius intrinfece conditiones 
fent vtrobique cedem E fiarrecala dottrina dell’acceleratio. 
ne del graue all'ingiù; nel che parmi, che fimuti in fenfo 
poco buono quello, chefùà detto da noi; effendo nel prin- 
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cipio della'pag. 3. notate quefte parole. Oz4e / deduce che 

gli (pati paffat1dall'iffeffo eraue in diuerfîtempi vguali fano 
‘tràfe come li quadrati derempifefi - Quelta dottrina prefa 
A i cOme 


$ | 
come è feritta non è vera 5 perche li fpatij paffati intemipi 
esuali fono comeli numeri impari , li quali principiane 
dall'vnità,. Bene è veracome l’habbiamo notata noi; cioè, 
[che li fpatij paffati dall'iteffo graue in tempi diuerfi fono 
come li quadrati de tempifteffi- ] Il che và intefo, princi» 
piando tutti li fpatij, e tempi dal principio del moto, iny 
cnifa che ogni fpatio,e tempo fi confideri dal principio fina 
à qual fi fia determinato tempo, e luogo. | 

Ufred. Così è certifimo » Ma quefto errore è vna bagat? 
ella, & vnainauertenza, mentre cheeffendo ftata queta 
dottrinain altri luoghi portata giufta dal P. Riccioli, non 
è credibile, che il Sig.Manfredinon la fapiacome è, 

Con. E per vnainauertenza voglio, che la riconofcia- 
mo, non facendo fopra ciò minimo fondamento . Hora fi 
fegue a dire, che nelle noftre parole ficontengono due fal- 
fe confequenze. Laprimat che s0n vogliail P. Riccioli, che. 
lia Suppoffo per enidente quel Afioma » perche procura pronarlo 
con ragioni secon l'efperienZa, Equiinculca, che vuole fia. 
conofciuto per Affioma, & vno diquelli primi principij, 
Ji quali non fi poffono già dimoftrare 4 prioré, ma bene 4 
pofferiori, & anco con’efperienze; &c. 

Matt. Dice il prouerbio, che ogni parola onvuolrif= 
pofta. Nè io voglio, che confideriamo ogni minutia ; al 
trimente nenla forniremo mai, ne pie 

Otr. Mà però nonbifognatralafciare lecofe effentiali, e 
dottrinali, Et à quefta cofa intendo che fi rifletta affolu= 
ramente.. ladini \ 

Con. Ha benragione Sig. Ofreddi dirifcaldarfi, cffendo . 
fei cagione di quefta lite. Mentre hauendo vdito quel'Afe.. 
foma da me recitato , fubito foggiunfe. [ Parmihavertane., 
taevidenza , & effer tanto noto lumive nature, quanto. 
quelli communi pofti da Euclide nellifuoielementi.].. > 

Matt. Ma il Sig. Manfredi recitando le parole del Sig/. 
Oîfreddi, tace quefte vitime, ela comparatione, dicendo, , 
E perche ciò pare c[fer cnidente lumine natura fi (ceginnge,e.. 
E quì recita le mie parole [ MàilP. Ricciolinon vuolesfij . 

- fuppofta quelta cuidenza, mentre procura prouarla sc con. 
ragio. 


ARL CAPA 4 ) 
| fagioni, e con l'efperienza ] Nè johò dedotto; che voleaz= 
\ do il P.Riccioli prouarl'Affioma con ragioni, & efperienze; 
‘mon lofupponga noto /amize nature affoluramente , ma 
| cemparatiuamente come quelli di Euclide nelli Elementi, 
liquali non amettono proua alcuna, ma fubito l’intellet= 
to gli prefta l’aflenfo alla femplice intelligenza de termini. 
Tali fono, Ozsnetotum ef? maius fua parte. Si ab equalibus 
| ‘egnalia.demas quarenanent funt equalia; e quelli altri, li 
‘quali ehi procura di voler dimoftrare, come hà procurato 
| Iisotionio, altro non fà, che peltar acqua'nel mortaio , 
_chedichiara diuiene torbida. Poiche efsendo quefti il 
\imedefimo, che Dignità, e principij primi, di quefti in fpe- 
‘tie fiverifica quel tanto decantato detto di Ariftotile , che 
\\Contranegantes principia noneft difputandem . Nè quelti 
| communi,, e. primi di Euclide poflono efser negati fe nons 
@la quelli, che nonbhauendo ragione, ò difcorfo alcuno, 

| fono peggiori delle Beltie. 

| Otre. MìfcilSig. Manfredi vuole che queto del P.Rie- 
ciolifiariconofciuto come Affioma euidente Zumine zat4- 
te, mi pate vna fcortelia il volerlo neceffitareà credere al- 

trimente. > i 
| Mat. Tocredeuo di farli feruigio, mentre incontrando 
 quefto Affioma intanti intoppi, quanti habbiamo noicon- 
fiderati, affermaM tenerlo il P.Riccioli inconcetto di quel 
i liAMomi,ò principij, li quali non folo non effendo noti 
| dumine nature, manè anco dumine candele, poffono meri- 
‘tamente efler chiamati afferti tali, che non ifdegnano di 
ammettere per loro foftegno efperienze,induttioni, e proue 
| negatiue. Tanto più, che il P. Riccioli prima direcitarlo » 
| dice, Sed priuspremittendum ef vnuna Axsoma , aut quafi 
| lAxtorma d semine Phyficorum segandum . Mà perfiftendo 
pure il Sig. Manfredi in volere, chefia quale lei dice , la- 
| fciamolocon la fua velleità, e paffiamo all'altra noftra fal- 
fa confequenza, che egli dice. i 
(_ Con, Silamenta, egiicheio habbia detto, che Cox l'e/pe- 
rienza farta della determinata accelevarione dungraue invi 
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parallele, clima s babbia procurato sl P.Riccioli di provare il 
foprapoffo Afioma Nelchecerto non riferifce queltanto,che' 
io hò detto, Perche ioriferifco l’efperienza dell'accelera= - 
tione delgraue rattadal Galileo invn Parallelo, e poidal-. 
li PP.Riccioli, Grimaldi, e Giorgio Caffiano in quello dî 
Bologna e dico che dall’vniformità delle efperienze in 
quefti due diuerfiluoghi fi confermaconefperienzalo Af 
fioma. Emipareua poterlo dedure da quanto foggiunge: | 
immediatamente dopò l’Affioma perfuaefplicatione,men- | 
tre riferendo lefue efperienze delle accelerationi del era» 
ue notate da efli nel parallelo di Bologna, foggiunge. Quid 
bros (fmsilia expertumfe GalileusteStatur; Sc. feguitando poî 
dires che ilmedemo fuccederàintutti li altri luoghi della. 
Terra. AE 
Ofred. Mò che, vàegliforfe incolera, e pigliavento 3 
perche habbia lei detto, chelo confermicon quelle efpe= 
rienze è dalai: Peet. 
Con. Certo ; dicendo , che quell'Afonma nor include alca= 
na determinata proportione d'incremento di velocità, leali per 
feffefoenidente (enza efa,e fenzal'efperienza. ut 
Matt. Inveritàlo Affioma è propofto vniuerfalmente di 
ogni incremento di velocità; fotto la quale generalità con- 
tenendofila particolare acceleratione fecondo li quadrati 
dellttempi , io giudicauo , che fondata quefta con l'efpe- 
rienza in due diuerfi luoghi , valefemolto è confirmar1*- 
Afiioma, fenon in generale, almeno in queta forte d’incre- 
mento; ilquale effendo comefpetie contenuto fotto il cel 
nere, credeuo che fondandofi la fpetie fopra la bafedel} 
efperienza , fifondaffe anco il medemo genere in certo mo- 
do. Sicomefealcuno diceffe,che ogni animalfente; e pro- 
uaffe ciò. con'efperienza delli huomini; ftimareci chela fua 
vniuerfal propofitione riceueffe vtile, e non danno dalla, 
particolare. | Pa I 
Ofred, Mà fe ilfuo Affioma anco con queflte efperienze 
incontra tante difficoltà , e così difficilmente hà cavato da | 
noi qualche effenfo; che farà quando fi pretenda , che fia 
crecu- 


Y.} 
creduro fenza efperienza? Horsuio facio il mio pronotti- 
co. L'infermità del Sig. Manfredi è incurabile,mentre get- 
ta le Medicine » le quali pofsono apportargli qualche fa- 
lute. SR ; 

._ €Con. Paffiamoalnum.4. nel quale fi parla di quelle trè 
ferie d’efperienze del erave cadente , da ciso regiftrate nel 
cap,16 del 9. lib. dell’AImag. e da noi recitare dalla taccia- 
ta8.all’r1. Nelle quali comparando fi numeri di vna ferie 
con quelli dell’altra, fono ftati ritrouati alcuni pochi fua- 

rit, liqualinon fi trovano comparando li numeri della, 

«medema ferie fe non nell’vitimo della terza, ticonofciuto 
gpure dalmedemo P. Riccioli net lib. 9, dell’Almag.à carte 

386. Qui fi lamenta, dicendo, Le qual confefione douena rife- 

vir il Dialogiffa, | | E 
Ofre.. A lei Sig. Profelfore.Quefta è nel numero di quelle 
parole, che non meritano rifpofta ? Ci 
Matt. Quì darò vn effempio della mia ingenuità, cone 
. feffando' liberamente, di non hauer offeruata quefta fua 
confeflione. Manco male però » chel’è il'vero + cioè che 
ve fia quel fuario » Ma perche parmî , che il Sig.Manfredi 
eftenuimoltoli fuarij diquefta efperienzas giudico bene, 
che fi fermiamo vn poco fopra quefto particolare, e che 

‘poniamo in chiarotutto ilnegotio. di 

Trè fono le ferie regiftrate dal P. Riccioli , nelle quali fi 
vuol prouarecon l'efperienza, cheli fpatij paffati dalgra- 
ue moffo naturalmente all’ingiù: fino comeli quadrati del- 
li tempi . La prima principia dalle 5. vibrationi femplici, 
alle quali corrifpofero re. piedi Romaniantichi. La fe- 
conda dalle 6. con piedi 15:Laterza dalle 6.5 .con piedi 

38. SPA, | | È 

| Horaprendiamolaprimadi s. vibrationi,epiediro. e 

poniamola come radicale , e vera; e paragoniamo cor, 
quefta le altre due ferie, le quali fecondo il P, Riccioli,{oe 
no», efecondo laverità deuono cffere, come fegue. 
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Hora trotandofi fanta varietà, come apparifse,nelli fo- 
pradetti calcoli, faluo errore , Ionon sò vedere quale di 
queftifi poffa dire efler vero afsolutamente +e foridato fo= 
pral’efperienza, 

Con. Il Manfrèdi dice quale è la vera, foggiufigendo 1 
Mi hà di più confelf'ato il P.Riccioli, che per nonefer ffati li nu 
meri della terza ferie così precilis quanto alle vibrationi , fi 4f= 
tenne alla feconda ferie. fi | | 

Ofred. Mà neila:prima ferie non vi è mancanza di precio 
fione, epure vi è lo fuarionotaco. DI 

: Cone che ancorcheyeorgeffe qualche poca varierà trà li ni 
meri di vna (erie,e li numeri dell'altra, nondimeno riconotbe in 
efitanto vera laproportione trowata dal Galileo, che frimò 1072: 
doner perfonaalcunadiferetaz È ARONSUG.E 

Ofred. A leiSio Profeffore. 

Con. Et 4ueZZaadefperimenti fici abufarfî della fua Ka 
cerità,eda fi poco fuario rifiutare come falfa,ò fallace fî bella 
proportione, contanti (cent manifeffata. Etc. » 

Matt. Oquà sì Sig, Ofreddi, che deue hauer luogo, che 
ogni parolanon vuolrispofta. Tanto più, che.non parla. 
con noi , mentremai fi fiamo: abufati dalla fincerità del P, 
Riccioli; nè habbiamorifiutataquella bella Proportione, 
che li fpatij palati fi Jhocomeli quadrati delli tem pi. Anzi 
che in progrelfo l'habbiamo: riceuuxa. Solo habiamo detto, 
quello sche è inrealtà; cioè che leloro ef perienze fono lu= ” 
briche, e fallaci; eche in confequenza non hanno quellao 
forza di conuincere, che effi s'imaginano.. 

Ma hauendo il Sig.Manfredifatto mentione del Galileo? 
& hauendo.il P. Riccioli in tantifuoghidecantata l’vnifore 
mità in quefto propofito: del Galileo, e delle fue proprie ef. 


è 


perienze; vediamo fe dal paragone di queftehabbiamo più 
occafione di dubitare, e dire che fono lubriche;e fallaci,che 
dalla fola confideratione dì quelle del P.Riccioli. 

Il Galileo adunque nelli Dialogi delli due filtemi Dia: 
log.2. dopo hauér portata quelta dottrina dell’acceleratio- 
Re,e volendo confutare quello,che diccua,che vn graue og 

se dendo 


; 
dendo dall’orbe della Luna haurebbe confumato in desi t 
al centro più di 6. giorni, dice nella pag; lat. 165. Poz4mas 
 caleulo soffrofubitciendumglobum ferreum centuns librarum 
qui, quod efperientia fape vepetitadocuit , centum cubitorum 
altitudine, quinque Jecundis bore minutis emetitur . Hora 
cubiti 100.fecondo la mefura commune polta dal P.Riccio= 
linellib.2.dellaGeograf.cap.2.doucrianoeffer piedi 150, 
maefplicandofiil Galileo; che percubiti intende di quelli, 
delliquali 3000- fanno vn miglio , in quelle parole pofte» 
RECATO 3 Quorum unumqnodque fit.cubitorum 3000, cuinf= 
modi funt Italica noftra milliaria. nefegue daciò, che 100, 
cubiti del Galiico(fuppofto,chele miglia fue, e del Riccio= 

lifijnolemedeme) faranno piedidelRiccioli 166 =, fa: 


 cendofecendo quelto vn miglio piedi 5000. Adunque fe- 
‘condo il Galileo ins. fecondi horarijva gran globo fidi 
‘| fpatio piedi 266 n Hora vediamo ins.fecondihorarij qua» 
to viaggio fiilglobetto di creta di8.oncie di pelo del P. 
Ricciolise prendiamolafuaferiefidata, cioè quella, che 
 principiadalle 6, vibrationi,chefecondo effo fanno vn fea 
condo horario, alle quali corrifpondono piedi 15. Adun- 
que in vibrationi 30.cioè fecondi 5. douerà effer lo fpatio 
piedi 375 .fpatio tanto maggiore di quello del Galileo, 
|’. (Ofred, Non fi può negare;che quefto nonfia va gran {ua 
: rio,maforfefuccederà perla diuerfità delle miglia. 

Matt. Il Galileo pure fiè feruito dimigliaItaliane,come 
egli dice,trà le qualinon vi è diuerfità.così grande. Ma pu- 
re quandoanco vi foffe gran diuerfità forfe farà maggiore è 
noftro fauore quella, chenafce dalla diuerfità d'opinione 
chewertetrà il Gilileo, Sil P.Riccioli. ninni 

Stimò il Galileo,che tutti-li-graui,maffime della‘materia 
medema fe bene trà loro vi fia molta differenza nel« 
lagrauità affoluta , paffiro 11 medemo fpatio quali nel me- 
— demo tempo, Che perciò foggiunge nel citluogo pag.i 64. 
Globi,qui vnam, qui decemas qui centum, immò qui mille lebras 
| pendunt , cofdem illos centurie enbitos codem omninò tempore 

i metsiem= 
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suetierisvo Il medefimo dice înaftri Iuoghî. Quefta dottri: 
nia del Galileo, e dimeltraltri, che dicono hauerla fonda» 
ta nell’efperienze,non viene approuata dal P. Riccioli, il 
quale nel'cap.16. dei lib. 9. dell’Almag. nella Clafle 4. dell’ 
efperienze dice; haner efperimentato alla prefenza di di< ; 
nerfiinvarij grauî, fempfeilmaggiore affai prima paffar il 
ricdefimo.fpatio del minore. Hora da quefto fi raccoglie, 
chie fe il slobetto del P, Riccioli fà piedi 375. ins, fecondi 
horarij, douerebbe il gran slobo del Galileo farne tanti 
più. E pure hà efperimencato il Galileo con iterrate efpe=o 
vienze farne tanti meno. | | 
‘‘Ofred.fempre più parmi vero quel detto commune, che 
ilcreder è mera cortefia Ciafcuno hè fatto le fue efperien= 
ze; vuole, che fe gli prefti fede; le vende per verità ir- 
refragabili; e pure vi è tanta diuerlità. Non Gi merauigli 
adunque il S12. Manfredi fe tante titubationi fanno titubar 
ancornol.: oa ; 
Matt. Souienmi ancora'di duealtri motiui sche ci poffe= 
no darmateria di dubitare di fimili ef perienze, quali prene — 
der podiamo da altre cofe pure efperimentate nella famo= 
filma Accademia del Cimento ; alla prefenza dell’ Emi 
nentifiimo Prencipe Cardinale Leopoldo de Medici, edi 
tanti aleri Nobilifimi Accademici. Si dice nella. pag. 20. 
chenanno, per efperienza, che nontutte 6 vibtationi del 
medefimo:pendolo fi fanno in tempi eguali,ma iù:più breue 
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quelle che più s'accoltano alla quiete. E pure il P. Riceioli 
Je riceue come fatte tutte in tempi eguali; Parimente fi dis 
ceiuincila pag. 22, che il più corto pendolo ‘offeruabile 
dallanoftra vifta.è quello,che compie vna intiera vibratios 
neinvn mezo fecondo d'hura .' E pureil P. Riccioli dice 
efscrfi ferwito.di vn pendolo, che faceuain vi fecondo d°- 
hora 6. vibrationi femplici , cioè trè com pofte; &inconfe= 
quenza vnacompofta in wn terzo d'yn fecondo d'hora.. On= 
de cofa habbiamo dacredere ?° sa 

Ofred., Si contentano loto Signori, cheio dica libera: 
mentellmio parere? (timo, chein quelta materia il nego- 
| co7 to 


i” 
to camini alla riverfciadi quello accade nella Lefina, della 
quale fi dice nel frontifpicio dellibro delli Lefinanti, 

Quanto più s‘afsottiglia meglio fora. l 

Qui parmi, che quanto più s'afsottiglia il negotio, tante 
«meno facia foro nelmio intelletto, e tanto meno vi entri, 

| © Mart, Zonondico così, Mà dico bene è piena bacca |; 

che efsendo quefte efperienze ranto lubriche, e fallaci,non 

potiamo dedur da cfse ragioni di qualità più foda, cftabi- 


c. 

Ofred.OdinoloroSignori.in fimil propofito le parole del 
P. Riccioli desne di caratteri d’oro, regiftrate da efso nel 
principio delcap.19 del lib.9. dell'Almag. precedenti im= 
mediate è quel {uo Asfioma. Confulsifimè( dice egli) ac de 
indusStriapramifimuscap. 16.108 experimenta circa naturalene 
defcenfor corporum grasiunafcenfumque lentum, ve folidso- 
raprasjceremusfundimentahis, quewmox proferemus, argue 
mentis contra motum Terre; guefanè tanta habebunt esi= 
dentiane Phyficam apudeos, qui experiri volent idem s aut tane 
tam fidem apuderedentes moffris experimentis , quantar cui 

dertiam habentipfaexperimenta. | 
Cont. Horsù fesuirò à riferire quel tanto , che diceiil 
Manfredine! medemo numero. Pretende prima,che mala- 
mentefia tato negato , che quella regola di Tolomeo ne gli - 
Armonici addotta da me, cioè, che /er/us dat propinquure, 
vatio antere exadturms shaner quì luogo . Perche (dice egli) 
valesntuttilicafi, guandocon moltitudine di reitterate cfpe- 
vienze fi trova l'ifeffo a capello , almeno sn molte l'ifefo,e net- 
Ve altre profimamente l'asteffo , &ce p 
*.@fre. Se cosìè, m’arrifchiarò anch'io di dire,che [ la res 
gola di Tolomeo bella;e veriffima nonhèà quì luogo ] poi- 
che nell’efperienze addotte non folo non fi ritroua l'iftelfo è 
capello, manèt anco à gomena di galeone; etrà vna, e l'al- 
traviè tantalontananza, quanta fi è veduta, non vicinan 

za. | 
©! Matt, Nonper quelto però io biafimo l'efperienze , e chi 
fhàfatte; ma glirendo gratie infinite . ‘Solo biafimo ilvo- 
Bot | C let 
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ler venderle pet più di quello, che sono: \E ilmedemofa= 
rei delle offeruationi Alftronomiche, quando vno voleffe,, 
che io credefli effer vero precifamente queltanto;.che fi de- 
duce dalle fue offeruationi. L’A&mtronemiaè vnacofa altife. 
| fima, e come dice Platone nell’ Epifionide, richiede nell" 
Aftronomo vn ingegno ammirabile. E perquefto io ho» 
noro, evenero il P. Riccioliquafivn Semideo ;cfendo egli 
vno delli più diligenti, e famofi Atronomi, chehabbia il 
noftro fecolo. Mà quando alcuno mi vorrà far credere irre= 
‘ fragabilile conclufioni cauate dalle fue offeruationi , con 
fua buona gratia; mì riderò dilùi, menire le offeruationi: 
dipendono dalli fenfi., e fono fottopofte è mille inauer- 
renze; e sò che ben fpefso li Atronomi,; neldirla tàl ftel.. 
la è diftante dalla Terra tanti paffa » piedi, palmi, &c. s'ine. 
gannano di molti, e molti fernidiametri della Terra, Sal 
tremifure, ! fi 

Cont. Simerauiglia poiil Sig Manfredi, che dalla boe 
cadelSig. Profeffore fino vfcite.quefte parole { Dicoyche 
fefopralacertezza, everità di quetecefperienze fidouefle 
fondare la quiete, d il motodella Terra; quefta girarebbe 
più d'vn Furlone..]Lo muouono quefte ad invocare l’aiuto 
celefte, dicendo, Dio mi guardi dal prurito di costradire, Si 
marauigliacome da quella poca titubatione nelle fue. el 
perienze fi pofli dedure il moto della Terra, &interrogas, 
doue mai il P. Riccioli habbia fondato fopra la certezza,ò 
‘varietà diquefteefperienze il moto della Terra, Hora non 
hauendolo fondato; come fi può dedure il moto di efacon 
quella ritubatione, ò varietà di vn Furlone ?. E qui ftando 
nella femplice fimilirudine del Ferlone, dice, che, Prisezo 
conuenerebbe dedure piùtoffoil moto, SES potefesche la quiete,e 
di pos lavarieradel moto, bbz>x ita 

Mast. Jo non sò vedere, come dalle parole:mie fopra= 
pofte habbia occafione il Sig. Manfredi.di dire quello...che 
dice, Mai hò detto, chefoprala certezza di quelle efpe» 
rienze fondi il P.Riccioliil moto della Terra». Parebene. 
che ne fondi la quiete, éioè li argomenti per la quiete.On- 

a de 
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deil mio fenfoè quefto.. Se voi P.Riccioli volete prouarej. 
che la Terra (tia ferma fondato fopra lacertezza delle vo 
(tre efperienze, inguifache da quelle habbia da dipendere 
il muouerfi, è i,ònon ‘muoverti laTerra, effendo le voltre efe 
perienze tanto incoltanti , elubriche, bifognarebbe. dire 4 
chela Terra fi moueffe più d'vn Furlone + Il.che nondeue 

efferintefo è puntino; perchesò anch'io » che falfamente 
fu pponendofi il moto della Terra , quefto farebbe conftane 
| te, eregolato come quello delli altri Pianeti, Onde quelle 
parole vanno intele fazo modo; cioè per certo mododi die 
re 0° come fentiamo ogni giorno vfarfi nelli humani dif: 
COrll 

. Con. Nonc occorre però s che lei fi turbi di quelta cofa | È 
perche le perdona quefto fallo, effendo che leiin' più luo= 
Shi accerta per buone Lefperienze della feconda ferie. E quì 
dà va *auertimento, cioè .che.il P. Riccioli-per prouare dl . 
fuo intento non hè bifogno» 19i quella efperienze: precife , 
mà proffimamente; &c.....5 | 

Matt. ‘Horsù vedremo quella cola i ua luogo quando 
la dirà. Paffiamoalnumero se. 

«Cont. In queto fi difcorre fopra quanto diet lei dalla 
Facciata i2.alla 14. reuocarido in-dubbio l’Affioma del: P. 
pi conli PEG 4 della Calamita» e flufflo marino, Di- 


OA 


Vil. Il delin ant fato aerlainiata: e permo= 
firare con quanta cautezza bifogni caminare nel fondai Af 
fiomi da quello; che fucceda.in due luoghi; ò:più; maffime 
guado le.cofe poteflero, Ripanricsa vi dalla diuerfità delli 
luogh bieyii; 

3 Hora mentre che.circa quefte cofenon ftà la noftra prin» 
a, controuerfia mà fono bagattelle, Scaccefforij, ced 
non altercaré in cofe,dipocomomento;trapaffiamole ,.. 

concediamo al Sig Manfredi tutto ‘quello, che vuole, Così 
Hand curiamo di delnumero 6». 


UC-» Otre. 
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Ofre. Non.giàbifogna trafcurtare quelle virimé parole) 
cioè Reffringendofi pertanto al Parallelo di Fjored a, ò dé 
Bolognayfi può pronare sefpromeràs ehe fi poffoper brovtefi il 
ns0s0 verreffre Copernicano Laeceleratione dbl eraue naturale 
mente cadente, non fariareale, è vero” faria tantornfersfitile) 
che non corrifponderebbe è quella, che richiedo fa grandifima 
mazquoranza della percoffa, quanti da maggior alte9tzi difcese 
de il grane; d'onde con enidenza Fificomatematica fé arcuifce 
di falfità sl fiffemaCopermicano. Per che ele ndo tutto falfif 
fumo fi potrebbe commodamente contederli qualche mil- 
lione d'anni dopeilgiudicioà promasio +83) dR09 a 9 
Cont, Nellinumeri 7. 8. e 9. ramenta al Lettore la 
dottrina del Galileo nelli Dialogi del fit, Cofin'in diuerfi 
luoghi, dell'incremento del difcender li graui fecondo ‘la 
duplicata proportione delli tem pi, edel defcriueril'graue; 
mouendofila Terralalinea:circolate. fpinto... 
Nelnumero 10, dice. che iP; Riccioli quantunque nel 
lib 9. dell'Almag.cap.1 7.molftralse, che il detto rage 50% 
difcenderebbe per vna Uinséa circo) aresgtudico nondimeno di af- 
fumerla, per argomentare, come fi dice, ad'hominem, contro it 
Galileo, e feruirfi dell'arime di ell per darli va colpo mortale 
conl'incremento dellapercoffa,de. 0 (0. 20 
Ofred. Pouero Galileo monili baltama l'efser diuenuto ciel 
co, altri infortunii patiei,fenza che voglino sforachiar 
il ventre. Mà fe Parsomento è 44'4omi em,nonècontroil 
Sitte.na Copernicano, mà controil Galileo,Staltri fi ques 
lidiceffero quel moto effer per circonferenza di circolo. 
Matt. Realmente chi confidera benele fopradette paros. 
le del Manfredi ,e poi vede quanto fucceffivamente và dis 
cendo ».fcorge in lui. vna gran:confufivnenelli faai afferti i 
Quà non pare, che egli dica, che quel moto fia percircona 
ferenza;e pureàbafsoin piùluoghinondièè altro,che ques 
fto. Dice,chel'argomento è ad bominem se pure è contro 
turroil filtema. Màdicid:piùàbafso, 0 i 00 con 
| Cont. Scguita poià dire in-che confifte il colpo mor: 
gale contco il Galileo. Mentre mouendofi per ie 
li, n dare, 


zI * 
fare; & inconfeguenza equabilmente,fare bbé fempre la mei 
dema percofsa. Ilchenonfuccedendo ix praxs ; perche 
quanro più da alte viene il graue , fa fempre maggior pere 
cofsa. Adunque, &c.., | I 
-_»* Matt. Ma io tengo dicerto,cheil Galileo facilmente fe 

liberarebbe da quefta.grand’inftanza, comefe-ne fiamoli= 
berati noi nel Dialogo 2. esaminando l’argomento.addot= 
sonell’Aftronomia riformata. sl seo 
Cont. Dice.poi,che de furozo le cagioni ; per , quale it 
P. Riccioli nel lib.9. cap, 19, rinoltandol'avgomento sontroil 
Galileo » ff ferus della linea circolare, quantunque haue(fe pre- 
mefonebcap.17.chenoneratale. ‘or EM 11014 
| Ofred. Bifogna bene che io reftifincierato ga gran 
‘dubbio. Leidice,cheil-P. Riccioli fù d’opiniohe , che il 
graue difcendefse per linea circolare; nel prouate la qual 
cofa paralogizo. Hora egli in quefti due luoghi pare, che 
dica incontrario.. Mà di più lei confefsa, chenel cap. 17» 
procurò di prouare, che quefta linea caderebbe dentro la . 
circonferenza.e farebbe diuerfifima, alluntanandofi fems 
pre più daefsa. Quelta è manifeftifima contraditione 4 
- Comepuò efser circolare e diuerla da elsa? | 
.. ‘Matt. Bifognaaddimandare di queto fuo:dubbio la for 
Tutione alimedemo P. Riccioli,.& al Manfredi, liquali le dix 
ranno , come vedremo àfuo luogo scheè circolare fino ad 
vu grado di difcefa, il quale viene pafsato in 4. minuti ho» 
garij; màda vn grado fino alfine Ronè piùcircolare. Que 
fto Sig. Ofreddiè vngran punto in queta noRracontioe 


Cont. Ma che occorre? L'accenna qui fubitoril Mand 
fredi foggiungendo. La prima fu l'applaufo delli Galilei, 
e la grandifivza probabilità conla quale il Galileo ffimò, ehe 
fofesocircolare ò profima fommemente ade(farche è quanto di- 

sefenficilmente ye fificamente circolare , bol 

pn Marte. Con quanta probabilità ciò fia detto dal Galileo», 

edal P. Riccioli quale pure lo dice,l'habbiamo dimoftra- 

tonelnoftro pafsato Dialogo s» cart. 19, mentre habbizmo 
bb ida Ac | fatto 
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fatto vedere; ché.vna linea, la quale ,refsendiò la femifa del 
moto circonferenza, è parte 53. è (ecorido l’ofseruationi del 
P.Ricciolirns96.incirca, Cioè quafi'2 i 9.volte maggiore: 
E che tanto s’alluntanarebbe dalla circonferenza nel.prine 
cipiodelmoto, quando il graue fi fofse mofso all’ingiùig. 
foli piedi.li quali pafsa invnfecondohoratios sce du 

. Con. Dice poi, che l’altracagione fù, che penetrò, che 
fofse quefta linea di qual (i fia fotte jiciò non potena diff rues 
gere nel Siffema Copernicano l'uniformità Fifice del moto.des 
grani cadenti repuenante alla difformità tanto norabile delli, 
pertofigari sn vanizano assi ani ali ae e 

Matt. Mà noinonfolo l’habbiam ofaluata;mà moftrare 
nel Dial.2.checosìdi neceffità douerîa fuccedere 4 9 
i» Con. Pertanto singegnò di confermare ta probabilità del 
moto circolarescomaggiuneere ciÙ sche sl Galileo hanéun raftito 
rato, ce, ulsyl mi 9g i «65/30/0129 glo$ 

| Ofred. S'ingegnòcerto,mà paralogizo'. 1510 3 ni 50 

Cont. Nelnumero.rr. porta la fua dimoffratione come 
s’ingegnaffe di confirmare queto, e dice molte:cofe di nu» 
meri aftratti, edi parti determinate; e conclude nel fine, 
Pertanto (e il Dial ciftaferuendofi in alcuni termini dell'a” 
rearegoladeltrè, di parti determinate di vna fvetie, imaltri 
di parti affratte enza la dettavelati one, bd trowat gli [paty 
FG,GT, 0. enormemente maggiori; è necelfario conchiude r6s 
che tl Dialogifafifia feruito di termini nontri fe propertiona» 
di, nè intercettifrà gle archi debiti; onere; che habbia sbagliato 
melcalcolo. pri ORG Di ny RITA s:il oti 

Ofred. Bifogna, che quefta rifpofta contenga materia 
molto fottile. RISO LI 1916090 s119 DIVI 000 

Cont. E perche? NE L PE PobiDsm 

Ofred. perche io non n'intendo:pur vna parola bi 

Cont. Può efser,che nonl’ititenda nè anco il Manfredi, 

Matt. Io noncredogià quefto. ‘Anziparendomi moltò 
intendenteje verfato nella Trigonometria, mentre lo fen. 
to nominare Tauole,Seni, Chorde, Clatio, Magin i, Pitifco, 
e cofe fimili, vado penfando,che fi prenda gioco di noi, fin 
e: — gendo 
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vita 
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83 
gendo dinon vedere il manifeftiffimo paralogifimo; perfar= 
cirifcaldare nel moftrargielo > © bios: 

. Ofred, Mà potrebbe anch'effere, che vedendolo,nonlo 
volefle confellare, per difender oftinatameme il P. Riccioli, 
alla dritta, dftorta. Nelqualicafo potreflimo ancor noi di- 
reynon:Dio wiguardi dal prurito di contradire , come dice 
egli à:carte mà Dio mi guardi dalprurito di voler difen- 
der gl’errotigià fact, 1 d9 

| Matt.In quefto cafo hauerefiimo da deplorarc la noftra 
mala fortuna difonhauer di fare con il medefimo P. Rice 
cioli, il quale effendo, ‘cometeftifica il Manfredi à carte 26 
Più fidele amico della verità che tenace dellapropria reputea- 
zione, & alicnifimo dall'oStimatione nelle proprie opinioni, cone 
feffarebbe liberamenteil propriosbaglio. n 

‘“Ofted, Non'v’hà dubio, Tanto più; che è forfe perder 
Tariputationeil fallare ?. Credo, che fia bene perder la. ris 
putatione il voler difender oftinatamente li errori, mentre 
il primo è deboHezzadi natura da noi infeparabile,il fecone 


gala moralibus , fepties în 


ila Hippocrate, 
, cioè che Nec 


si to@ncorlei ; il quale però dice 
non prouenire dal'Calcoltò. mi. Dalli Paralogi/mi 0° isba- 
gli del Matsematico Dialogifta. 
* Matt, Chi dinoisbagli lo là da giudicaril mond», eli 

I veri 


ar 


—- 


si 
vertireaded delle Mattematiche; non già certi petulan= 
teli squafcia coda, che per acquiftarfi credito appreffo li 
merlotti vogliono difcorrere, e dar giudicio di quelle cofes 
che non intendono, Io per me confeffo liberamente, che fe 
erro, e paralogizo in quefto particolare snon hò mai intelo 
liprimi primiffimi principij della Geometria. Mà Sig. Man 
fredimio;acciò che voiscon tutti gl’altri habbiate inanzi gl’ 
occhi vno fpecchio, nel quale mirando,potiate fpecchiarui; 
fono neceffitato dar quefto guadagno alli tampatori s cioè 
erafcriver l’Argomento del P, Riccioli. Quefti adunques 
 nelcit.cap.19.nell'Argomento primo dice così. ques 
© Maltacorpora grautadimiffa per acrews in plano E quatoris 
exiffentemdefcenderent ad terram cum velocitatisincremene 
rorcali, ac notabili; & nontantumapparenti SedlGiTellus CIA 
neretur motu diurno tantume circa fuicentrunsy nulla cor pera 
grauta dimiffaper asrem inpleny Rquasoris exsffentem. dee 


Is 
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feenderent adierram cum velocitatis incremento reali, ac n0- 
 tabili , fedtantum cum apparenti, FrgoTellus aut non vsonea 
tir, aut n0n moLeLay diurnotantum mote: I) | 
Prova la maggiore dell’Argomento; nella quale non vi 
| effendo difficoltà » pafftamo alla minore,nella qualescome 
bene dice il P. Riccioli, sora diffiealras verfatnr. 
| Sis itaque,dice egli, ex Teduriscentro 4, defcripfuscar= 
cus. CGD BM, prior tranfiensperturris BC verticem Cs 
ipofferier verò per turris pedem Bs in plavo HE quatoris exi= 
Pentis: felta verò Terra femidiametro AC bifariametn E, 
defcribatur alius arcus ex Csverfus eandem Orientalem pla- 
gamM, qui fit ant femicirculus GIA; aut faltemetus portio 
panta, nt linea, redte ducende ex A,adarsum CD, badanti 18 
3um, autetiamilium /ecent. Quoniamverò fupponituntur- 
ris BC, ad motum folius diurna vertiginis moueri verfus DM > 
aqualiter, îdeit defersbendo fuo vertice fuogue pede arcus equa= 
des în eadem tircumferentia, temporibus aequalibus s dinid'a- 
‘pur aîcas CD, inarcusaquales quorcumquerefpondentestempo- 
ribus aqualibus predictis, putainarcus €F5 FG, GHy HI, 
LD3 © ad punci a diuifionum ducantur ex terra centro Az re- 
Galinee AF, AG, AH, AL , AD. Ae tandem ducatur ex 
centro E,.minoris peripheries retta linea ad punctune aliquod 
communis feGtionis peripherie C 1A, cum aliqua praatétarune 
recterum sputa ad punttum 1, Hisdefgnatis, Primoidico, 
* ‘Ofred. Mi perdoniingratia, Chi è quefto che parla il 
P,Ricgiolizà HGalileo.® 0}; in av oli Met 
"Matt. I P.Riccioli.. Si Telus monereter folo dinruo mots 
aligued grane dimiffs Hm ex turvis vertice Cin plano fEquatoris 
 exiffentis, defcripturum: fuo motu naturali, portionera lzea 
CTI, queeger adomnens fenfum circularissfeu portio persphes 
viecitcularis. Quod ficoffendo. 0000). rito 
Of:éd.. E quefto chi è chedimoftraè i 
© “Matt, ItP,Riccioli. Globusargilaceus dimiffs A sobiser 
verticoturris C, defcendit adterram 4. fecundis borarjis, & 
fra drimfino primi [ecundipertranfierit pedes 15-Roraanos an- 
tiquos, in fine (ecundi pedes Go. in fire tersri pedes 135-in fine 
| en D Quarts 
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quarti pedesr4o. Ergoper Axioma premiffm idem in egua- 
sorefaceret;feruata anterm cagem propor tone numeroram ELZA 
dratornm deferiberet sltotempore lincams ad omnem/ubtilita= 
semfen(uscircularen, Sparta enim quatuor ecandis confetta, 
mempe F5yGT, HV, & LX, effent tanta, quarta effe pope. 
teret s ft linea CSTVX, per eorum extrema dulla deber effe 
circalariss &vicifim fi dacatur linea circh larîs CSTVX;' ex 
eentro E, Sinnefigeturquartitasfpariorit F3,GT;HP,L X, 
dmuenitur F SyUt v GT vi 4 HI; vi9.erL x vr 16 quecft 


proportio quadratoria abvnitare Initorum > vél 17 Primus 
 SpatiumFs, fumaturvi 15. pedur, Inuenietar GT 3 pedurà 68, 
© HP ;pedum 135 LX; pedumi 240, EN LI ieri | 
Ofred.. Ingratia facia: vn'pocodi piufa; elafcicheiò mi 
prouifehòbencintefo. Parm fs che volendoil’ Riccioli 
prouare ;.cheil graue naturalmente difcendente d efrivî 
vnalinea circolare, confiderilequatroTinee FS;GT; HW; 
LX, ele fupponga dallefueefperienze 15-60! 135 e 24ò, 
piedi:,f, patifpaflati daferauein 1,3. 3.4: fecondi 'horatiji, 
li quali fono apunito: tanti, quanti è necellario, acid; chieti 
linea CSTVX, che:paffa perleloro elfremità fia ci rcolare*.. 
E vice gerfazfe fifa pponera la CSTVX, ci rcolare; efititera. 
chino le FS,GT,.HV, LX,.quefte faranno v.x 9.iéiché han= 
nola proportione delliquadrati dellitempi,cioè di r.2.3.% 
fecondi horari, Onde pistiindo'F S,comè è; di' pi edi io 
GT; farà 60. HV; r35.-LX,240,) 000 > ROOT 
Cont. Siamo vniformi nell’intendere, nè credo poffi efo 
fer intefo altrimenti da huomoalcano';, mentre'che'così,. € 
non:altrimente eoli'difcorre; LA "AE ITROI 
Matt. Eriointendocome foto Signori} Horà camina 
inanti:il' P' Riccioli; © di quellifpati; FS, GT,HV) LX, Li 
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quali sà dalle fue efperi enze effer-quel numero di piedi fo. 
pradetti,per l’etremitàdelli quali palla ilfuo { Uppolto arco: 
STVX, vuole inueftigare-quante di Welle parti contene 
ghino,delle qualiCA,0 uero: AF,.&c: è 20900 0900; 000), 
€ difcorrecosì. IR TREA AAAA aaa daga 
SQuoniane vn0 fecando borariopuattam terrefiris aquaroris — 
torti Ù i 


3) ù, 

d» » ; do 1 
g AH ® 

* di >» SÒ 


i diurne vertiginis percurrit arcum CF 15. fecundorum, &° 
| buic aqualesfuntarcus FG, GH, HL,ftngillatim; arcus ame 
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fubducanturex cherda maxima AC,cui aquantur vadg AF? 
AG, AH, AL, relinquentur /patta Ros partiane 53. GTar2* 
HPV 476. LX 1840. Mt praportio inter hac eft smnino qualis 
inter quadrata 1. 4°9. 10, mai fi fiat vs primum /patiun 
FS1. adg.itasz-adaliud, prodibitGT, partium 212. rurfus 
fi fiat ve FS, 1.849. ita 53 sad aliud, prodibîs HV , partiums 
476. actanderi (i fiad vr: FS;1ad-16.ita 53 44 alind,prodibit 
bX,partium 846.Ergo fi deferibasareontinue per extreme li- 
ascaruna à globo sllo confecternim cuvualince, feruatain fpatjs 
proportione quadri, torum, evrit illa line, Cixcularis: ac Vicifine 
ficircalaris fit /patig'illa SJeu Jegmenta lai sllars cir= 
calarem d arcumiC Dj intercapta babebunt pradictans pros 
portionem. DIS fi; 

— Ofred, Se adunqueiobene intendo, fe FS, GT, HV, LX, 
fono 15. 60. 135.240/piedi,CSTVX,è arco di cerchio; e 
fc FS, è 53.GT; 212+HV, 476.LX:840. di quelle parti,delle 
quali CA, cuero TA, È 20,000; 000,000. CSTVX, è arce 
dicerchio. CA 

. Matt. Così dicceslitanto chiaramente, che non mi pas 
re più.chiarala luce dimezo giorno. Adunque fecondo il 
P.Riccioli,acciò che FSTVX, fia circolare, bifogna che FS, 
fia piedi 15.e parti53.di quelle, che FA,è 20,000,000000, 
GT; piedi 60. e 212, di quelle parti. HV, piedi 135,6470.d 
dette parti, E finalmente LX, piedi 240, c 846. drquels 

Ofced. E° cofa manifeltilima. Horabì altro da leggére 

Bert Riccioli ee e I A 

Matt. Vifono ancora alcune parole. Cum igirur er4né 
Hilud per vmicamlincamiac viani incedat,mec alram ab ca, Quante 
estremi /patioruconfettorum deferibuni*; erit illa cirtalat 
ris, © Idem cneniet fi tempus deftenfnus Von excedica sata 
mutatemporii, atque adeo ff arcus tots CL, on excedst viun 
gradum, vt examinanti chordas, & complementa chordaruti 


adchordar 344 imam patebit. 


Ofred. Hora intendo come fi faflianio ti due affertidet P; 


Riccioli, li quali paiono contraditrori) i Cioè Comeil grafie 
SRO I 


/ o 
2% 
vr (CSO) à 
PL 
Adii 
DI 
fig, 
LI 
4 
é 
DI 
® 
ì 
« 
nè è 
< 
+ 
da 


defcrius con il fuo moto la circonferenza ;e cada dentrodi | 
effa;; Defcriuela circonferenza, fino che fi muoue non folo 
per li 4. fecondi horarij, mà per 4. minuti, alli quali corrifs 
ponde vr:grado di Equatore: fi (cotta poi da elfa fempre 
più, accoftandofi al diametro af tel 
Matt, Così dice il P. Riccioli, perche effaminando F Sa 
GT, &c. intercerte fino al CD, fuppofto arco di vn grado 
di Equatore, ritrouache hanno feà fe la proportione delli 
quadrati: delli tempi; mà da vngradoinsù ,non feruano 
più la medefima pro portione,. comeegliregiltra nella Tae 
nola pofta nelcap.17e.. è) initolev Last H | 
Ofred. Se quefto è vero, 10 interrogarei il Sie.Manfredi. 
Stima V.S.chein verità nel principio del moto il graue des 
fcriuala circonferenza CSTVX;per.cflem pio,nelli primi 4. 
‘fecondihorarij? ...... aL brentiim SOIL Os 
“Cont, Supponga ici,che rifponda ifirmiatiuamiente. mon 
olo 
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folo per quefta dottrina del P. Riccioli,con fa quale proci 
radi dimoftrarlo » Ina anco perche egli medefimo dice, nel 
fine del numer 381 ECC e È 24,€ 25. Percheineo(cioènel 
fitema Copern pino) è Leica 1) Mifcenderebbe per ei, ma 
per va linea curia def cCritta Der Li te va ini | FVX, la quale [® 
bene in rigore Mise atich. 20) ih Lore fi a circolare 
#07 può però ) (Ut dd hp i tac, 


ri SET rh 


" Co 
; bien afgomento: Sio, 2 MOT 
c ro ilGalileogn mà.contro t tutti, mene 
tre hauete profilo; c Be in realtà defetiue almeno proflimae 
mente portione. cao 110 on perenza iper la quale ftimate fi 
debba muouer Pi qiofoegriab ile; &in confequenza non 
douer fare diuerfi ità/di pertoffa. 

Matt. Parmiche k ‘d'fcorra bene, Mi credo che perar= 
gomento ad bomtizen Aifatenda d ‘vna dottrina del Galileo, 
la quale però è veras dedurr; quefto alurdo . Quelto però 
| poco importa, g sal i batte ilpunto. Io vorrei poter dif- 

correre con il Sîg. Man fredi, e pregarlo, che fi degnafle rif- 
pondere ad alcune mie interrogationi. Mà in fua mancan- 
xa faci gratia Sig, Ofred di di ripondermi lei fecondo la {ua 
PRA, Ù 

Neltiprimig: fecondi rotti; non deter rabbile ra 
arco CFTx2? di » al 19 

‘Ofredi Così dicon no egli, sil p. Ricciolf, !° ‘0% 

Matt. FS, fpatio paffatoin 1. fecondo horatio . nonè 5% 
di dute parti.delle quali FA,è 20, 000, 000,000 #11 

Otred, Quetfta è dottrina profumata del P. Riccioli; ni 

(Matt, La medefima FS, non è piedi pago IOizuno ib 

‘'Ofred. E quefta pure è quella dottrina del P. Ribcloti; È 
che glicoftà ‘la fatica di tante:ef) perienze, 

, Matt. Horafeywolefimo fapere quanti br: i contiene tà 
FÀ, 2 FEAE RI lei D che dalle c ofe date do potrei moinuelti» 
Barese 1; 

Ofted.: O? Dis Band: ID poteffin imo faperé.. ha Verti ‘hab. 

biamo dare trè quantità, cioè FS, come.53. «patti. FA, co- 
i me 


Otred. Adu 
dinon è 44 bem 


3 

È 
i 
81 


me 20; 000,000,000.€ FS, come piedi 15, Hora adopraa- 


to. Vit, Bai a i; miagi i sio i « KA i }; 
Mate. Facipoilei Poperatione, UO 


fecondo la dottrina del P.. Riccioli nel lib, 


z Lie 


ti 


‘.Ofred, Nondicono nè anco altro chie quelto. 


î5,870)2401?": Gui al ei pelo i eivob rs allon4 o 


- 


f 


ra 


si. | 
Matt. Adunque fecondo il P. Riccioliin vn fecondo ho- 
rario difcendeil mobile per 15.di quelle parti, delle qual i 
FA, è 25,870,240. Mife difcende 15, di quefte, quante 
difcenderà di quelle, delle quali la medelima FA, è 20,000, 
000,000 ? Ù 8 I a EVE dae ù 


tas lai 


fpirali ligiorni paffati. S'inganna adunquetil P.Rrccioli di 
agranlunga, e fà vn grand'equiuoce, quando penfa » che 
quel moto fi facia inqual fi fialuogo per là'‘Ciredhfe> 
 RENZAS LL 9 tP OR dA O 
Ofre. Mi come fièesli ingannato, Srinche cosa confe 
fe IDEATO Ro e e e 

Matt. Le dirò.Supponeauer efperimentato,che li fpatij 


A > G v 


cerre trà le circonferenze fono taeno di = >. 2 * = divo 
| piede, Horsà Sig Contetiriamo quanti e at vi 
Cont. Dappo hauer decto, che lo fuario ritreuato VICne 
dalli paralogifia;, Scisbaglifuoi, nelfeguentefchema fup- 

iCAi pone 


Lò 


MI 


pone del globoterreftreeffer centro A ;B, doveterminò la 
caduta delglobo dicreta; C, altezza della torre d'onde fà 
lafciato il globo; E, puntoin mezo la CA» centro del femi» 
circolo ; AC, femidiametro: dell'arco CL 3 ASF, ES.AML, 
linee rette; HO, KR, feni verfi delli archi HS, KM; metà 
delliSHA, MKA. Finalmente'de/crimaft intorno al centro 
A, gl'archs BG, per done farebbe trafportato il panimento della 
dettaTorreinvirtà del moto diurno invnfecondo d'hora , nel 
fine del quale la palla itrouarebbe n.5 paffato lo (patio appa- 
rente FS, di piedi 15, deî quali BOSÒ piedi ago. uc. > 
. Matt, Sig. Ofreddi noti ingratia quefte vitime parole; 
perche fono miracolofe. Vedeleicome s’ inganna , cree 
dendo che FS, fia fpatio paffato invn fecondo horario di 1 $è 
picdi? Sarebbe la palla più fotto dell’S,di gran lunga. 

— Cont. DP, è l’arco di equilibrio delvicino mare Adrizs 
tico, doue termina il femidiametro della Terra AD; e DB, 
credo voglia dire, fi} piedi 200. conforme fi prova nella 

| Geografia del P. Riccioli. Defcritta quelta figura , egre- 
i | giamente 


canto dalfe tauole delli feninecaua nelnumero 13.che 
FS,fia 53.di quelle parti, delle quali FA,è 20,000,000,000. 
Poi benifsimo ricerca l'arco CL, in guifa cheLM, intercete | 
ta contenga 11596 .delle medefime parti, numero già tro= > 
vato da lei, etrouà, che l'arco CL. cotrifpondente è di mi- 
butig.lecondi ga STIA AZ | 
Matt. Difcorrendo cgli bene, comeleidicc , paffiamo 
quanti, Fi #4 
Conr.Seguenelnumero 15. Già w'imsagino, che ceni me» 
diocreGeometra ff accorga del Paralogi/lmo del Dialoziffa. 
Ofred. Conlorobuona gratiavoglio. andarmene per li 
fattimici. N digit 
Matt, Eperche? | ? , nube 
Ofred. Perche io fonofuperfluoin quefti difcorfi, non: 
eftendo nè anco Geometta mediocre, mentre non mi accor= 
g0 di quefto Paralogifmo,. I 
— Matt. Non parta per quefto Sig. Ofreddi, perche quefte 
fono parole del Manfredi. Mi creda pure, che fe fi pi» 
gliaffero tutti fi Geometri che fono ftati »schefono, e chefai 
ranno, ‘efiponeffero in vn Lambicco;e fe ne cauaffero!( pie 
riti di fette cotte, non farebbero fufficienti nè meno quetti è 
conofcet Paralosifmo, mentrenonviè, Vdiamo pure lay 
gran proua diquelto, |. ghia: 
Cont, La prouaè pereheleproportioni sche fonoie vnarete 
ta lncainemobiletratutta effa, ele /ueparti, hora prefesns 
Jpetsedeterosinata di piedi Romani, hora di parte affratse, ‘è 
proporstonati adruna medefirma verra fuppofia di parti eguali 
20,000,,000, 000. 44 per/ato,che Vagliano ancora quando lay 
dettarestalinca diniene diametro divacircolo, e femidiametre 
d'un altroseche la portione di eff'a ;\tronata per £ Aure regola 
nelquottente .costin ajiratto, fîa quella, che viene intercetta 
trà li duc‘archi adoperati dal Galsleo, e dal P.Riccioli, Punode 
ox e di30, fecondi, el'altro di x S. fecondi, il cheè falf/- 
dito è È 
Ofred. Sig. Conte, che forte di linguaggio è quefto , nei 
quale legge # if 


Ni ù, 


Cont. 


- 


— Cont, Oqueftaèbella. Italiano) Aaa 
. Ofred. Italiano 7 Miriefcetanto'ftrauagante, che nén 
| si poffo perfuadere,che fia alcuno di quelli,nelliquali fut= 
ho confufele linsue delli Edificatori della Torre:di Nem+ 
brot» A i ; si n È 
. Matt. Io nonhòmai penfatosche quefta quantità troua= 
tacorrifpondente alfpatio paffato fia l'intercetta trà quelli 
due archi,la qualehòtrowaco;che è moltomaggiore ; rale 
tra è l'operationeconla quale: fitroua: l'intercetta > altra) 
quella,con [a quale fitroua il {patio palato. Io'non'mi pofe 
fo perfuadere cheil Manfredicredaqueltantochedice , 
mentrelo voglio pure credere praticonellà Trigonometria, 
E chi non sà, cffe in quefta lemedefime lince fono denomi» 
nate indue maniere y cioè conli numeri di feni,tangenti, e 
fecanti in'refatione al fenotutto',.che fi pono chiamare nu- 
fueri arteficiali;e comnumeri proprijinmoltemifure di pale 
° _mi,piedi»braccia,&c.in cognitioni delle quali. viene mie 
diante quelte è Ciò però: nonfà molto. alnoftro it 
2 ch 


Nel noftro cafo mirifponda in gratia Sig.Ofreddi. AC 3 
quero AF, fecondo il p. Riccioli nel cit. luogo dell’ Almag, 
non è piedi 25.870,240. 2, 
Ofred. Tanto fi deducedaeffo, © ME 
Matt. La medefima AF, fia diametro , femidiametro, ò 
Come fi voglia non fi può confiderare diuifa in 20,000, 0004 
000? "0 fd fa ki 


lt. 


38 


| Ofred. Echilovieta?  # | SI 
Mate, Non potiamo numetareii AF, piedi 15, fpatio: 
paflato dal graue in 1,fecondo horario ? £ 

Ofred. ,E perche nò um. 

Matt. La proportiorie schehà AF, diuifa in tutti quelli 
piedi alla fua portione principiante da F, di 1 5. piedi, nonj 
l’ha la medefima AF, diuifa in 20.000,000,000.alla medefi= 
ma principiante dall'F, diuifa in tante di quelle parti ? 

Ofred. Certiffimo.. © È o 

Mart. E perchequefte parti faranno 11596. e1a FS > ins 
tercetta trà le curue LC, CSM (fuppofto CE,arco di 15, {ed 
condi, e CS, di 30.)è {olo 53.perciò s’inferifce lo fpatio paf= 
fato delgraueinva fecondo horario; fuppofto quelto efler 
15: piedi, efertanto maggiore!della FS;% in confequenza il 
grauenon muouerfi per CSM... i 00 cuni. e” 

Cont. Per prouar quanto hè detto di fopra, dice (fuppos 
fto le cofe date quanto ad AC, diametro, AF, femidiame, 
tro, CF,arco di 15. fecondi, CS, di30,ES,è 53. di quelle 
parti, delle quali AF, è 20,000,000; 000.) Ni quela in 
dagine entrano parti di piedi, palmi, a, VARA 

Matt, Tutto veriflimo. en pig GRaÒ 

Cont. Sossiunge, #74 delle quali, cioòF.9)-è (patio ds 
va moto, che non dipende dalla quantita dell'alere is AC, © 

Matt, Quì è neceflario ingenuamente che confeli di non 
intendere cofa voglia dire. Se per fortuna volede dire, che 
FS,fofle vno delli fpatij palfati dal mobile, è cola falfifima jo 
eflendo tanto maggiore diello, | dini ci 

Cont. Dice poi, chela portione di parti r1596. da lei 
trouata riferita ad AC; diametro ye femidiametro delli art 


chi 


de 1 


pira 


- a LN è 1 "i e | LI | ; 37 
chiCL, CSM,cioè LM, è co mprefa trà.liarchi CL, di. min) 
3.fec.42.el'arco CM; dimm, 7. {ec.24. li quali pafarebbe- 


Pi = Ù 


roin fec.14:3c101,48. Nè all'hora il graue farebbe inS, mà 


lungi da L, piedi 3285. il che anco proua». 


Pi 


> Matt, Tralafci la prova ,&rogni altra cofa,perche fe be- 


‘ne vero,non fà contro dinoi,che non confideriamo la linea 


11596. trafportatain ALsintercetta trà LC, CSM, mà nella 


linea FÀ»... VICINE cerariniatà iui | 
Coat. Dice di più, che fe lcinon voleua con fiderarFS, 


comeintercetta trà quelli archi, mà prenderl'FS , così. in 
aftratto, ce. .. PO IL ETROgIsy A nog A AI10410ì 
a Matt. Hò fempre confiderata;FS, .comeintercetta frà 
queili archi :nè mai l’hò confiderata inaftratto ; ma quel= 
lo che hò confiderato in aftratto è Rato.il fpatiopaflato di 
15.piedi, quale non è FS, . | 


, > 


‘Cont, Dice, chein queltocafo lei poteva prender À Ca 


ouvero FA, noncome diametro, na femidiametro; eciò più 
conuenientemente,fupponendolo:10, 000, 000;000.hauen= 
do prefo AC, come diametro della ‘Terra piedi 25, 879 
240. perche così facendo hbaneria trowato conla FS,di rSapsedé 
©. Matt. Saldo là con quelta FS, di piedi15. Nonè nòèmes 
no va quarto decimo di piede. VA sia 
| Cont. Le/fefa FS;di parti s798dameta menodi 11596 + 


© Matt, Nonfitroua la FS; 11596, mà il {patio paflato di 


‘15. piedi. Nè FS, è più di 53. e quando fioperafie con» 
‘10; 0003000; 090. effaFssnonfarebbes3.ma 26 —* 

! ‘Horsù credò;che è fufficienza fia manifetto il sbaglio del 
P.Riccioli ; € del Manfredi, li quali ficome fanno fare alla 
FS, più parti in Comedia, hora ponendola'53. hora piedi 
15. &inconfequenza,lo fpatio palato dal mobile in vo fesa 
condo horatio; così ingannano quando penfano , che lt 
habbiamo imitati. FS; è fempre 53. di quelle parti, delle» 
quali FA; è 20,000, 000, 060, mait 15. picdi, ma meno di 
2 divi piede. FS, nor è ofpatio pallato — ma vnalinca» 
Solto maggiore di elsa la qualeanco è 11596, di quella 

st I | pallio 


e ce “ie it 
parti; eperciò ilgrate mai nella circonferenza C'SM5 
come viè il punto S, mà moltoferto di efsa. Dicembdeglis ” 
che quefto è fato ilmio primosbaglio; màio dico, che hè 
sbagliato ii P.Riccioli. | O 
Con. Dice nelnumero 16.cheil fecondo {uo sbaglio è 
ftato nel prender il femidiametro della Terra comprefaui 
la parte della torre dî piedi 25, 870x240. fupponendo, ché 
il P. Ricciolihabbia determinato queiti piedi fenza errore 
diqualchecentiniaro di piedi, “i 0. 
Ofred. E queftoerroreTo potiealla partita del Sig:Pros 
fefsore? E nonfi vergogna di dire queltecofe? Torno bene 
a direi Dio miguardi dal prurito di voler oftinatamente 
difender li errori giècommetffi. | dt 
Mate. Che dicecaro Sie. Ofreddi® Nonellamò ridico» 
la è Invece,che noife lamentiamo;chene habbiz inganna» 
ti, vendendoci yna mifura'falfa per bella, e buona, fe vuol 
eglilamentar dinoiche l’habbiamotricevura è | 0 b 
Cont. Mà dice, che Phà poi corretta nella Geografia 9 
ponendo il femidiametro: della ‘Terra fino alla fuperficie 
del Mare 23,367.468. piedi; ben che non'anco quefti 
| deuono prender come: certi , e fenza'errore di alcuni 


Sd PA 


Uo 


| tio pafsato in vn fecondo horario, e divida if pisdotto hc 
23367958. numero delli piedi dell'AF. | 
'Otred. L’hò ferwita.. Il quotiente è 12838. faluo ers 
TOlSso pò); } 
—. Matt. Mànoifi contentauamo adoprando il primo diui< 
foresche fofsefolo 11596. Rc 
 Ofred. Tanto adunque, chelofpatio pafsato è tanto più 
maggiore dell’FS, di quello che lo ponzuamo,e cade più 
| giù verfo A ,di 1242, diquello particole ? Pofso bene con 


maggior ragione efclamare, mò chegran fuario è que. 


fto» Ri dtv, A de 
Cont. Nonhà però detto il Manfredile cofe fopradctre; 
‘perche:penfafsesche ilquotiente douefse efser 53. Dice di 
più,chelaguantità mifurata dal noffro grane nel primo fecon= 
do borario non dipende dal femidiametro dellaTerra, sl quale 


quantunguecre/cefe > fremaffe di molti picdi Ronsani mono 


riarebbe il osoto di detto eraue. 

«Matt. Se bene quefta dottrina ola tenso per uera; & efs 
fendo:ancotale nulla facia contro di rici; nulladimeno que- 
fto particolare e molti giorni; che mi palla per la fantafia. 
E proponerei volentieri àjtanti nobilifsimi ingegni, li quali 
fanno efperienze, che procurafsero dimifurar litempi,nel. 
li qualigrauiinmole, e fpetie eguali difcendefsero per due 
spatij eguali, in due;c più luoghi pofti in diftanze ineguali 
dalcentro. Per.efsempio lafciafsero quelti sraui da vnas 
determinata altezza pofta fopra vn'altifsimo monte , eda 
wna fimile altezza polta vicino al mare. Ioftimo, che tro 
uandofi varietà, ò nò circa il difcender il graue, fi potefse 
chimerizare con maggior fondamento qualche cofa citca 
la cagione dell’acceleratione del graue nel difcendere. 

Quefto defiderio gare me Sig.Conte,quando lei nel 
paffato noftro difcorfo chimerizò, che fuppofto il moto del- 
la Terra, fi potrebbe dire , ©che l’acceleratione nafcefse 
dalla maggiore , emaggiore proportione , che haucf- 
fe il moro all’ingiv al circolare, il quale anderia fcemando 


> è proportione;che piùs’accofta al centro, Quando queto 


fofse 


* ii 


6, = DIR VOR RARA SI i 
Folfe,ne focuitebbé,. che l’empito proténienté dalla sraiiità 
efsendo fempre il medefimo ; e donendo nelle maggiorial. 
tezze contraftare cor moti circolari.più veloci , chenelle 
minori , & hauefse à quelli minori proportioni;che à quelti; 
non:potrebbe intempi eguaii condure il grauè verfo ilcene 
tro egualmente nelle maggiori,che nelle minori altezze; mà 
meno quanto più alto fi lafciafse cadere, 0000/0000 

n Ofred, Oltreche quefta c{perienza è difficilifima da ef. 
fcr praticata per moltirifpetti, io credèrei, che fuccedefse 
alcontrario ; perche efsendo la refitenza delmezo quella; 
che impedifce il difcender del grane ; & efsendo l'aria piùè 
noi vicina più refiftenze, chela più lontana , per éfler quella 
più crafsa di quefta; ne feguirebbe ; che nelle maggiori als 
tezze difcenderebbe più prefte,che nelle noftre più viciné 
alcentro. Credo, che queftolo potremo facilmente'efpe» 
rimentare con diletrofe lafciaremo cadere duesfimilipelî 
dall’altezza d’vna torre nell'aria libera, e dentro la profons 
dità.divn pozzo di pari altezza: ftimo di certe che-hotare- 
motempo maggiore nel pozzo schenell’aria libera, perefe 
fer l'aria dentro il pozzo notabilmente più craffa , che fuo= 
Bic ma | rg È 
-. Enotinoloro Signoriquello ; che hò. fentito ‘dire dal 
Sig. Giacomo Gregorii Scozzefeeccellentifsimo Mattema= 
tico. Diccua eglieffergli lato riferito da quelli,‘che inIne 
shilterra cauano il carbone diminera dentro cauità profone 
de, che iui muovo.con gran ageuolezza pezzi grandiffimi;li 
quali poi condotti all’alto non li poffono muouére fe nof 
con molta maggior forza. Quefta credo fucceda, perché 
Icuando. il mezo alla grauità affoluta del: pefo tanto quanto 
pela vna mole delmezo eguale al pelo sefsendo più grave 
l’ariadentro la caua ; che fuori; perciò è più legiero il era- 
ne nella caua, che fuori. Horaeflendo queft’aria dentro'più 


graue, che fuori, refiterebbe più al moto all’ingiùdentro, 
che fuori . indio vostri sati 

è : GEN » % N00) DI e 
. Matt. Queftemi paiono buoniffime dottrine) Nulladi 
meno, già che, come dicono à Roma; vna Prouatura cotta 


due 


due baiochi shiauerci piacere, che alcuno ficeffe querta cf 

perienza. Perche potrebbe'dire alcuno, clie non fiatanta 
la differenza di quefta noftra balla, ma libera aria;e di quel- 
la alta fopia il monte, quanto fofle la diuerfità di quelle ve= 
locità citcolati.In fomma baurcigutto, che fofle elperimen- 
Tato , per potetmimaggiormente confermare in quello, che 
già sò, etengo di certo, che ilfuo,Sig,Conte,fia ftato vino 
mero capriccio, efsendo fondato fopra la falfiffima ipotee 
fi Copernicana. Horsù feguiti Sig. Conte, — 
.* Cont, Seguitainqueto numero è dire cofe fimili alle 
paffatesalle quali effendo ftato è baltiza rifpoftos non credos 
che facia di meftieri fosgiunger altro. Tutto Equiuoce 
| delMinfrediè, che prende FS, come fpatio pafsaro dal 
grauenel.primo fecondo horario. Dice però nel fine, che 
- né bifognaimpegnarfi in mifurejdi piedicerte da vna partes 
ma incerte dall'altra , nè poré in dubbio l’efperienze dell’. 
acceleratione delli graui,che raccontate alla buona memo= 
| tiadel P. Caualieri , furno da elfo appronate con gulto in= 

digibile. vene + Io 

© Matt, Con nonminor gufto le habbiamo approvate. 
ancornoi, € concefsecome belle, ebuone, Anzi che cone 
cefse quelte accelerationi al P, Riccioli, habbiamo dedot= 
to lifuoisbagli. 0 o, fd a 
— Cont. Nelnumero 17.feguita è dire,che né egli,mi lei ha 
grandemente equiuocato; edice , che son baffa datrè quan 
riva difpoffe nella regola deltrè canarne vo quoriente in affrate 
to ; mabifocnatronare sche babbinoladonuta proportione v&a 
thieffa alla materia,chefi tratta. 00.00 

* Matt. Quefto è certifsimo. Mi quid costra #05? Ù 
© Con: Dice, chefifono ingannati quelli,li quali hanno. 
| creduto, che cieadoil diametro va serà diva palmo, € 
quello divn' altra di due, la folidità di quefta fia doppia di 
quella, efsendo ottupla. Cosìefserfi ingannato Ariftoti* 
le; il qual credere, che comela grauirà, alla erauità s così 
‘| fofsgla velocità del cadente alla velocità dell'altro. E poi 
conchiude. Md 207 più di queffo » Ss 


43 O 

Ofred. Sarebbe ftato meglio nen portar nè arico quieto, 
mentreche non hà che fare con la noftra LO Nrronetiaiao 
conto alcuno... È 


«Cont, Conchiude, che lei non frimi, che perciò non lo 


tenga pervn gran Geometra, perche confe/fa di effertal uol- 
saancor effo inciampato in ffmil difcorfi,S e(fer fato copfiretro 
dalla conofciuta verità à corregertio = 0° { 

+ Matt. Lirendo gratie della ftima,che fà delle mie deboe 
fezze ; econfefsosche anch'io fono inciampato fpefilimo 
invanifimi difcorfi; mà il pafsato da me faîto, è ftato vno 
delli.più fodi, che habbia.mai fatti; nel quale fe dopo 
tante riflefioni ancora fallafii, vorrei andare à reftituire al= 
fa Natura l’intelletto, che mihà dato, per non mi feruir più 
diefso contanto vituperio dell'humanità. dea 

Cont Nelnumero 18. il Sig.Manfredinon vuole riceuee 
relafua galanthomenagine , mentre lei dice nella pag.20. 
f Econcedendoci( per.efser liberale ) che le fueFS, GT è 
HV,LX, intercette trà le due circonferenze habbino la 
proportione delli quadrati dellitempi, non fl può però ine 
ferire, che fijno li fpatij pafsatidal mobile J Non fà di mie 
frieri di liberalità( diceegli) quando vi è debito di giuftitia, 
efidene per necefità. Egiàfi è proato al nun. 11,che neceffa- 


7 


riamenteledette linee bannotra fe quella proporttone , 

Ofrcs Scio mi fol ritrouato vicino al Sig. Manfredi 
quado fcriueua quefte parole, per lagelofia, che tengo dele 
Ja fua riputatione, li hauereileuatofa penna di mano, ace 
ciò nonfi facefse rider dietro dalli Geometri . uiptà 

Matt. Che forfe dà l'animo à lei.di.dimoftrare altrimene 
te? Lofacia Sig. Ofreddi, che così daràà vedere,che nonè 
Geometra tanto volgare; quantunque fopralei non habe 
biafaputo vedere quel noftro paralogifmo, il quale dice» 
ua il Manfredi efser tanto ouuio ad ogni mediocre Geomes 
tra. o de di 
Ofre. Hor hora la feruo con la feguente 4 


PRO: 


PROPOSITION I: 


Sie: AB, diametro del femicircolo ADR, e racsio del quadrante 
AEB; e dal centro A; fiano tirati li due’ femidiametrs 
AFG;, ADC. Dico, che laproportione di DC, a FG, è fempre' 
viimore di quella della duplicata: dell'arco © GB > all'aro 
€0 G Bo } i i Pig aa i ei LALA CD 


Bercfigioto lelinee CA» GA sin HK, in guifa che 
Diano doppie’ diefse cioè diametri del quadrante AEB g; 
e parimente; fiano tirare lerette GB,:CB, FB; DB; HB, KB 
Fiangoli GBH, CBK, HFB, KDB', farannotutti retti per 
efsernel femicitcolo. Adunquecome KC, è CB, così. 
| E 2° quelta 


peri 


propertione delle due DC, FG, vale anco dell’AE,DC è 
«es de E: 
Hora:percheil moro per l'arco BGC, fifuppone equabio 
fe; onde perciò hauendo l’arco:all’arco la proportione del 
tempo altempo'; &inconfequenza effendo la proportione 
del quadrato del tempo:al quadrato del tempo duplicatai 
dalla proportione dell'arco all'arco; Anco'la proportione 
di DC,à GF, farà minore della proportione del quadrato: 
geltempo al: quadrato: del tempo. SE 
Cont. Valorofo Sig, Ofreddi.. Maiononsò cofa voglié 
inténdere il Manfredi -quando‘in fotahzafoggiunge , pare 
lando delle FS, GT, HV,LX , che non farebbero nel filtema 
Copernicano lifpatij paffatà, non difcendendo ilgraue per: 
efle,màper vna curuadefcritta:pesliterminiS, T,V,.X, la: 
quale fe bene inrigor mattematico non.è neceflario; che fia; 
circolare non può però nel principio.delmoto-eler niolto: 
diuerfa da quella, &c. Hora tralafciate quefte cofe ;. che: 
non-fonoaltro, che repliche del pafflato,nelnumero r9.coné 
fideraquanto è ftato-dalei detto contro quello afferto del 
P; Riccioli, che fà contre il Galileo-zcioè, che lafemitàdel: 
moto. cadeffe dentro la: circonferenza delfemicircolo;. e: 
non oftante la demoftratione da leiaddotta alPhora ;-perfi- 
fe nell'opinione del P.Riccioli , dicendo,che hà dimottra» 
| | to 
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PROPOSITION IL 


Seinquello Schema hauerà ACxÀ CS; duplicata proportione 
dell'arco ECByall'arcoCBi Dico';cheil punto S,caderà fg= 
prail Di ACI IA N MES il a 

Pg det i i Mu Mil: 

pe he hauendower la detta prop.r.EA;alla CD; minor 
, _proportione dell'arco ECB,all’arco CB;cioè per il fup- 

poftosdell’AC,guerò, E A,alla CS ; farà CS;--mindre!della 

CD. Il che, &c.. Mi fupifco'però che il Sig.-Manfredi 

non cei didi ferita cero dà geometrico: 

modo:di diftorrere delP.Riccioliinquelluogd «| {0 
Cont. In gratiace lo'manifefti.. Ù 
Matr..‘Quarido fi vuole Geometricamente ricercare il fl 

to, cla pofitura divnalinea, la qualehabbia principio, e 
fine, oltre à quefti due punti eftremi 3: non'bifogna: detere 
minare il fito dialtropunto .. Màil P.Ricciolinelricercare 
il fito di quefta:linea.derermina vn punto:nella circonferena 
za del femicircolo',. civè quello, che termina l’arcodi' van 
grado » Onde che merauiglia,che eglihabbia sbagliato,fti= 
mando cader dentro: quella.linea: in parte sche tutta, tutta: 
cade fuori È PE RL | iprsidi 0 
— Cont. Intendo: beniffimo « Hora: nel numero’ 20 cOnfic 
deraqueltanto ,. che lei.dice alia:pag. 28. cioè: che quefta: 
femita fàrebbe'vna Spirale,che potrebbe defcriuer per pun» 
ti, &c. Edice, che con quetto calcolo lei fuppone 'ABC,. 
de 25» $70,. 240: piedi ;. la qual.mifura. bifogna. corre» 
gere. , nobibà 


Matt. Anco:con'il'numero-de-piedi da: effo: corretto: 
chiamato, nerefultarebbe purelafpirale.. g// snoo 
Cont.. Dice però ,.clie quelto: poco importa. E quà fivol= 
geà:difcorrere fopra ilridere: del- Sig: Ofreddi: cagionato: 
dalla fimplicità.dell’Ariftotelico da Monte Poleiano:,: che 
rendeua:gratie à:rurta lacorte celeftiale de gli Dei, per.vna; 
infinità di propofitida cio fognau .. Hora da quanto: pare. 
mis 


I 


mi (coprire dalle fue parole; tira egli, come fi fuol 4, (0. 
acqua alfuo molino, e crede, che il Sig.Ofreddi fi fia rifo 
delP, Riccioli. Dice,che quefti di nuonoringratiaIddio» 
chelibabbia fatto fouuenire, argomenti per trafiggere li 
Eopernicani, & inpartico lare.il Galileo con le fue proprie 
armi, e dice. £ bencheintenda benifimo , done vadanoà fee 
Eno della granità, e moderatione Reliziofa rifpondere con ale 
‘iritermini che di vna totale difimulatsone di suttoe s0,che fot 
vofperie di ricrcatione fi dice nella facciata 37-fJenza riferbo 
eneo de faperiori fuot, pere he ad'alt ris'a/petta sl dif ender LE 
Anzi nè meno vuol qui nominarli per ubbidire è porfanazic#t 
6enzi ffimaintnogo di comandamenti. oi 
Ofred, Oquìsì,chedeue hauer luogo quel prouerbio» 
cheogniparola nonvuolrifpofta», | }/ | 0 
+ Cont. Nelnumero21. non v'è altro d’offeruabile, fe non 
ynobiettione, che «è tale infoftanza. .Il P. Riccioli preten= 
de principalmente di conuincere di falfità ilfiltema Coper= 
nicano, perche la percolfatanto più è maggiore, quanto 
che ilcadente viene dà più alto luogo è proportione. Hora 
lei difimula quelto punto,e non rifponde à pro pofito - Pete 
che quantunque anco il graue fi mouefle acceleratamente 3 
quefta acceleratione però non farebbetanta, che baltafle è 
queta diuerfità, | | paro mai ad 
“ Matt, Oda Sig. Conte. ‘Sò anch'io, cheil principal ine 
tento del P.Riccioli è di prouare, chela Terra non fi muo- 
ue, comeinverità non fi muoue 3 perche muouendofi)il fuo 
motofarebbe equabile ; &inconfequenza farebbe da per 
tutto lamedefima percofla ., Màche il moto foffeequabiles 
fi proua.in quefto luogo , perche fimuoue per linea circola» 
re. Quando adunqne io facio vedere, ca non fi muoue 
per linea circolare; dimoftrando falfo il fondamento di tut- 
to il d:fcorfo,rouina ogni cofa. Etanto mi bafta dimoftra= 
re fin hora. Quando poi fifaranno paffi maggiori, come fi 
fanno nell'argomento regiftrato nell’ARronomia Riforma» 
ta, éeio m'innoltrarò con rifpofte maggiori. Haurei ea 
anc 


re 


och? in quefto Tuoso dar quellarifpofta, chehò data iuîg 
cioè che quantunque il moto compofto delcircolare, &alé 
l'ingiù foffe equabile, nuliadimeno hauereffimo la diuerfità 
della percoffa ; perche procedendo queta dalla diretrione 
all’ingiù, e fecondo quefta mouendofi acceleratamente fes 
condo li quadrati dellitempi; deuono feguire le maggiori 
percoffioni fecondo quella proportione. Noncreda adun= 
que il Sig. Manfredi,che anco quando foffe vero, che il mos 
to compofto del graue foffe equabile, & anco fatto per cird 
conferenza dicircolo, non per quefto non fi poteffe faluare 
Ja diuerfità della percoffa. Non hò però, come hò detto s 
dato in quefto luogo quella rifpofta, perche nonè necellie 
ria. Poiche fondando il P. Riccioli ognicofa fopra il mos 
to perlinea circolare ; moftrandofi falfo quefto, non occore 
re diraltro. Peflo adunque ragioneuofmente non hauet ia 
quefto luogo in confideratione quefto punto, quale viene ex 
profe(fo confiderato , e moftrata la fua vanità nel proprio 
fuogo. Sig. Conte fesuiti. % spe 
Cont. Non cura ii Manfredi delli altri arsomenti por 
tati dal P. Riccioli, e da lcidimoftrari di niun valore $ 
perche forfe hà conoféiuta fa foro fiéuolezza per poter ris 
ceuer difefa, Mà auanti,che paffià rifpondere è quelle cos 
fe dette da noinelDiglogo fecondo, nel'aumero'22.fà pone 
deratione fopra certa fua protelta circa la falfità del filtema 
Copernicano . Dice, cheella non arreca alcuna ragione, — 
che facia contro il moto della Terra. Miìhauendo lei rif< 
pofto à quefto punto è fufficienza nel principio di quelto 
ragionamento, nen occorrerif ponder altro. Ecredo, che 
effendo l'hora tarda, farà bene rimetter il refto è dimani;!! 
— Matt. Queftetante repliche, fopra quefto punto mi ce 
minciano à conturbare; fi facia però come comandano + 
Dimanile ftarò attendendo, 0/0 7 4ff9 
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RL ATT. Molto mefto la vedo Sig. Ofreddi quelta. mas 
AVA tina. Gl'èforfe accaduta qualche difgratia è)... 
-11Ofred.. Li par poca difgratia quella da hieri,nella.quale 
 fono'incorfo per vn poco diridere, fenza che men’accadel. 
— ferodellealtre # | o vert 
* Matt, E lei Sig. Ofreddi fi affanna per quefte bagattelle ? 
‘Altre cofe dicecontro-di me il.Sig. Manfredi; & in altro.mi, 
vorrébbe frezzare. lo l’intendo beniffimo;.e racita confis, 
dero.il.fuo modo diprocedercia vnadifputalitteraria; eà 
luogo ; e tempo mi feruo del prouerbio ,.che ogni parola, 
non.vuolrifpofta. Lo compatifco però; perche non hauen- 
doragieni efficaci da addure ,;, vuole almeno dire qualche: 
sofa. 94). a as Ls 
. Cont. Molto ci refta dalegsere ; perciò. non perdiamo 
 tempo- Nelnumero 23. refpondendo:ad alcune parole del 
Sig. Profeflore pofte nella pag. 67. dice. primicramente. » 
che la fua Aftronomia Riformara è diuerfifima dall’AL- 
magetfto.. | | sata I ata 
Matt, Lo confefflo- anch'io 5. perche dopo hauerla conte 
prata .l'hò ftudiata.com mio gran piacere, dt tilità. =... 
Cont. Hà preueduto quefta fua confeffione; perche in 
ficompenfa-fiduole, che' lei non habbia flipendio molto» 
maggiore diquello che hè. ! Mia | 1 
. Mat ‘Li rendo humiliffime gratie del'fuocortefe affetto» 
 loftipendio:però; che hò dalla munificenza del mio Pren 
cipe naturale fupera-di gran lunga-li michbmeriti ;, e le mie 
qualità... E feboncil P. Riccioli, Spil Sig, Manfredi me ne 
n G fanno — 
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fanno confumare buona parte in confutare quefte loro ra- 
gioni ; ciò pocoimporta spurchela verità campeggi, e ù 
femplieireftino defingannati. , Sua 
© Cont. Poi difcorre fopra la grandezza delle opere com 
pofte dal P. Riccioli . Dice che egli hà voluto raccogliere 
il bucuo, eilmeglio dalli altri, acciò il Lettore hauefse vn 
intiera Libraria; e cofefimili . cia TA TAI 
Matt. Sia pur benedetto il P.Riccioli; e chi l'ha infpira» 
toà componer quefti fuoi libri pieni d'infinite cole belle, e 
vere; contenendo efsi vnimmenfità d’eruditione . E per 
che dice Plinio Ferigaum effe  & plenumingensi pudoris fa- 
seri , per quos profeceris sio contelso, che quefti fuoi lUubri fo- 
nola miaman drittà;perche douendofare le lettoni in que» 
fto ftudio, inefsitrouo cofe infinite, e diligentemente re> 
giftrate. F fe bene effi contengono quelle ragioni infuffi- 
cienti, inneficaci, e paralogizanti le quali habbiamo confk 
derate 5 quatro grani di Loglionon deuono in conto alcuno 
pregiudicare ad innumerabili mifure di puriflimo formene 
to, che contengono ui aq Uni 
‘Cont. Dice nel numero 24. che Ici poteua tralafciare 
tante confequenze ; &cve che peteua leuare quelle paroles 
che dice [ Parmi che alcuno potefse fofpettare , che quefto 
Autore, per hauer la vera opinioneftimi tanto tutto quello , 
- che dice, che fia quafi facrilegio ilcontradirci .] Dice che; 
pertrarredalle premeffe quela confegnenza non baffarianogli. 
argani di Demetrio Polsorceta, nè le machine di Archimedee 
cioè , che perche non habbia voluto nominare quelli due 
fuoi amici, che fifono oppofti'alle fue ragioni, ftimi efser 
faerilegio il contradirle; nega quefta confequenza con'vn 
Oibò; < | © MOTOCO BI ki ooesunta LE ei 
‘ Ofred. Etioftimo,che chi fofpettafse ciò. non fofsecosi 
fuori di ragione, e che potefse trarre quella confequenza» 
con afsài meno ordegni di vn filodiRagnina, mentre vedo, 
che chi contradice à quefte fue gran ragioni, viene fubito 
fpacciato da Copernicifta. Et quelpoucre fuo amico} .il 
quale non hà voluto nominare, che diccua contanta verità; 
| che 


sE 
chela percofsa prouenirebbe dal moro in quanto è dica 
fiuo, cfubito defcritto per Coperzicane bypothefi nimis ad 
dittas . 

Matt. O' queta sì che mi pare vna confequenza, che 
merital'Oibò;; e che pertrarla dalle premeffe non bafteria- 
no‘tuttti li inffrumenti Mecanici femplici, e compofti. L'a- 
mico del P.R iccioli oppone alle fueragioni, e dice, che la 
percoffa fatta dal graue cadente non farebbe dal moto cita 
colare; fela'Terra fimoueffe,mà prouenirebbe dal moto di 
{cenfiuo; adunque ef Copernicana hypothefi nimis addittusì 
Oibò, cibò, cibò. || A art, 10] 

Cont. Ingratia tralafciamo per hora quefte confequene 
ze, &c. perche intendo affolutamente, che le repigliamo 
àfuo luogo, perquella terza cagioneregiftrata nella lettera 
alLettoreschediffieffer troppo brutta. | 

Matt. Faciafi comelei comanda; etralafciamo anco hos 
ra, per fempre tutto quello, che dice nel numero 25.dando= 

| gli ancoragione, felavuole, pernoncontraftare. Il noftro 
principal intento è vederela validità di quellirargomenti 
Fificomattematici, c confiderare quanta cuidenza habbi= 
no. Le cofeappartenenti alle facre Scritture le honoro je 
venero .con il più profondo delmio cuore; memore che 
Pelaenscft facra Scriptura dice S. Gregorio Papa, vbi 0uis 
_ peditat , Camelasnatats eche Qui ferutator eSt maieStatis 
opprimeturàgloria. 1ononfacio profeffionedi Theologia; 
e diSacra Scritta ; nelle quali sò quel tanto , che appare 
tiene ad vn:Chriftiano Cattolico » Li fenfi più reconditifoe 
no perli Theologi, e Scritturifti,liquali hanno hauuto:quer 
ftavocatione, Io facio profeilione delle Mattematiche; e 
mon tratto chedi ragioni Mattematiche, ò Fificomattematie 
che. Setomi-voleffi inserire in cofe fcritturali, haurebbe 
alcunò ragione di rinfacciarmi, Ne futor vltra Crepidarn è 
Tralafciamo adunque:Signori miei rutte quefte cofe;e cone 
fideriamo quello, che appartiene al noftro principal in. 
tento SED | Se 
Cont. Nelnumero 26. riferifce la prima fuppofitione 
La RIA | a 2. del 


CI i 
aelp. Ricciolialcapiry.dell Aftton, Riform.che habbias - 
nio concefsa à cart. 73+Torna àreplicare molte cole , che 
hà dette in vari] luoghi. 

: fred, Nonèbene;chel'imitiamo noi con il replicare 
lemedefimerifpofte. 19 Pea 

Cont, Nelnumero 27. riferifcela feconda fuppofitione 
delmedefimo P. Riccioli nell’iteffo luogo , c v° aggiunge 
vnanarratione dell’efperienze fatte dalli PP. Riccioli » € 
Grimaldi. E perche il Sig. Profeflore hà concella queta 
fuppofitione, l'ammonifce àrenerfela bencà mente. 

Mate. Non fi dubiti,che fe benehò poca memoria, nom 
imi fcordarò quanto hò'conceflo vna volta. 

Ofred, Efe perfortefelofcordaffe,celoramenterò io. 
|. Cont, Nelnumero 28. confella il Manfredi nelli calcos 
letti del P. Riccioli efferui qualche errorutio , ò cadutogli 
dalla penna, ò delftampatore, il quale noi fi farefimo vere 
gognati di ponerli à.conto. Di più recitale altre trè fups 
pofitioni del P.Riccioli, lequali già liconcedeflimo . | 

Nel numero 29. recita l'argomento del P. Riccioli nel 
medefimo luogo pag.83. Se Tellus diurza reuolutione moute 
retur, Globus argillacens cvnciarum8. ex altitudine Romanbe 
rum pedum:ago, per aerem quietum dimiffts > obliguo delcenfw 
interramdelabereturabfgue incremento reali jac Phyfico velo 
citatis svel certè nunquam tanto quanta e/t proportso percuf= 

Gonis per cafum ex ditta altitudine fatte. E dice effer nel. 
pi originale del P. Riccioli, guartare requirit properties 
I Lo i Dia 
Perprouar quelta propofitione ; nella quale conlifte il 
fondamento d'ogni cofa; efplica il feguente fchema , nel 
quale T; centro della Terra; I A,fen:idiamerro; BA; 
240, piedi Romani paffati dal Globo invn fecondo hora- 
rio, ge altezza della Torre Afinella; BD, arco diva minu- 
to di Equatore diuifo in 4. archi eguali BH, HI, IK,KD;HT> 
IT, KT.DT,femidiametri fecanti l'arco AC, in quatro 
eguali, &c. HL, fia 15. piedi; IM, 60.EN;1 35-DC; 2408) 
BL, LM, MN; NC a lince rete, apt nd 
| Dice 


| Dicepoi, chenella pag.76.lei fi confola ; dicendo [ Lo: 
dato fia Dio,nonfarà dunque più circonferenza di circolo.] 
Dice, che la confequenza zoppica» perche non le fuppone 
delta rigore geometrico, mà curue infenfibilmente diffe= 
sente da quelle; e tali farebbero nelli primi 4. fecondi ho» 
rarij fe foffero di curuità circolare; ma dicc;mon.è però sche 
fia circolare, potendo efer è parabolica, 0fpirale come vwole il 

Di alociffa. psi dis. dti 
Mact. E’ neceffario., chetorni è confolarmidi nuouo , € 
- dica; Lodato fia Dio; che il Sig. Manfredi farà di nuovo 
neceffitato à confellare, che non farà circolare ; e. ciò dalle 
cofe poftein quefto luogo. Prima però oficruino Ie mue Pa> I 
EEE 


34 ARE: iù 
rele foprapofte. Dice, men eperoche farircolare , potendo 
effer, ò parabolicazò fpirale, &c. Mà finhora non hì voluto | 
dimoftrare tutto ikcomesarto ? E poi falfo, che pofla effer 
parabolica, mà di necelfità faràfpizale. Vedendo adunque 
| contradirtanto àfe ftelfoitiSig. Manftediy per non potermi 
perfuadere ; chehon ini endi, quello ,/cl'e.diee » fempre 
più mi perfuado ,iche fi goglia burtar di noi. > 
Ofred. Io in quefto luogo voglio interpretate la fua mene 
te, riducendotijttoidecti in buonfenfo. Credo, che vo« 
glia così intendere. Uhe effendos dcircolare , ò parabolie 
ca,ò fpirale, ne pcigeipip deEmbro nelli quatro fecondi 
horarij farà infedfibi mente differente da quelle quatro li» 
neerette. 3 tiff i 

Matt. BeniCim 
l'Auocato per 1819, dnfeedis' fi compiacia rifponder per 
effo. Mentre che li'archiB H, HI, &c. fono di 15.fecondi 
l'vno, e cheHL, è 15} piedi, IM, 6o. &c. io dimando fe fa 
cendofi fopra il didolefraBT, il (emicircolo » quelto paffa= 
rebbe per li punti Ly N, Cie quante farebbe PHL, di 
quelle parti, delle quali H T, è 20,.000,000,000? pori 

Ofred. Mentrein quefto luogo fono date le medefime 
cofe, che fono date in quell'argomente dell’ Almag. cioè 
archi, e fpacij paffati, bifogna dire ; cheli punti LIM; N; GC, 
farebbero nella circonferenza del {emicircolo,almeno prof- 
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Sie.Ofreddi Già adunque, cheleifà 


fimamente; e che HL,fatà 53. di quelle parti. © ie. 
Mate. Così giudico anch'io , quando il Sig. Manfredi 
non voglia contradirà fe medefimo. Hora ricorriamo alla 
proua del fefto fuppofto del P, Riccioli pofta dal Sie.Man- 
15.fécondi è 7262205 ». di quelle parti, delle quali il taz- 
gio del gran Canone del Pitifco è 1000,000, 000, 000È. 
Qfred, Certochelodice,i run ui IRE 
‘Matt. Nondice anco , che è 1700. piedi £° 
Ofred. Sì Signore. | I 
Matt, Quante adunque di quelle parti diquef eran rag- 
giofarà HL? nto gta de: | SE IAD 
I Ofred, 


53 
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 Ofred. Laregoladeltrè glielo diri. Perchela propor- 
tione, che hà HB, 1700. piedi ,à HLs come 15. piedi, la de-. 
ue hauere HB, come quelle parti, à HL, come quelle parti e 
Moltiplicando adunque il fecondo per il terzo,e partendo=. 
lo per il primps. il quotiente ., che farà proffimamente 
640782, faràifnumero diquelle parti... “=. /—« 
Matt. Efetroncaremo quelgran raggio di due note, in 


; (4 


suifa che fia folo 10,000,000,000 ? 
“ Ofred. Sarà 6408. isp 
_ Matt. E feradoppiaremo ilraggio, fi che fia 20, 000, 
Ofred, Sarà 12816. |. 


sint 
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Matt. 


; fatt. E pure fe il punto L.hà da eflere nella circonferen* 
#2 non può efsefipiù di 53, Vedè mò Sig. Ofreddi fe il Sig» 
Manfredi può dite cofe più. pueride è. Hora feguiti Signor 
Conte. fi ee bn I 
“ Cont. Nel numero 3. ritrova nel modo fuo la quantità 
delle BL, LM; &c. E dice By \efser piedi»x700:: tà LM $ 
2700: o MN; 170 1: di N Gi}, 1702 De È 
Nelnumero 31.poncil numero delli piedittouati da let 
con'altra methodo . >. pr. dl nerd 


Matt. Trouatilin va modo, &néll’altro*poco importa: 
Cont. Nelnumeroi3 2. dice, che dalige der e,che vno fpas 


Pi 
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tio non eccede l’altro di va piede, ondÈ non vi è acceleras 
tione di momento , (che’poffa paxtfgonarfi conla diuerfità 
della percoffa -hebbe ragione ditoncludere conquefte pa- 
role. Phyficè tanitn perinde efet> ac fi vniformi aqualitate dea 
feendiffer- Qua fclamay Che dirà qui it Dialogifa? E pere 
che non bafta efelamarna volta fola,ci aggiunge la fecon=. 
da. Che dirà: Poitriferifeé alcune fue parole pofte nella page 
81. cioè [ Pouero ilméndo,. fe mouendofi la Ferrà, foffe 
il medefimo. Midica in:gratia Si g.Ofreddi.Crede ella, che 
feconmoto eadabile lanciafiquefto Calamaro-nel capo ad 
alcuno,che li farei feruizio ]J'Interroga poi poco dopo . Me 
quando mas il PiRicetoli ba detto,che per mouerfieettalmente vs 
mobile contro vno feopo fermo, d mon fuggitiuo tanto quanta bé= 
fognarebbe, non lo colpifce.con percoff: Senfibite go 
‘‘Ofred. Io nonsò, chehabbiamo maiderto, che egli così 
habbia detto ; onde non sù vedere d'onde caui'quelta inter: 
RAGAUANCL AO 
"Matt. Quà ingenuamente confelfo,che in quelle mie pai 
role non mi fono efplicato afufficienza. E fe bene però:cres 
dosche cadauno pela hauer tanto difcorfo .che vaglia pe= 
netrare li miei fenfi, nulladimeno parlerò più chiaro; e ques 
faè la foftanza. VoiP.Riccioli ditte s.che nel filtema Co- 
pernicano nel difcenderil grave farebbe perlaretta, è cur=| 
ua BL, piedi 1700.in vnfecondohorario. Pouero ilmonsd 
do fe percotelle con tutta quelta velocità PROT 
I pci 
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nel punto L. Sicome powero; e mifero farebbe quello; che 
foffe neceffitato , ftando immobile,ad'afpettare ilmoto cit 
colare della cima della Torresbenche\equabile.. Nonrice- 
vendo adunque il fottopofto piano tutta la percolla prouee 
niente datutta quelta velocità, mà vna minima particella 3 
&efendo vero, che'quelle cofe, le quali fimuouono egual- 
mente verfo la medefima parte non fi percuotono, c fanno 
| Pifteffo come fe non fimouelfero; bifogna adunque dire ; 
che quelmoto, il quale cagionarebbe la percofla nel fotto 
pofto piano foffe quello , del quale elfonon fi muoue. Ho- 
tail mobile fi mouerebbe di due moti proucnienti da duc» 
diuerfi principijs cioè circolare proueniente dalle commu, 
IONI TT A ANA 7 MENTE neca- 
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ne cagione del moto diurno della Terra, e delloall’ingiù 
deriuato dalla grauità , primo neu fà effetto alcuno nel 


mio difcorfo . Che dite adun ne Sig Manfiedi? Voi ad= 
ducetein campotondil P/Ricgioli ibinoto per Linea curua; Il 
quale rifultarebbe dalla comipofitione di quelli due motis 
quando la Terra fimouelfe; quafi che quefto habbia che fa= - 
recon la percoffa ; mà queta è vn nulla in paragone di 
quello douerebbe effere;. quando da effo:toffe cagionata » 
mercè la fua granvelocità . Non cagionando adunque» 
GUeRO la percofla;. ‘meno hà che fare coneffo la fua cqua- 
ilità. -DI/# 4 
Cont. Nel numero 33.dice infoftanza, che il moto del 
graue farebbe equabile, & accelerato in apparenza, non. 
alti occhi dichi folle fuori della Terra,& Ariaterreltre, mà 
all'occhio di chi fimoueffe con la Terra. E perche quefta fù 
ta rifpofta;che diede all'hora per parte del P.Riccioli il Sige 
Ofreddize lei interrogò sche cofa fofe quefta apparenza, e 
feimreiveritare quando il graue foffe nelli punti LM,N;G, 
foffe lontano dalli punti H.,.K,D; per lerette HL, IM, &c. 
al che rifpondendo il Sig. Ofreddi , che farebbe: lontano 
in rei veritates quelta rifpofta è lodata dal Sig. Manfredi, 
dicendo,Glirs/ponde semoltobeme l'Ofreddi. | | o n 
Ofred. Hora sì, che gli porgo la mano, e mi fcordo di 
quel negotio dellifuperiori. |. | °° af 
‘Cont. E perchelei foggiunge[ Adunque fificamente fi 
farebbe moflo all’ingiù conmoto accelerato fecondo li. 
quadrati detempi; } foggiunse anch'egli, Queffa confe» 
quenza è tanto falfa squantofalfo che sl mobile fi monelfe real- 
mente 
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‘mente allo inziù per auella; ò quelle linee rette perpendicolari , 
melle quali apparirebbe l'accelerazione fecondo li quadrasi de 
fempte I 

“Matt, Mà noidiciamo, che l’è verifsimo, che il graue.fi 
moùerebbe real.nente allo ingiù per la perpendicolare, 
trafportata dal meto diurno; adunque, &c, Così habbia= 
mo all'hora prouato., e dinuouoconfermaremo, 

Cont. Dice poi, efser altrotrouarfinei punti LIM,N;C, 
delle perpendicolari HT, IT, &c. &ineffe trouarfi il mo 
bile tanto lontano, quanto fono li fpatij HL,IM, Sc. ( le 
quali cofe fono verifsime ,) & altro l’efferfi moflo per quel- 
le linee gilche poi è falfo. Etin contirmatione porta alcu- 
ai RR ATO H 2° nepa- 
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ne parole del Galileo, da clso inciò lodato: | i 
Ofred. Vedono Signori? Chi yuol efser lodato dal Sig: 

 Manfredi,bifognadirà fuo modo . 
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Mott. Sò afch'io,che altro èefser.in quelli punti lonta® 
no da quelli della citonferenza per quelle diftanze, & ale 
tro efserfi mofso per quellèlinee. Mà perchénon fi può el- 
fer in quelli punti;lontano da quelli altri perquelle diftane | 
ze, quando il graue non fia realmente difcefo per quella, 
perpendicolare fificatrafportata per tutte quelle altre ; per- 
ciò precedendo la difcefa come caufa dell’ efser in quelli 
punti, fi rifponde così. Chechedica poi il Galilco, che 
honoro;e venere, (timo, chenon pofsa clser vero, fenone. 
quello , che dico io. Rata | 

Cont. Porra poi vna fimilitudine à fuo propofito , E ché 
può mai dire con verità, che leparti della circonferenza di vna 
ruota girante, circa it fuo affe in mobile , conse le rote de gl'he- 
vologi o de gli AGNZZA cortelli | per difcerder dal fommo verfe . 
il piano dell'orizontesetrowarfi tn dinerfi punti de perpendico- 
lari imaginariamentetirate al'Orizonte per queffo camtno per 

uelle defcrinendo va motoretto oltre sl circotare 5 

Ofred. Quefta mi pare vnafimilitudine, che zoppichi 
canto, che nes sò quali fotegnifa poflino far ftardritra anco 
per vn poco. I 

Matt. Haurebbe qualche fimilitudine, quando girando 
la ruota circa il proprio centro; vn graue d Ria verfo 
quello, e fofse portato in giro da va fuo femidiametro, 

Cont. Horadice egli, che (Può beze vr mobile fcender 
all’ingitin virtu della fua granità, & effer portato da vn'al- 
sromobsle atrauerfoinguifa,chi fmuona efo cos motoretto, 
e fia portato dall'altro obliquamente. Voss: 

. Matt, Hora quefto medelimo fuccede nel cafo noftro ; 
perche il mobile fi muoue allo ingiù mofso dalla propria 
grauità , &è portato in giro dal moro diurno. "RR 
— Cont. Nega però, che v75/6/70 weobile pofi con due mote 
reali caminare ef0 ffefo continuamente per vna via, che infie- 
me fiarettaall'ingiò,ecurna dtranerfo; màffbene per nas 
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urna piegata all'incib,e tale, cheinfemegiri, e difcenda. 
> Matt Vanmobilemedefimo può musuerfi all’ingiù ins 
‘wirtà della grauità ; ragirarfiin virtàùdel moto diurno; € 
da quefti due moti fifici - erealiprouenienti da due princi= 
pij fifici, e reali; e diuerfifimi, come quelli, che l'vao può 
“ftare fenza l’altro, refultarne vna terza linca curua nel {pas 
tio mondano... nen si 
Ofred. Sciohò bene intefole-parole del Sig. Manfredi 
foprapofte, può efser vero quelto; q uando.che vn mobile 
:fofsemofso conduemotis vno proueniente da virtù intrine 
feca,l’altro da forza eRrinfeca sma che ambidue quelti mo= 
‘tiprouenghino-da principio intrinfece, è quelto nò. Se il 
-graue difcende per la propria grauità, e fia portato in giro 
da virtu eltrinfeca,và bene; mà che cutti dueli principij mos 
‘gentifijno intrinfecinon può fare, % 
0 Matt, Tonon s) vedere,che differenza vi pofli efsere , fije 
.noliprincipijintriafeci,ò eftrinfeci, pure che trà fe fijno die 
(parati, e diuerfis Va folo principio. mouente non può mae 
mer.che advn modo; due diuerfi in due modi, eda quelti 


due moti ne può refultare vn terzo, iaia | 
Mà notino in gratia loro Signori vn penfiero,che mi è na 
to horhora, Hò ofseruato più volre,che cadendovn graue 
dali‘alto, quafi ma: mantiene quel fito,che haueua nel prite 
cipio del moto quantoalle parti del mondo, mà fi. ragira,e 
varia. Hò fempre creduto, che quefta titubatione gli fofse 
cagionata dal mezo, che refifte alla diuifione, e cacciamen= 
to dal proprio luogo. Horacredo,che fi. polli anco indaga» 
revn’altra cagione, & efperimentare fe tale fia. Tutti que 
Ri noltri corpi,come fobole della Terra; credo che parteci. 
pino della virtù calamitica, in virtù della quale hanno lilo« 
ro Poli,con li quali fi regolano alli Poli del mondo; in alcue 
ni quelto effetto è manifefti fimo;in altri meno,in altri innos 
feruabile. Hora potrebbe efscre, che il grane cadente titu= 
bafse, e fe ragirafse in fe ftefso peraggivftarfi alla propria. 
pofitura, che richiede la fua natura.e fito ; Quelli che attene 
dono ad efperienze potrebbero con diletto, e frutto ofser: 
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varquefto.lafciando caderda alto pezetti di Calamita, ò di 
Ferro, ò facendoli anco fcender peracqua,d'altri liquidi, e 
notare fefi aggiultafseroy per quanto potelsero ; al fuofite 
naturaleriferito alli Polidelmondo. Come hòdetto,que- 
fto penfiero minafcehorhora;efe bene non sò perefperiene 
“a che così debba fuccedere, lo detta però la ragione, & il 
difcorfo mi perfuade,che ciò non {la improbabile. 
'‘’Ofred. Mà quando anco ciò fuccedefse,cofa neacquifta- 
‘rebbe al noftro propofito è 9V 904? Li 
‘Matt, Nonhò tocco quelta dottrina, perche quando‘così 
‘non'fuccedefse ‘non fofsevero quanto‘habbiamo detto di 
‘fopra;mà perche maggiormentefi verificarebbe; che quane 
“doli‘principij fono diuerfi,poco importa,chiefijno intrimife» 
«Ci Ò P arinleci s'acciò ogn'vnodi loro facia ilfiio officio; 
perche in quefto cafo,la grauità,e virtù girativa vero i Poli 
delmondo nelcorpo cadente fono ambidue princi pij ine 
‘trinfeci, e pure fanno il loro effetro.nel medeimotempo ; | 
‘‘yno dicondure allo'ingiù, l'altro di ditigeralli Poli, 
i. ‘‘Ofredì Se bene parmi degna diconfideratione la dottri- 
namotiuata, nulladimeno nè io credo, che fia neceffaria. 
‘per confirmare queta propofitione, ché iò fimo éuidentif- | 
‘fima . Cadonoiafiniti,perloro fciagura, da qualche alteze 
‘za. Lagrauità li porta al precipitio; è pure poffono!nel ca- 
‘dere muouere:conlavirtù animaftica tutto;ò pirre del core 
po. Queltidue moti diuerfi nel medelimo mobile fono da 
“principijintrinfeci diuerfî. | ‘Ci IRD bINa GIRI 
Matt. Souuienmidivn effempio mediocrementeconfi» 
‘ceuole à quefto propolito. Hò'offeruato fpefe volte a Ve- 
“metia gettarfi giù dalli Ponti li huomini per nuotare nell'- 
“Acqual’Eftate (Et ho offeruiaro con diletto,che nel lanciarfi 
‘alzanolebracciadritteal Cielo; e quando fon? vicini alle 
‘Acqua prendono conle mani vnite le genocchia, & in ques 
fta guifa ranichiati in vngroppo cadono nell'Acqua,e co- 
--sÌ vniti, eraccolti cuitano Ja srandezza della percofa nel. 
l’Acquasche in altra guifa più li offenderebbé. Hora neli?- 
abbaflar le mani già alzate per préderle ginocchia, ilbrac- 
ste cio 


l 62. 
cio facendo ‘centro nell'attaccatura con Ja f| TAR 1 
midiametro defersue vn.fettore di circolo La mano adun- 
que fi muoue circolarmente perla virtù animaftica; difeen- 
de perla grauità;e da quefti due moti fi deferiverà vn' altra 
linea diuerfa dall’vna,e dall'altra, ee ME PE 
«Cont. Pureàme-hora fouuiene di vn'effempio +, ftimo 
molto proprio fimil.propofito . La circulatione del fangue 
è horatanto certa,quant’è certala natura medefima.Se mo- 
uendofi quefto per vene diftefe per la lunghezza del brace 
cio,G:dalla fpallaverfo la manoyò.da quelta alla fpalla , ile. 
uendo il braccio tefo.lo moueremo cucolarmente.in sù.» 
vuero ingiù ; 11 fanguefcorterà perla.venacon il fuo moto. 
naturale , e farà portato dal braccio circolarmente pur da. 
principio intrinfeco ; e con quetti due moti, nel fpatio mons 
dano faravno defcritte fpirali, ò principianti. dal centro, è 
dallacirconferenza;:10) i i cniun sio fiuma ili 
Mà paffiamo al numero 34; nel quale dice il Sig, Manfre= 
di, che Noz occorrebbe nifpondere alle oppofioncelle del. Dia lo= 
gifta pofte nélle pag.85.è86% pure brenemente dice,che il mobile 
com la cadutadefcriuerebbe vnafola linea curua,ma nel princie 
pio del moto, ticè nes primi 4. fecondi d'hora infenfibilmente 
diuerfadavna linea\compartitain quatrolineerette , quanto 
killa quantità de piedi » Dice anco, che fihauerebbe potuto 
divider.il tempoin parti più.minime ; mà che fono ftatey 
fufficienti quellequatro sv eche fariaftata:vna fottigliezza 
inutile. Che però quefta femita non farebbe ftata vn Pro- 
teo;màvnafolalineacurua, &c. |. a 
“© Mate: liheasche deforiuerebbe.il mobile farebbe vna 
fpiralediuerfifima:dalla circolare s alla quale io non sò 
‘qual proportione habbino le chorde delle fue parti... Mî 
habbino » che proportione effer fi voglia, & effendo anco le 
curne ad elle corrifpondentreguali, ciò poco importa. 10 
sò dicerto che farebbero tanto maggiori, quanto più fi 
{coftafsero.dal principio. E ben che noncrefcefsero cons 
«quella proportione delli quadrati dellitempi; ciò poco, Ò 
nulla amporcarebbe perla diuerfità delle percufioni , le 
si: | quali 
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‘quali deriuando dalla direttione all’ingiù ; e queta accelea 
randofi come li quadrati dellitempi, quindiè; che la pers 
cofsa s'andaria ingrandendo con quella proporzione. Ì 

Cont. Quì s'apparecchia adefsaminare quello , che lei 
dice;cioè che il mobile fi mouerebbe per vna linea pere 
pendicolare, &c. Pertanto nelnumero 35: dice, che Hzdeza 
do it P. Riccioli nell'Affronomia Riformata pac-83, 1479. 1% 
riferito ad'vn fo amico affetionato al Siffema Copernicano Ve 
proportionem velocitatis percufionis proportioni debitans tute 
Yetur, aiebat percufionem dgrani non vi motus circularis 7048 
diurnifieri, fed vi motus propri agranitatefaiti ;) Gr quatee 
Us eft difcenfiuns, quod verifimè dicebat, Lei penfa ;iche 
quel verifimsè facia per fe; e così dice à car.87. {. ‘Se dune 
que è veriffimo, che la percofsa prouenga dal graue , non 
în virtù del moto circolare, e diurno , mà per virtù delmoto 
‘fatto dalla grauità,e in quanto è difcenfiuo; & efsendo ques 
fto accelerato conforme li quadrati delli tempi; bifogn” 
anco fucceda maggior percofsa, e fono }-Dice che, 94? /ot= 
#0 iti nalcoffo vngrand'Equiuoeo , onero fallacia di conuerfsone» 
Perche non oeni moto difcenfino, quantunque pronenga in quan 
so difcenfino dalla gramità, Jî accelera fecondoli quadrati de 
tempi. Il difcenffiuorettilineo pervna fola perperidicolare 
fi accelera realmente nel Siftema della Terra immobile..Mà 
il difcenffivo per vnà curua nel'filtema della Terra mobile 
nonfi accelerarebbe che in apparenza fecondo: li quadrati 
delli tempi. Hora perche il moto circolare impedifce quele 
loall’ingiù, e fnerua la forza proucniente: ‘dalla gravità, 
quindi è, che febene dalla grauità , e non:dal moto:circo- 
larclvà la formalità dell’efser difcenflivo ; non habbia però 
larealità dell'effer attualmente: difcendente per van: retta 
dinea. | ES (Ha 9goitmogoige:b.. on ded 

Matt, Noneredo,che quefto Equiuoco, è fallacia hab» 
bia altro efsere, che nell’imaginationedel Sig. Manfredi.Si 
muoua, ò nonfimuona la Ferra,fempre fcendeil graue per 
vna linea fifica; e-perpendicolare Sela Terra è immobile; 

come veramente è , difcende il graue acceleratamente peg 
vna 


| rei 


ve=== 


sal ; CI 
vnaperpendic olare Immobile. Màfela "Terra nità ; 
difcenderebbe per vna perpendicolare fifica moffa con’ il 
medefimo mot ocircolare della Terra. Non vi farebbe al- 
tra differenza. Nè credo che;l moto circolare fneruareb- 
beulmoto all’ingiù; ilquale anco quando da quefto fofse 
fneruato , ciò farebbe proportionatamente intutto ilteme 
podella fua.difceffa gs in guifa che fe il mobile fimuoue di 
folomotoretto, fi muove acceleratamente con maggior, 
velocità, e in mincrrempo. Ma mouendofi anco con mas. 
to circolare , e quefto debilitando quello , fi mouerebbe 


| con la medefima proportionata acceleratione quanto alli 
fpatijpafsati,mà meno velocemente, e in più rempo » Giudiu 


co però;che il moto circolare nonimpediretbe punto il ret, 
to, nè quefto quello, Tale è la mia opinione, dalla quale. 
nonmi,rimoueranno lefole parole del Sig, Manfredi, quane 
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| dononadducafode ragioni. 


:.Cont. Addimanda poi in cortefia, che 'eirifponda ad” 
na fua interrogatione slaqualeè. Quando tl pendolo lena. 
todalla fua quiete perpendicolare è dalla manotratto diff efa= 
mente all'insù per vnmedefimopiano,e poi lafciato cadere; men- 


tre difcende, non deferiue egli vnarco di circolo, e realmente 


rquello vincendenolmentefi reciproca? certochess. E pure 
non difcende per quelie lince perpendicolari all’Orizon= 
- Matt. Deferiue il pendolo vna linea circolare, la quale 
noi vediamo contutto quello,che fi fì , perche di tutto quer. 
lo noimanchiamo . Hora in quefto moto interuengono due 
principij diuerfislagrauità, che conduce alloingiùilgra- 
uequanto à feperla perpendicolare; el’attaccamento del. 
graue conilcentro,mediante il femidiametro,. che lo cone 
ferua fempre nella medefimadiftanza dalcentro . Quefte 
duecofefono differénti frà fe, e dalla combinatione d’am- 
bidue ne refulta laterza cioè la linea curua. Ma però que-. 
fto efsempio non.hà che fare con'ilmota del graue nel Ipo 
tefi Copernicana s perche in quefto cafo l’atraccamento rie 
mira.il centro delcircolo,elagrauità.ilcentro della Lerra; 
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66 , l 
mì nell’Ipotefi Copernicana tanto il moto circolare, quan- 
to quello all’ingiù rimirarebbero il medefimo centro della. 
Terra. Anco però in quefto cafo il grane difcende perla, 
perpendicolare come puole ; cicè interfecando l’infinite 

erpendicolari all’Orizonte in punti infiniti diverfi, li quali 
riferiti alla perpendicolare tirrata dal centro, incerto mo- 
dola formano. Efes'imaginaremo la perpendicolare nell 
principio del moto: mouerfì trafuerfalmente, e proportio= 
natamente fempre parallela à fe tela verfo la perpendico= 
lare per il centro,. ilgraue farà fempre In'eda., trapalfan® 
dolatutta.. da | 74 

Ofred. Mà io interrogarei volenvieri il Sig. Manfredi, fe: 

crede hauer addotto: vmeffempio è propofito ò nò. In gra- 
«tia Sig. Conte mi'rifponda perlui... 9 sm di 
‘Cont. Quando:non l’hauefle siudicatoè propofito;/noni 
ftimo, che l’bauerebbeaddotto .. — ba Monoh 

Ofred.. E fimofiffima. quella dottrina, che è ‘tocca dal. 
Galileo nel 1. Dial. del fit. Comit. pag-lar1 2. cioè, Che it 
graue difcendendo ,.in qualfi:fia luogo hà acqui fato tantò® 
empito che fe remoffitutti li eBfrinfeci impedimenti lo: posi 
relle applicare;farebbe-fufficiente è recomdutioad'altra. tan: 
ta alcezza, quanta è quella dalla quale è fcefo:;) Ciò confer 
maiui il Galileo con li norifimi effempijdell’ Acqua, ché 
tanto faliffe, quanto:difcende:; &'à noftro propofito? ; dell 
pendolo, che difcefo fino al punto infimo; hè invacquifta- 
to tanto empito, ò velocità,che è fufficiente à recondurlo ad 
altratanta altezza , remoffitutrili impedimenti. Il medene 
mo Galileoda ciò necaua vn'altra propofitione' s cioè; che 
li empiti de mobili egualmente diftanti ‘dal’ centro fono: 
eguali. Il che cosi và intefo .. Dalpunto C,. difcendono: 
due graui , vno per la perpendicolare CB. l’altro‘ perl'in 

clinata CA; arriuatiralla Orizontale AB, haueranno:vempi-? 
ti egnali; perche quettifono fufficienti è recomd'urlialla me 
delima altezza C, Quefta propofitione, che dal Torricelli 
nellib. i. delmoto de graui, e dimoftrata in altra forma; è 
dal Galileo fuppofta per l’efperienza del pendolo. Ilche pet 
me- 
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meglio dichiarar, fupponiamo dal centro €, pender il 
graucB, gcalzato quefto fing.in D, filafci difcender ; que- 
ftiarriuatoinB,hauerà tanto empito,e velocitàcome fe fof= 
fe difcefo per da perpendicolare CB; perche quefti empità | 
fono fufficientià recondur il staue adeguali altezze C, E > 
Hora vedeSig. Conte, che fe beneilgraue fcende perla, 
circonferenza-del circolo, nulladimeno quanto alla veloci» 
tà acquiftara fà il medelimo, come fe folle difcefo per la 
| perpendicolare? Hora fe fuccede ciò in quelto cafostanto, 
e forfe più ragioneuolmente fuccederebbe nel moto della 
Terra, mentre.che in quelto calo il moto circolare rimira il 
centro C, diwerfo dal centro della Terra, verfo il quale la 
grauità conduce ilgraue come può; mà nell’Iporefi del 
moto della Terra tanto il motecircolare, quanto il moto 
all’ingiù rimirano il medelimo ceatro della Terra, 2 

— Cont, Queftafua confideratione mi piace allai 3 non sà 
come gradirà al Sig. Manfredi, 11 quale nel numero 36..n0° 
tail Sig. Profeffore d’vnerrore cammello contro li precetti 


del Galarco » | 
| lè fred 


Ofred» Secosìè, bifognaben darragione al Sig. Mani 
fredi, e riceuer la correttione come da Maeftro de buone 
CICanzen tt 
Mati, Effendo vero, cheerrore confeffato è mezo per- 
donato, io confeffarò ognicofasechiederò perdono; fpe« 
rando così, che fe m'habbi à fparagnarla Mula. Ma doue 
-«hò io fallato 2 i 

Cont. Riferendo io la rifpofta di quell'amico del P.Rice 
cioli &ypothefi Copernicane simis addicti notata da elo à carro 
83.dell'Aftron.Riform.cioè. Sed bic malè inferebat Grauia 
inCopernicana Hypothefi deftendere realiter per lineam pere. 
pendicolemsquiasletinterrompe ilmiò ragionamento , Ho 
ra egli dice. M47! Mattematico fenza voler vdire le ragio- 
ni accennate nel quia, troncando( 0750 con qual consencnolez= 
za) al Contelaparola in boccal'interrompe dicendo, &0. 

Matt. Confefso il mio errore. Hò fallato. La fupplico 
Sig. Conte è perdònarmi, Scattribuire quelto manca mento 
all'ardenza della mia natura , Spero anco effer degno di 
perdono, mentre con quelle ragioni lei mi voleua per 
fuadere quello, che già fupponcuo ; onde erano fuper= 
Hugo | | Lap a 

Ofred. Comeerano fuperfiue? Adunque lei non vuol 
fentire le ragionidel P. Riccioli, can le qualivuol prouare, 
che quel moto non farebbe perla perpendicolare ? 

°° Matr. Le vogliofentircerto. 


* Ofred. Perche adunque interrompe il Sig. Conte» che le 
vWuol'ilfenien atene | fg 
“Matt. IoT'hò interrotto quando mivoleua prouare, che 
quel moto del graue all’ingiù foffe per !a perpendicolare +, 
mentre non hauetto bifogno di proua; fenterndo il medes 
fimo. 0) talee. 

Ofred.' Mà il Sig. Manfredi non intende così, mentre dis 
ce, Qui fiverifica il pronerbio non efferei nel Mondo Wl mas- 
gior fordo, di quello che mon vuole vdirea Bdicevarie cole, 
dalle qualifi vedecrederegli > chelei non habbia voluto 
Vdire le fueragioni, Afit I 


Matt, 


= = 


ila PI 

i Mart, Nomeredofiacosì, E certo queltanon è ftara la 
miaintentione. Perconofcerciò, leggiamo .itluogo del P. 
Riccioli. Qui in illa fole faluatur proportis incrementi apa 
parentisfecundune quadratatemporum aqualium , etquetta sr 


sali linea (aluari velocitatemproportsonalem percufioni , cr ae 


20. Quefte non mi paiono ragioni del P. Riccioli contro l'- 


afferto di quelfuo amico; macredobene,. che quelte prime 
Cipijno.immediatamenteà capo, oue dice . Sed oppofituns 
‘ades verumeff, e. & à quefte principiamo ancor noi rifa 
pondere nel fine della pag 95. fucceffiuamente, | 
Cont. Dicenelnumeromedefimo, cheleicontradice è 
fe ftello, mentre nella pag: 20. dice. [L'èbenvero, che 
quetti (cioè li fpatij paflati) fono come liquadrati delli 
tempi; mà poinontutte quelle linee, che hanno la propora 
tione delli quadrati dellitempi fonoli fpatij pafsati. JE poî 
leifoggiunge. [Inrealtà fela Terra fi mouefse, il moto del 
raue.naturalmente difcendente compofto del circolare, è 
all’ingiù fi farebbe per vna linca curua, e fpirale, quale fa= 
rebbe da efsotrapafsata con moto.realmente accelerato, fe 
bene non con quella proportione, ] 
Ofred. Iuquefti due detti non sò vedere contradictione 
alcuna, | | 
\.Matt, Et io li torno è confermare , e fono verifi: 
IMI i i i 
:.Cont., Mì non credo; egliintendere, che quefti due» 
luoghi contradichino l’vno all'altroy màche cadauno di ele 
fi contradica ad’altri fuoi afserti; perche fogginnge. Seco 
sîè, dunquenonveleil dire, che gli {patj HL, IM,KN, DC, 
fiiuo li (pars pafati del mobile realmente yancorche quefte habe — 
binotrà fela proportione de quadrati detempì.. [dash 
Matt. Jo non sò che cofa voglia intendere ; so bene,che 
io non concradico à me (teffo. Nè io dico, che quelle 4.lie 
nee fijnoli fpatij paffati ,. perche'habbino la proportione 
delli quadrati delli tempi; perche poffono hauere quefta 
proportione, &.elferin modi infiniti maggiori , ò minori 
dellifpatij pallatis mà perche [ono 15.60.135.240.picdi; 
| fpavija 
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Pea 
picaliche elfo dice etfertati palfatidalglobetto di Crétà ini 

1,2. 3-4. fecondihorarijnella medeli ma perpendicolare 
trafportata dal moto diurno: opa ‘quelle ‘altre tres in denti 
fecondi 'horarti è 

‘Cont. L'altra comeaidirtione: Se il nesta roi vna 
dineacnruaze fpirale ma nomtale;che n0n fi accelerarebbe con 
conforme liqguadrati delli tempi;conse può (Pa res che egli hora 
affermi che perdifcender infi Teme all smgiù [e ftacceleri conforme 
alli quadrati se ciò perche è difcenfinos eft.come difcenfino 
muone realmente per vnaretta linea perpendicolare, e come gio 
Fatto 7a muove pervnacaruatagirover/o Oriente, © 

Mate. E mollo ilgrane da due ‘principii totalmente tra fe 
idiverfia s'ilmoto. dineno fo.porta in giro.equabilmente infi& 
vme.conilmedelimo perpendicolo filico: sella srauitàlo:tone 
duce ‘all’ingiù per il medefimo perpendicolo accelerata. 
amente: conforme liquadrati dellitempi. Da quelti due mò- 
ti viene generata nelifpatio mondano la linea [pirafe, non 
equabilmentein guifa,cheintempieguali fi senerino patti 
egualidi quella, mà fempremaggiori quanto più fi fcoftak 
no dal principio; non peròcon ‘quella proportione delli 
quadrati delli tempi. 

Ofred. Adunque è vero quello , chefossiunge il'Sis. 
Manîredi. Non è adunquevna fola forma di'moto s mà die 
realt, 

‘Matt. Sonotrè cofefiliche, e resti; ilmoto all'insiù dal- 
la gravità; il moto:circolare daldiurno ; cda fpiral lerifula 
tante. da queftidue moti. 

 Ofred. Come adunquelei dice pag. 186. { Non farebbè 
così; .cioèchecaminafle per diuerfe. forme; perche appa= 
rirebbe in vnafola forma, efpitale.] Vaefolaforma reale, 
e dueforme reali di motodel medefi momobile, fono contradis: 
sorie. 

. Matt. Sig. Ofreddi. ; fe quelta obiet la Freelle di 
mente propria, e non foffero parole del Sig. Manfredi, di- 
rei,che ella fi burla dimè. Hora quando à-cart. g6. hò der. 


to quelle parole, era ili de feil graveconil'moto compo» 
"9 LO. i 
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| ftodiqueltidue defcriueffe linee rette, ò quellacurua fpi- 
rale, nonquelle 4. rette, d'alere, &c. Sarebbe contraditrione 
: quandoiodiceffi, che la linea nel fpatio mondano: compo- 
{ta di quelli due moti hora.fofle fpirale, hora:non.. 


hi 


. Cont. Nelnumero 37. interroga cofaleidirebbe fe vno» 
argomentafîe csì, Muouendofila Terra,ilgraue sn ne 
del moto: diurno fi mouerebbe per lacirconferenza.di vn'. 
circolo vniformemente: fenza fuario'di velocità ,. e per: 
coffa. | fe I P_ISSRREOT 

«Matte, Direi, che dice il vero, RS te; 

. Cont Mà foggiungendo-egli.. Adunquebenchein vir: 
tù della granità, e perdirettione di effa fl moueffe allo ii = 
giù; nondimeno in virtà:del moto:divrno:fimouerebbe per 
vncircolo ; tinto più quante:preualerebbe il moto: diurno: 
à quello all’ingiù, paffando in virtà:di quelloin vn.fecondo: 
horario:piedi 1700. Sin virtàdi queto folo piedias.. i 

Matti; Direi, che deducefle vna.confequenza falla 3 pere. 

| chemouendofrall’ingiù,è portato da quelimoto (empre più,, 
vicino al centro 5; ondei)moto: circolare: defcriue. fempre 
minoti, eminuri circonferenze. Nè il motto circolare » 
quantunque più veloce »impedifce il moto all’ingiù.. *..:, 
|. Cont. Efevnfaltro:dicefle: :Nò » perche bifogna confi.. 
.  derarancol'altro principiointrinfeco mo usnte al PER 
| dires che fi mouerebbe' per vn: perferto ciscolo invirtà, del 
© moto:diurno, e pervna perpendicolare inviru dell'all-., 
I TOGI ot ori e o Feb Sar TA 6 
| : Matte: Direl, che difcorrefie ftrambamente.. i tianà ih 
— Cont., Adunque, conclude egli, ilvero difcorfo, è dire y, 
| chequeftomotomi@tofi farebbe pervua:folalinea,che;pgr- 
| ticiparebbedelcireo lare, nonefsendo perfetramentetale, e» 
del defcensfiuo fenza. efler perfettamente perpendicolare, 
| perlaquale movendofinon'acceleratamente ne nur 
| benomdouer fucceder quello. che efperimentiamo della: 
| percoffa, e diciozi | | 5 i i 


Matr,-Il moto diurni porta in giroilgrave,& il femidia» 
MELO ; ibmoto difcenfiuo io porta: verfo ilcenicò peri me 
; | defimo: 


ee 


2 | 
mali efimo femîdiametro; che fempre l’accompagna. ‘Que’ 
fto portarlo all’ingiù cagiona, che ilcircolare varij (empre 
circonferenza | Da quefti due nerifulta nel fpatio monda= 
nola lineafpirale partecipante del girarito , & all’ingiù 5 
delli qualiè compofta. E la percolsa ‘è cagionata dal di- 
fcenfito , il quale effendo ecceleraro conforme liquadrati» 
dellitempi, deue fare la diuerfità di percoffa ; e fuono , co=. 
mefegue. Nè vale il direnondefcriue'vn perfertòo circo- 
lo, adunquenè meno difcende per vna perpendicolare 2 
erche intanto defcende per là perpendicolare’ filica, pera 
che quetta li và fempre dietro con’il medefimo moto'circo- 
E alta n 
Cont. Dice poi. Egueffa è in foffanza la vifpoffa dat& 
‘dal P.Riecioli a quelfuo amico. Quantunqueil Mattematico dè 
Padoa n0n l’habbi volata vdires non cheleegere. lis o 
Matt: ‘O cheil Sig. Manfredi fiburla di noi’, ò che Rimal 
guitilihuomini ciechi fi che mon poflino leggere P'Aftro- 
nomiaRiformata del P.Riccioli; e le noftre confiderationi 3 
Chileggetà ilP. Riccioli trouerà, che quefta rifpofta lJadàv 
nel numero 13.del luogo cit. Chi poileggerà le notre Cone 
fiderationi vederà che è cart. 98. ferifponde a quello è:cona 


®» — 
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cenutonelnumero 13, E fuccefuamente fertifponderalli | 


numeri 14:15. &c. iui citati de volta iti volta, ‘(00 oso 
Cont. Nelnumero 38. diceir foftanza che il'P. non?ft 
così, mà vuole fentire le fue ragioni, &c, Recita la Defia 
ricione di Archimede della linea fpirale, e quanto lei dice: 
di quelli due moti ; cioè che il punto palla per tutto'1lfe= 
midiametrò è quefti ‘porta ilpunto citcolarmente, 100. > 


Rifpondencl numero39, cheviè sran differenza je ques . 


{ta è in foftanza , che li principi] mouenti nella fpirale vai 
teftrinfeco ; l’altro inttinfeco , perche il‘punto intrinfedaS 
mente fimouerebbe per il femidiametro , e quefto come: 
principio eltrinfeco lo portarebbe in giro; mà nel moto del 
graue tutti li due moti farebbero da principio intrinfeco. 7 

Matt.Queftarifpolta mi par tanto ftravagante;chie nòn fti. 
mo neccisario confutaria màfolo rimetterlo algindicio dele 

| (TASTI SA 


= na 


iLeitori. Nè io credo; che le linee, che fi deferittono date 
li principij mouenti habbino quefto difcorfo de lafciarfi 
deferiuere quando di quefti l’yno è etrinfeco , l'altro in- 
trinfeco, e nonquando ambidue fonointrinfeci. Quando 
concorrono le medefime conditioni, fiano-quefte intrinfe= 
che, ò eftrinfeche ,ne devono feguire le medefime linee de- 
ferite. | ; 
° Ofred. Mirifpondaingratia Sig. Conte, La Terra cers 


Conr. €Eertifsimo. | 


—__©Ofred. Hora in quefto cafe il graue difcendente mentre 
difcenderebbe per la propriaggrauità intrinfeca ,.e. farebbe 


| portato ingiro da principio eftrinfeco, hauendotutte le 


altre condirioni della fpirale, defcenderebbe per la perpen= 
dicolare. Cofa adunque può lcuare da ciò; che'il princi- 
pio mouente fia intrinfeco ? 9Rro RI 
Con. Io per menen sò che dirmi. Diceegli nelnumes 
ro 40. che alcuno potrebbe rifpondere eflerui difparità spero 
che ambidue li moti nella fpirale Archimedea fono equa- 
bili, ecosì proportionati’ che il'punto-per il femidiametro» 
arriua alla circonferenza quando ilfemidiametto compifce' 
wn perfetto giro. In quefto cafo ilmote‘all’ingiù è accele= 
rato , eil graue difcendercbbe al'centro prima, che fi fornif= 
fevna'intierareuolutione. Egli però nonriceue queltarife | 
pofta; erorna'àreplicare la foprapofta dottrina delli prime 
cipijintrinteci , e eftrinfeci; e che ilmoro circolare ritarda». 
rebbe quello all’ingiù. IRSA ia 
Matt, Non ocsorrereplicar altro; E già habbiamo d'ets: 
to sche dò ilmoto circolare non retarda il difcenfivo, òirie 
tardandulo yciò fà proportionatamentee xh; 
€Conr. Nelnumero4i. riconofce turre le niedefimedil- 
parità nelli alii cisempi da lei portati; perciò nou occorre 
e i >, 


8 Gay 


{ultinser altro, Ma nelnumero 42. recita quello dei cap. 
pone infilzaro in vn fpiedo. Silamenta, che fij tato tallaro 
atorto, quando dicendo del Keplero: Sed 4 /perula adcu- 
linam maluit defcendere Keplerusy vr inde fimilitudinem fuo 
palatoconformem hauriret viene quafi notato d'hauerno- 
tato il Keplero di mangiatore. Dice,che il P. Riccioliat- 
tefta hauerintefo , fotto la metafora del palato , n0% lagolofi- 
sàdel Keplero, mailprurito, Gil genioidi prender tutto ciò, 
che può effer d fauore del (fema Copernicano, & kafapore di 
fimil zonità. Dice anco molte cofe infimitpropofito, le 
quali perche tocca rifpondereàme»le tralafeio con il pro» 
uerbio, che ogni parola non vuol rifpofta . Solo.dico has 
uer fempre fentito dire , che 7erba fimpliciter prolata s firme 
pliciter funt intellicenda ». Nè io mi arrogo d’entrar nella. 
mente del P, Riccioli, & interpretare li fuoi fenfi, fe:quefti (i 
debbano intendere 44 ditteram:, è metaforicamente: è & it 
qual metafora . Non mi pento però d'hauer fatto quel dub» 
bio ; perche iofarò cagione;che hauendo il P. Riccioli pa- 
lefatilifuoi veri fentimenti, altrinon habbino materia di 
marauigliarli diluiin fimil propofito per l’auenire è... + 
Matt. In queltonumero nontocca folamente lei Sisnor 
Conte, mà anco mè; però anch'io confermo:.che ogni pas 
rola nonvuolrifpofta . - it 
_ Nelnumero 43. Confidera alcune fue propo fitioni pofte 
nella pag. 100. La prima è [ lgraue,che cadefle per la pere 
pendicolare BA , farebbe con la medefima, perpendicolare 
portato in giro dalla reuolucion diurna in modo, che non 
farebbe portato ad altre» & altre perpendicolari HQ; 
1F,&c.] Dice,che queltaè fal[a, parlando di perpendica= 
lari fife, e immobili nello (pazio del Mondo; ben che fia vera 
parlando di perpendicolari identificate conaltre T orrixedificis 
d altricorpi reali fondati fopra laTerraye diffinti dalla Torre 

Afinella. ail | o L 
— Mat. E quefto è quello , che noi vogliamo s cioè, chela 
medefima perpendicolare fifica fia portata im giro , e {uc- 
celliuamente fia collocata fopra quelle per pendicolariima= 
i cinarie © 
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| ginarie nello [patio del Mondo, le quali con il fuo punto 
infimo andarebbero radendo la'fuperficie della Terra , € 
 conilfupremo arrivarebbero al Cielo e fopra le quali fuc= 
cefliuamente intendiamo paflar l’infinite perpendicolari fi» 
 fiche;erealinelleTorri, Aria, é fimili, le quali farebbero 
portate in giro dalmoto diurno, i è 

ont. Lafecondaè. [Mala medefima perpendicolare 
BA, che fupponiamo effet la Torre delli Afinelli,che prima 
haucua il fito BA, haurebbe poi fuccefiuamente li fiti HQ, 
IF, &c.] dice, che Quefadverifimasma contradice alla pre- 
cedente “U si | 
Matt, Haurò piacere di vedere quelta contradittione. 

Rosa Cont, 


RR LI ce Fai ioni ii 
perpendicolare fegnasa nelta Torre Afinella , e queffa farebbe 
fuccegimamserte melli fiti HQ, IF, Fc, 

Matt. Veriligonmiedi. ge 0 Si 

Cont. Adungse anco il grane che l'accompaena di conferà 
ua, farebbe pertaco alle perpendicolari HQ, IF, che fona ale 
tre, S altreo yi 
Matt. Se dalle premeffe fi deue cauare la confequenza; 
quefta deueefsere ; fe la perpendicolare hè li fit HQ, 1F, 
adunque anco graue deue hauere quellifiti. Quefto non 
fà, cheilgraue fia inaltre, &altre perpeadicolari fifiche , 

sereali, ma uellifiti, che quelle occupauano, cioè in quelle 
perpendicolari imaginarie . | 

Cont. Laterza è. f Onde ilsraue cadente mai farebbe 
ftaccato dalla Torre BA.1], Dice. Azzi/empre farebbeffaca 
cato, perche mat vi è Sato attaccato, altrimenti non difcene 
derckbe, mà vsoldire sche mon fé farebbe difcoffato dalla Torre 
più di quello ,chefofeprima,e queffoè vero. 

Ofred. Lei Sig. Profeffore non adopra le parole proprie 
nell' efprimer di fuoi fenfi, perciò hà bifogno del Mac- 
{tro . 1/04 

° Mate. Lei hàragione, Etaleè il mio fenfo, quale dicc'il 

Sie.Manfredi, 

Cont. Laquartaè. { Quale fe bene fofse portato in sis 
ro dalla reuolution diurna , l'occhio collocato nella Terra 
portato dal medefimo meto; non vederebbe, chela difcefa 
perpendicolare . ] Alle quali parole applaude con vn Nor 
fi, può dir meglio, 

‘La quintaè. [ Maf'occhio collocato fuori della Terra 
vedereBbe tutto quello, che fifica, e realmentefi fà. ] Que- 
{te parole purloda con Fix gus ottimamente . 

È LaSeltaè.{ Ondevederebbeil graueB, caminarever= 

fol’A, perla BA. ] Dice.0gueffo 20, perche lo vedrebbeca 

minare verfo LM, &aunersirebbe,chel'occhio collscato in Tera 

ras'ingasnarebbe penfando, che caminaffe perla BA. 

Marr, Sò anchio, che lo vederebbe caminare verfo L M. 
con 


can il moto compofto del circolare, e difcénfiuo ; ma fo ves 
drebbe anco caminare perla BA, conil difcenfiuo ; e non 
fcorgerebbe efser (tato inganno alcunonell'occhio , mà fo- 
la mancanza, vedendocgliquello,che realmente era, mà 
nontutto quello, cheera. | 

. Cont. La Settimaè. [ Vedrebbela B A, non hauer il 
medefimo fito, ma efsertrafportata fucceffinamente alli fi- 
ti HO;IF;c vedrebbe il graue B;, in quefti diuerfi fiti ha 
uer diuerfa pofitione nella Torre BA, cioè cfier inB,L, 
M, Sc, tutti liqualipuntirapprefentarebbero la fpirale. | 
Dice, che Tasse quefte è verifino. | 
VI, ul Matt, 


Pa" 
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Matt. E in quefto modo non vederebbe il grane efler caz 
minato perla Torre BA ? 

L’Ottauo è. [{ Nè quefti due moti diuerfi; cioè difcenfi- 
uo, e circolare fatti netmedefimo rempo fono impoffibili , 
« mànecefarij, fifici., e reali], Dice. Si/e foffero due moti 
realmente distinti da due principg vno intrinfeco è el'altro 
effrinfeco.&c. È torna èreplicare le medefime dottrine 
fopra efplicate , adducendolieffempijdel Mulo, cheè di 
vnafola fpetie benchggenerato di Caualla,& Afino,diuer- 
fa da quelte ;n@ del Perficonoce, diuerfo dal Perfico , e 
Noce. ca toe. s# 

Ofred. Tanto, chie fe quello, che foffe difcefo non foffe; 
ftato vngraue ,ma vna Formica, quefta farebbe difcefa fi- 
fica, ercalmente perla perpendicolare, come hà conceffo il 
Manfredi nellaNaue Vittoria senonileraue? Horsù la- 
fciamo , che creda quello , che vuole, e li Lettori giudi- 
chino. ES? ala 

Matt. Mà quelli.efflempij del Mulo, ePcrficonoce ? Chi 
hà mai detto, chelafpiralenon fia diuerfa dal moto gira- 
tiuo, e difcenfiuo? Sonotrè cofefifiche;erealt; pietra 
mofra all’ingiù dalla grauità; portata circolarmente dal 
moto diurno ; € linea fpirale refultante da quefti due moti . 
Così fono trecofe fifiche, ereali, Caualla, Afino, e Mulo; 
‘ronco 6 Ramo di Perfico è e di Noce , e Noceper- 
fico . pai 

Cont. Nelnumero credo io.44. porta vn' altra fua fimi* 
litudine pag.1os.nella qualeafterma, che[ acque de fiu- 
micaminando per va piano inclinato all’ Orizonte, fanno 
trè cofe fifica, erealmente; difcendono per la perpendico-) 
lare. ò perpendicolari; fi muouono lateralmente, e defcri= 
uone. con ambidue quefti moti vna linea curua, ] Nesa 
il primo, cioè ,che defcendino per la perpendicolare; è: 
perpendicolari, econcedeilfecondo, & ilterzo. E fog- 
giunge altre fue parole [ Imaginiamoci, che dal tetto di 
vnacafa rotolando vna pietra perlicoppi,cada à ballo . 
Noila vedreme defcriuer vna inca curua. Bilogna; che s' 

(rs imagi» 


imaginiamo quella pietra forata nel mezo, eche heltottace 
carfi dalli coppi le fij infilzata vna linea perpendicolare 
lunga quanto dene effer la difcefa, e che fi muoua lateral. 
mente con.effa, e per la quale poffa fcorrere. Nel fine del 
moto l'haurà fcorfa tutta. Onde fi farà moffo all'ingiù fili 
ca,c realmente per quefta linea perpendicotare. 

Matt. Auanti cheleicamini oltre, auuertino sche il P, 
Riccioli porta nel’AImagefto, e nell’Aftronomia Rifor- 
mata alcune fimilitudini, chenonhanno che fare con lali- 
nea » che defcriuerebbe il graue fela Terra fimoueffe; alle 
quali però habbiamo rifpofto acconciandole in vn certo 
modo. Taleèl'antecedente,cheè moltodiffimile ; perche 
nelmoto della Terra la perpendicolate fi mouerebbe con 
il medefimo moto circolare; mànongià la perpendicolare 
nel moto dell’acqua de fiumi. Hora hauendo io cambiata 
Ja fimilitudine dell'Acqua de fiumi in quella della pietra y 
che rotolaffedalli coppi,dico; che bifegna imaginarfila. 
perpendicolare muouerfì lateralmente parallela è fe ela 
. dal principio del moto fino alfine;accompagnando fempre 
| ilgraue,e vedere cofafuccederebbe. Cosìl’effempio hau» 
rebbe qualche fimilitudinementre in ambidue queftimoti 
fimouerebbe la perpendicolare del medefimo moto late= 
rale, ò circolare, conil quale fi mouerebbe il'sraue. Hora 
in ambidue quefti motiil difcenfino farebbe per la perpeti= 
dicolare. I | 
| Cont. Mà dice ilSig. Manfredi, che rotolando la pice 
tra farebbe ancorotolarela linea infilzara I 
| ©fred.. NondicoioSig.Piotelfore ..che leiallewolte non 
parla conle parole proprie? | | 

Matt. Leihàragione. Horsù fupponiamo; che ftrifciaf- 
fe foprail piano inclinato, fi che disgiungendofi da effo, per 
l'empito concepito defcriuefie nel fcenderla parabolica,ne 
rotafle in fe ftefla. In quelto cafononfcenderebbe pei tut- 
ta quella perpendicolare? Màawuertino loro Sign ori, che 
quando hò nominato queftalinea perpendicolare , nun hò 
intefo di vna linca materiale, come dicc il ene 

0 lune 


o 
lo lungo di ferro mà hò detto] chefe l’imaginiamo ; onde 
quefta linea non efsendo materiale , nonrotolarebbe per il 
rotolamento della pietra. E credo, che già comprendino, 
che noi benifiimo fe pottamo imagimare quefta linea, 
Cont. Vano adunque riefce tutto quello, che dice 11 Sige 
Manfredi arco quando foggiunge.E di più quì farebbero due 
uobili , ciovla pietra sil reale corpo infilZato,e portato dallas 
jetra se vi vorrebbe vn'altra forza eftrinfeca , che mantenef= 
ail corpo infilzato în fito perpendicolare » refiStendo all'ineli». 
matione se rotolamento 3) 
 Ofred. Màanco quando fi parlaffe di linea perpendicos 
fare, & infilzata materialmente, e che fofferoneceffarie tut= 
ge le conditioni del Sig. Manfredi , non fi potrebbe reme= 
diareàtutte? certo sì. Horain quefto cafo io dico 3 che it 
graue difcenderebbe perla perpendicolare. Onde nè meno: 
vna parola del Sig. Manfredi è contro il principal intento. 
Cont. Nelnumero4s.porta la fimilitudine , che chiama 
palpabile del P.Riccioli nell’Aftronomia Riformata page 
$4.AD, vnlago pieno diacqua, AB, CD; riue 3 CB, pon- 
ce trafuerfale per il quale vno camini da B, in C. Chi fano 
dimente dirà, cheeffendo in F, fiacaminato per BF y& EF 
eche con piedihabbia toccato non folo BF; mà anco-l'ac= 
mua comprefa nel triangolo BEE? CINE Ro; 


Lu 


Ofred. farebbe ben pazzo da catenachi dicefle, che chi 
fugge fofeinriga, &infpationelmedefimo tempo, — 
- Cont. Resita la rifpofta del Sis, Profeffore PS. 107, 
| [Bifognaimaginarfî, che chi fugge per BC, habbia infilza» 
| taperlifianchila lancia BD, qual nel fuggire debba feco 
| portare, nè quelta pofsa mai taccarfi dalli lati BA,CD, per 
| li quali poffafcorrere. Confideriamo quello, che fuggecl- 
| fer corfo perlofpatioBF, Sc efferinF;la lancia haueriala 
| pofitura EFH, e fuori del fuo fianco deftro faria vfcita lau 
| parteEF,pet la qual filica se realmente farà pafsato , meae 
grefifarà più, e piùaccoftato alla ripa CD. Dà prima vna 
| rifpoftagiocofa, compaffionando al dolore, che fentirch« 
 beilfuggitore,&c. . . his} pi, 
© Matt. Le fimilitudini addotte dal P.Riccioli fono tanto 
| ftroppiate sche quefta apena fe può far (tar dritta con vna.: 
lancia nerbuta trapafsata perli fianchi , Nulladimeno ftà 
purritta in qualche modo, mentre la perpendicolare, cioè 
Ja tancia fi mouerebbe con il medefimo moto trafuerfale del 
fuggente; ficomenel moto.della Terra la perpendicolare 
 fimouerebbe con il medefimo motocircolare delgraue + 
Quando nonfi confideri il moto della perpendicolare, nie 
| na fimilirudine è è propofito, mentre quefto moto della 
| perpendicolare vi farebbe fela Terrafimounefse, 0 
|. Otred. Màinvece della lancia portata per-fimilitudine 
| imaginiamoci vna linea; cliefempre accompagni il graue, 
-_. Cont. Nè anco quefta fodisfarà al Sig. Manfredi;il qua- 
| lerifpondendo più /eriamente, nega prima in foltanza , che 
per intender il moto vnico del fuggitore fia necefsario ima» 
inarfi altro mobile realmente diftinto da efso mofso com 
altra forza. Mà per intender la diftanza dallaBA., balta 

imaginarfile perpendicolari EF, &c,. , 

— Matt. Nè meno io dico, che perintender quel moto fia 
| necefsario imaginarfi altro mobile, &c.Mà dico bene..che 
| acciò quel moto habbia qualche fimilitudine con il moto: 

del grate nell’ Iporefi Copernicana, bifogna imaginarfi. il 

moto. della perpendicolare» Altrimente non vi farà GOL 
Mr | ; tooine 


$2 
tudine alcuna; mentre iui la perpendicolare fi momerebbe 


con moto circolare come il graue. lead 
Cont. Nega fecondariamente la parità; perche In que» 


fto cafo bifogna imaginarfi due mobili , & empiti real.nen=. 
re diftinti 3 cioè nelfuggitore l’empito intrinfeco dalla vire. 


eò animaftica ; nella lancia im preffo: dal medefimo fuggito» 
re ; eper terzo vi vorrebbe l’empito refiftente all’inclina» 
gione della lancia; che non vfciffe dalli argini » &c. che fa= 
rebbe ò mani, ò chordé, ò contrapefi. i deal 
‘ ©fred. Alvedere, bifogna guardar molto come fi parla 
con il Sig. Manfredi, perche egli piglia le fimilitudini, ele 
noftre parole tanto alla grofsa » che nulla più. E poi fila= 


menta dinoi fe non habbiamo inte' pretata la mente del P. 
Riccioli nelcafo dell’arrofto del Keplero così metaforicas | 


mente è Horsù invece della lancia imaginiamoci vna lie 
nea , che accompagni il fuggitore fempre parallela è fe ftele 
{a.la quale non hauerà bifogno di mani ,.chorde, pefis &Cs. 


Cont. Dice, che nel moto del graue è fuor di propofito . 
imaginarfi due mobili diftinti realmente, e forze ad vno ina 


trinfecisall'altro eftrinfeci,&cce 


Matt. Nel moto del graue farebbero pure due mobilidia 


ftinti, cioè il graue » € la perpendicolare filica. Quefti due 
farebbero mofficonil medefimo moto circolare; & ilgras 
ne farebbe portato dalla grauità all’ingiù . Quetti princi 
pij giratiuo ,, e difcenfiuo farebbero realmente diftinti 3 € 
sila foftanza del moto poco importa , che foffero intrinfeci , 
ò eftrinfeci , purche fijno frà fe diftinti , come habbiamo 
detto tanfe volte, 


Ofred. Mà che farebbe fe il principio difcenfiuo non fof.. 


feintrinfecaal mobile, e che la erauità altro non foffe, che 
wna virtù calamitica con la qualeilgrancorpo della Terra 
graeffe à fe lialtri corpicelli da effa feparati,come li maggior 


pezzi dicalamita tirrano à fe liminori, Sc. # Potrebbe for. 


| fedifcorrere alcuno , che chi potete feparare qualche pez» 
zo di quefta noftra Terra , e portarlatanto alta, che foffe 
fuori della Sfera dell’attiuità del rimanente , che queta, 

wie: ; nono 
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| fondifcendeffe ad vnirfi più coneffo, E parimente, che chi 
feparalieJa maggior dalla minores ela trafportaffe in altro 
luogo, mà non fuori della Sfera della fua attività che il mi- 
nor pezzo abbandonarebbe il proprio luogo,e farebbe trate 
| to dalla virtù del maggiore. Chi difcorrefle in queltomo+ 
|. do,nonfarcbbe forfetanto fuori del verifimile,mentre forfe. 
| queftanoftra Terra e/f meagnus Magnes + E nella Calamita 
| vediamo’, cheil maggiore tirra à fe il minore pofto dentro 
| JaSfera della fua attività, E fe vnitivna volta, il maggio- 
| refiatrafportaro in altro luogo, ma pure dentro della sfera 
| dellafua attiuità, tirra parimente il minore àfe. is 
°° Matt, Benche quefti flino difcorfi divalenthuomini,nule. 
ladimeno nonli dica lei Sig. Ofreddi, fe non vuol effer bur- 
| lato. Oltreche; chin’afficura che ne' moto magnetico il 
maggiore tirrià fe il minore, e non più tofto quefto cerra 
ad vnitficon quello per qualche bene, che ne riceua me- 
diante quelta vnione? E' però benvero ; che mentre quee 
ftanonfifàfenzamoto, eattione; pare piùragioneuole at- 
| tribuireilmuouere alla parte più valida. 
© Matt. Mì fi potrebbe ancodire , che Pattione foffe de 
| ambiduelepartiz cioè chetanto la maggiore traefle la mie. 
‘nore, quanto quefta quella , ma che finalmente fuperafse 
| lamaggiore, effendola minore innabile à muouere la mag- 
‘giore. Così fe adwna funefoffero attaccati vynhuomo, & 
vn ragazzo, vno ad vncapo,e l’altro all’altro, fe bene il. 
“fanciullo tirraffel’huomo , nulladimeno , non lo mouereb= 
‘be dal proprio luogo, mà farebbe tratto egli dalla maggior 
forza. | Wi Di 
Matt. Horsùtralafciamo tutti quefti capriccij » li quali 
non pefano vn zero; e paffiamo alnumero 46. 
Cont, Dicein quefto, che l’infilzarinfieme due corpi 
realmente diftinti mobili da due principi) vno intrinfeco , 
l'altro eftrinfeco , è fuori di propofito. Onde è fuori di 
| propoficali effempii, fe vno correndo portafse perpendico- 
lare vna Ciarabotrana al piano dell’Orizonte, fopra il qua- 
le correfle , elafciafce correrall’ingiù vna pallottola . O 
TRI COrren= 
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Uro portafse vn Horolosglo da poluere, è da Acqua; 
che'cadefse nell’ampolla di fotto fa poluere, ò Acqua, 
° Matt. Se non fono à propofito tal fia diloro ;e di chi li 
adduce.. RA 
Cont. Dice però è che farebbero 2 propofito in parte. 
quanto al fminuire la velocità difcenfiua. Sicome accade 
indue cannoni dilatta eguali riempiti di Acqua,la quale lae | 
{ciando vfcirdaeffi, v(cirà più prefto quefta dall’immobi= 
le, chedavno, che fofse portato da alcuno correndo. | 
Mate. Cosìcredo anch'io,che fucceda in quefti efsempiîs | 
perche il moto Orizontale è imprefso dinuouo nel Canno= 
‘ne; e Acqua, eprima in quello; che in queta. Anzi che. 
uefta nel difcendere vrtando nel Cannone, èimpedita dal 
farla fua operatione difcenfiua conla velocità , che richie= | 
dela grauità , Mànelmoto della Terra non farebbe così ; 
perche il mote circolare farebbe cocuo aila Terras& algra- 
ue;sonde quelto non impedirebbe il difcenfiuo. E fe l'impee 
difse,ciò farebbe propartionatamente $ civÈ difcenderebbe 
conforme li quadrati dellitempi,ma li {patti farebbero pro- 
portionatamente maggiori, ò mivori,conforme folsero pae 
ragonati con moto circolare maggiore, ò minore. sid 
Ofred. Hònotatoin variiluoghi, che il Sie. Manfredi 
feguitando la dottrina del P. Riccioli, dice à piena bocca » 
che ilmoto circolare impedirebbe il difcenfiuo, Secosìè,. 
nonbifogna; che s’arrecordìi di quanro hà detto nelnumero 
s. Hauendoil Sig. Profefsore detto nelle pag, 13.c 14.dal- 
l’efperienze fatte in Bologna, e Firenze » che alcuno potrebe 
be dire, nonefserlecito argomentare ciò douer fuccedere. 
da pertutto; onde[ nell’iftefso modo vno potrebbe deter= 
minare , il sraue all’ingiù fimuoue acceleratamente s ma 
diuerfamente, conforme richiedono li luoghi partecipanti 
delmoto più, ò meno veloce della Terra ]diceegli. 412 per 
afferires che l'argomento della velocità d'un grane naturalmen- 
tecadente trouato nel parallelo di Fiorenza, e di Bolcowa nod 
fia il medefieno, in altro Inozo mon vi è efperienza aleuza, ARDE 
mon vi è Sodaragione per dubitarne ; perche dalla maggior ela) 
CIA 


ec 
| Cità dell'Equasovtervefire, rìfpetto alla minore de È Paralleli 
serreftri nel Siffema Copernicazo, bens inferifce, che l’aria 
 (effa vicina alla Terra, Si corpi rerreffri per tale) Aria fomo= 
uercbbero verfo Oriente con maggior velocità nel piano dell'E- 
quatore , che nel piano de Paralielez mà nonvi è ragione di di= 
 pe,che l'augmento della velocità cagionato dallagranità nel di= 
cenderfo(fe diuerfos ò notabilmente minore di quello s che apa 
arestemente fi è o[feruato in Fiorenza, Cin Bologna; n0n di- 
(cendendo ligrani verfo ilcentro del Paralleloterrefire, mà 
werfo itcentro commune dell'Equatore terreftre, Maga 
«Cont. Così pare, che egli dica. Hora nel medefimo 
 pumerofegueàdire, che nè li fupi fopradetti cfsempii, nè 
alcrida noiaddottifono à propofito; € perquelpoco , che 
fono à propofito fono à fauore del P.Riccioli,e contrarij al= 
la noftra intentione,&c. 
Ofced. Mi piace il Sig. Manfredi, che fe la fà, e fela di< 
ce. Fà l’Auocato; e il Giudice per fe telo. i 
| Cont. Segue anco è dire, che l'altro , cioè quello del 
moto difcenfiuo , che fia quello, che cagiona la percoffa, è 
totalmente vano ; e falfo, che difcenda per vna perpendie 
colare. Che noi non faciamo altro » che inculcare , che 
quefto moto è difcenfiuo , mà bifogna vedere come è dix 
{cenfiuo, eMfendo più modi di difcendere, Difcende vns 
graue perla per pendicolare all'Orizonte nel Siltema della 
Terra immobile. Può difcender obliquamente non per 
vna perpendicolare benche il mobile fitroninellipunti dî 
varie perpendicolariimaginarie all’Orizonte; così difcene 
«dono le Acque giù dalli Monti; le parti delle ruote delle. 
Catrozze; la pioggia giù per litetti ; vna sfera per vn pia- 
no inclinato all'Orizoute ; la palla dell Artegliaria quan- 
do principia piegare verfo l'Orizonte; & il Vino quando 
effe dalla fpina della botte; € così difcenderebbe vngraue 
nel Siftema Copernicano. Può finalmente difcender per 
| principio intrinfeco, mantenendoli equidiftante fempre ad 
| wncospo perpendicolare, & eller da detto corpo con moto 
| dmpreflogli da principio eltrinfeco portato è e u 
all’ef- 
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Dall'efier adunque va corpo difcenfiuo non fi può inferire 
la prima ò terza fpecie ; anzi nel noftro cafo non è vera » 
 chelafeconda. o 

Matt, In ordine à quefte dottrine del Sig. Manfredi pos 
treffimo far varie confiderationi, e die varie cofe. Mà pere 
che ciò non farebbe fenza ripetere molte cofe fopradette ; 
diremo folamente, quello però , che tante altre volte è fta» 
to detto. Cioè, che quefto moto è giratiuo in virtù del 
diurno ; e difcenfiuo per la grauità; ‘e che difcende per la 
perpend'icolare portatagli dietro dalla medefima reuolue 

tiondiurna. | 

Cont. Nel numero 47. parla contro il Sig. Gio: Al 
fonfo Borelli, e confidera la fua prop. 58. apportata pur da 
poi nel Dialogo 2. carc.113. Sarà penfiero del Sig. Borelli il 
diffenderfi. 

Matt. Cosìè. Nulladimeno, perche da quanto dice 
contro il Sig, Borelli, ce contro noi, mi fouuiene vn modo di 
redurre il Sig. Manfredi, & il P. Riccioli alle ftrette dalli 
fuoi medefimi principij, non partiamo da quefta materia; € 
nello Schema del Sig. Borelli,diamo totalmence bando alla 
confideratione del moro perla perpendicolare prouenien= 
ce dalla grauitàtrafportata dal moto diurno in varij, € varij. 
fiti; e confideriamo il folo mototrafuerfale fatto per le AG» 
GH, compofto di ambidue quelli moti . Anzi confideria- 
mo quefto folo, come feli altri non foffero. Sig. Ofreddi 
{i compiacia rifpondermi. Quanti piedi è l' AG? Ù% 

Ofred. Mentre AF, è arco di 15, fecondi, AG, fpatio 
paffato del mobile in vn fecondo horario fe fofle linea 
retta, fecondoli calcoli del P. Riccioli nell’ Aftronomiz 
Riformaranell'Append.cit.fopra nel numero 30, e in que- 
fto numero medefimo,è piedi 1700. & va duodecimo; AF, è 
1700. piedi;ce GD, qualche cofa meno ; onde AG, fupera 
GD; de qualche cofa più divn duodecimo di piede. 

Matt. Adunque mentre il graue mouendofi per AG,per=. 
cuote in G,contanta velocità, come è quefta, il fottopo- 
fto piano, farà vna percofla indicibile. 

Ofred, 
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quefta col ferè, perche mentre D; per DG, nelprimo fecondo ho= 
variofarebbe piedi pochifstmi, dmenodi 1700, A, pervAFa. 
g700.ilgraue A, per AG, farebbe piedi 1700. &vna duodecia 
ma divvnpiede, comefu detto di fopra str arrinarebbe d toccan 
veil DsiaG, nonegnalmente fottrasofî con la fuga . 

Matt. E la GH, quanti piedi farebbe # | 
| Ofred. Sarebbe pure fecondoil P. Riccioli & il Mans 
fredi piedi 1700.€ 5. duodecimi. Siche fuperarebbe AG, 
di folo quatro duodecimi 3 onde le percofse Arne quae 

ho. ueglis 


fieguali, e non con quella proportione trovata dal P.Ric- 
cioli, che foffe quadrupla, & alzaffe il pefo quatro volte 
più alto in H, che inG. Perche acciò quefto feguifle , dou- 
rebbe il fpatio GH,; effer quadruplo del fpatio AG. | 
Mate. E lei Sig. Ofreddi non s'accorgedella srandifima 
ingiuftitia, cherichiede? Saria neceftario , che GH, foffe 
quadrupla di AG, quando AG, percotefse fopra G , con 
tutta la fua velocità, enonconil folo eccelfo Hora non ve 
de lei, che fe G H, foffe quadrupla di AG; e in confequen- 
za qualche cofa più della quadrupla di:GD; e più della. 
SRAGIupia di HI, percuoterebbe con più della tripla di AG; 
fopra H, mentre percoteua in G, coni folo ecceffo diAG, 
fopra DG è E adunque neceffario confiderare li foli eccef« 
fidi AG, fopraGD, eGH;fopraHI, mentre quelti sono 
quelliche percuotono, Se quefti nonfieccederanno à fuf- 
den alla diuerfità. della percofsa, haueranno ragione. 
flora mentre AG, è piedi 1700 € GH, piedi 1700 te 
— adunque HG, eccede AG, de Li di piede; Et AG, fupera 
| (GD;dipiùdil. AdunqueHG, fupera GD.di più di 4 .Mà 
GD, fupera HI; Adunque HG ; fupera HI, più di; divn 
È più, È TR si 
. Piede. Ecco adunque, cheil fecondo ecceffo, e più che quas 
eruplo del primo. Ecco adunque; che facendofi la percofe 
fa con quetti eccefli ,.vi è foprabondantemente ilneceffario. 
Quefti ecceflì li trouareffimo anco più foprabondanti fe». 
confideraffimo li altri fpatii fatti nellialtri tempifucceflini s. 
poiche fecondoil P.Ricciolilifpatij fono 1700-1700 4: 
1703 =. 1702È. Ondeliecccefifono 1, 5.13.26.duode=. 
Ccimi» € più, per impicciolirfi fempre più liarchi quanto più 
g'accoftiamo al centro Ion realtànoncredo,che così fuc4 
ceda, mà fumo che movendofi per impoflibite la Terra bi 
fognarebbe confiderarela difcefa nella perpendicolare; mà - 
auco quando così fofse; il P, Riccioli, &il Sig. Manfredi 
mon hanno ilfcamposches'imaginano. (i... 
sia i Cont, 


va 


Cont. Tonon hò-voluto interrompere li loro ragiona” 
menti, ma nel numero 48. il Sig+Manfredi dicecofe molto 
confacenti è fimil: propofito. In vece dell’argomento del 
Sig. Borelli ne porta vn'altro daeflo ftimato affai più eui- 
> dente. Jz Siffemate Copernicanovaliditates percifomana 0bli= 
| quarummenfurari debent da phy(ico reali incremento imper 
tusper viam obliguam acquifitosquograue defcendens fuperane= 
rit velocitatem corporis percufi diurno motu verfus candene 
TO LAI RIPORTO RI 

‘ Ofréd; Queltatla dottrina foprapofta, dalla quale habe 


n 


Supra corpus immobile. Da quefta dottrina più difufamente 
efplicata ne deduce, che la percoffa in G, per AG; farà co- 


piedi .. Ai DI So 
Matt. Quando anco così foffe, nedeguirebbe folamente,. 
che il moto circolare: debilitafie Îl difcetifijo prouentente, 


“r 


dalla orauità; fiche quefto foffedigran Iunga più valeuole 


nel fitemadella USE, A “gonfaria mouendofi 
laTerra. Ma fe alcuno liceffe c stefsere\gome fi potrà con- 


vincere, che. cosìnon fia ? Nell vno-però 7©nell'altro modo. 
ne feguono lmedened erftà di: percofsa proportionata= 
mentealle maggiori, eri doglori altezze. i 
— Ofred. Non ftimo però*che così fucceda,mx più tofto» 
penfo, chie facefse la’ nedefima percofla tanto mouendofis. 
quanto tando fermala Lerra.. E credo; che fe poffi proua= | 
re da quelle dottrine-del Galileo, che-lei hà fopra recitate s: 
cioè che mouendofi:ilgraue per piani perpend icolarè , &. 
inclinato quando arriua ella medefima Orizontale hà ac- 


quiftaro eguali empiti , ò' velocità, dalle quali dependono: 
le varietà delle percofle del medefimo graue=Mentre a dune. 
que, che AG; à parere de) P. Riccioli;. e' del Sig.M anfre=- 
di, è quafilinea:retta s: efsendo; che il graue.cadente da. AL 

per AG; AD; nelli punti G; Diènellumedema Orizontalei: 
hauerà empiti eguali .. Così fe fupporiendo-AG:», retta a. 
quefta folle prodotta finoall'Otizontale E Hi in quel punto; 
doue la diuidefse liaurebbe il'medefimo em pitocomein E e. 


Mà perche feguitando il moto:per GH, quelta è. anco meno: 


inclinata fopra HE, di:quella prodortd inonviè ragione »° 
clie percotendò, inH, per: GH; habbiada: non. hauer.tanto» 
empito quanto ine) n ic reseslignnie vive 
"Cont. Nel homero 49: dice nomefserfi feruito iLP.Rick 
cioli.dell’efsempio vfitato dalli Copernicani:della Naue , e: 
delgraue cadente dall’ albero; pernomefsere. à pr opofito 5. 
perche il moto.all'ingiù è da caufa intrinfeca; eil circolare: 
da ell ieeR9t i gen ETA DIE I 


te 


Matte 
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‘Matt, Già'habbiamo detto, chenon fapiamo vedere, per 
‘chele linee defcritte da’moti-habbino d’hauére quelta auer- 
. tenza dilafciarfi defcrinere quando li principij mouenti 
vnoè eltrinfeco, l’altro intrinfeco ; enon quando ambidua 
fono:intrinfeci. ATA | 
| Dice che in quefto quantunque il graue fi trouafse ins 
| punti didiuerfe perpendicolari parallele all'Albero 5 non, 
per quefto difcenderebbe perla perpendicolare. | 
‘©Matt Sarebbe in punti di diuerfe'perpendicolari imagi- 
naireschefonoimmobili,ma nella medefima perpendico» 
| lare fifica mofsa con il medefimo motocircolare.. ; 
(1° Cont. Diceche chi fo/fe fuori dell Atmosfera lo vedrebbe 
difcender pertuna fola lineacurua è tranerfo firile alla parabo= 
dica; ò allafpirale. 00 da I 
+ Ofred, Quetaè vna viuanda ftata mille volte in'Tauola!. 
Nè per quanto vedo, il Sig. Manfredi fà diftintione trà lay 
parabola,ela fpirale:defcritta da quefto mobile. 

. Cont. Dice.anco,che fe l'empito fofse molto gagliardo] 
farebbe il graucafsai minorcolpo mouendofila Naue, che 
| ftando ferma. Mîche però il P.Riccioli non hauendb fat- 
| toefperienza diciò, non hà giudicato adoprare quelto cf- 

fempio.. Leg | Li 
| Matr. Nèmenonoi habbiamo fatto quelta efperienza 5 

onde quanto à quefta diuerfità non fapiamo cofa douefse 

fuccedere;&ecrediamo che più facilmente finotarebbe qual- 

che diuerfità nella Niue, chenelmoto della Terra. Mens 
‘trein quella nonè così facile aggiuftartutte le parzite, e 

fare, checonil medelfimo empito circolare fi muoua Naue, 

eraue, emezozilche facilmente è aggiultato dalla Natura. 
mouendofila Terra. 

© Cont Nelnumero 50. confidera quanto habbiamo det 

to per fenfo del Sig, Geminiano Montanari Mattematice 

dignifimònello Studio di Bologna. La dottrina in foftan= - 
zaè queta. Nel Schema feguente del P. Riccioli,BL, hà 
maggiore inclinatione fopratil fottopofto piano di quello 
habbia LM, foprailfuo. E quelta maggiore dellaMN. E 

| Mu 2 quelta 
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queta maggiore della NE. Hora efsen do vero, che quanto 
più vn mobile incontra in vno fcopo adangoli obliqui, fa 
minor percofsa ; emaggiore quanto piùs'accofta al retto; | 
ne fegue , che il graue per LM, facia maggior percofsa, che .. 
per BL. Per MN, più, che per LM. E per NU, più, che pes 
MN. ‘att | 
Dice nelnumeros 1. che quefta difficoltà fù già propofta 
al P. Riccioli dal Sig.Montanari, alla qual rifpofe,come ho- 
rarifponde; chela diuerfità delle inclinattoniè tanto poca 
nelli primi quatro fecondi horarij, che nonè filicamentes 
confiderabile; nè di gran lunga fufficiente per l’incremento 
della percofsa; trouatatanta,quantifono li quadrati delli 
tempi; efsendo la diuerfità dell’inclinationiin M, minuti 
s.meno, che inL; inN,46.meno, cheinM; e inC,45i 
meno che inN; come hè trouato il Sig.Profefsore con li 
fuoi.calcoli; fichetutta la diuer fità dall'L, al C, e-digradi 
3: 16:5.che rifpetto al quadrante di 90.gradi,uel quale fi mi- 
furano l’inclinatio ni, è pochifsima. uo 
- Matt. La differenza di 2. gradi, minuti 1, e fecondis.in. 
così breue fpatio non è così poca. Anzi più tofto è ecce= 
dente, fe fi confideraranno le debite proportioni dell'incli= 
nationi,delli fpatij pafsati,e dellitempi. Quando il graue 
inB, fofse portato dalla fola reuolution diurna ; faria por- 
.tatocome parallelo al fotropofto piano,cioè con la maffima 
inclinatione ; e partendo dalla quiete difcenfiva , che è il 
grado ditardità infinita, acquiftarebbe minor, e minor ine 
clinatione conforme che acquiftafse maggior, e maggior 
velocità. Arriuato alcentro, non hauerebbe inclinatione 
alcuna. Sichedal B, fino al centro haurebbe variata l'ine 
clinatione per 90.gradi. Hora ai centro nonarriuarebbe, 
che in fecondihorarij 1284. circa circa, come habbiamo 
difcorfo nel noftro Dialogo 2. pag. 122. Si compartino 
adunque go. radi d’inclinatione in 1284, fecondi horarij,e 
vedraffi fe li primi 4. ne hanno la fua parte foprabondante+ 
mente; hauendone grad. 2. 38.52.in circa, Onde in confe- 
quenza nelli primi quatro fecondi horari} per li Iena jcor= 
Hipon= 
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L, dimin 45-fec.s. foffe in C,dimin.721.fec. 20. 

Matt.Non farebbe queto neceffario, ogni qual volta VOS - 
- gliamo difcorrere come fi deue. La eleuatione del pefo è 
cagionata da due principij, cioè dal graue cadente, e dalla 
velocità del cadere snèlifpatij pafsati fono quelli » che la 
caufano, mà feno effetto della velocità. Quindiè 7 che li 
I I patij 


gi 
pedi pafsati , e 'l’'eleuatione caminano con fa medefima 
proportione delli quadrati dellitempi. Hora fe vno dicefe 
fe; mentre, chel’eleuatione in:C, è all'eleuationein L, cos 
me i6.adi. adanqueanco la velocità in C, alla velocità 
in L, deue elefcome.r6, adi; difcorrerebbe bene,ò male 2 
Certo male. Perch*Hnon:farehbe, he quadrupla; mentre 
le velocità, oueto li empitònon hannofrafe,che la fola pro» 
portione dellifempi $ &.incoffequenza {ono.infubduplie 
cata proportjone delli fpatii pafsati, e delle eleuationi. 
Così il Galilèartetti Dialogi delle due ntioue fcienze Dia- 
l0e pAdifnicai protestato è Motune 
aquabiliter fen vaifirmiter acceleratum dico illum , quiaqguiea 
rerecedens temporibus egualibus equalia celeritatis momenta 
fibi fupperadir . Se adunque la vélocirà, ò l’empito ih Lie 1; 
inM.farà 2.i0)N,3. in C,4. ‘Horamentre, che.dal moto fi 
leual’acceleratiohe 3 e fifuftituifse la minore inclinatione, 
quefta:nonhà dafcemate fecondo lifpatij,e l’elenatione,ma 
in fubduplicata/lgro proportione , cioè in tempi eguali 
egualnente,come infarti quafi fa nelli primi trè fecondiho= 
rarij dopo il primo» | 
Con. Nelnuméros2.dice. Aegiunziamo hora, che pars. 
lando della naturale perco(fa de tgrani defcendenti allo Îngit 
non è vero Che la medefima velocità nel moto varii il colpo fe- 
condo la dinerfa inclinatione, e perche non fi dà il cafo sche îl 
graue difcendendo vary l'inclinationefopra TOrizonte , e non 
vary parimente la velocità, in quefti la forza deila perco(f'a 
nonnafcedalla mera inclinatione » mà dall'impeto acquistato 
per la velocità del moto . RARI | 
s Matt, «Quanrunquewi fofero molte.cofe da dire fopra 
quefte parole ;nulladimeno dirò folo, chequando alcuno 
affermaffeschela percofla nel moro difcenfiuo del grane va- 
riaffe conforme la varietà dell’efplicatainclinatione s non 
sòocome lo conuinceffe la fua proua. Dice,chenon fidà il 
cafo ,cheil graue difcendendo varij inclinatione, enon va- 
rij velocità. Lo voglia concedere. Che dice è La forze 
della percofsa non nafce dalla mera inclinatione., Lo vo clio 
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concedere. Madachealtro nafce 2 Da/limpero inviare 
per la velocità BI mote, Che ingiulitia. La diuerfa incli- 
natione varia certo la percofla ; e l’efperimentiamo:tutto». 
giorno .. La diuerfa velocità.variala percofla. E‘ veriffimo.. 
. L’efperimentiamo tutto il giorno... In quefto:cafo farebbes:, 
diuerfità d’inclinatione,,.c diuerfità:di velocità. Adunques. 
quefta fola dourebbe variare la. percoffa 2 Tornoà dire,che» 
| ingiuftitia. Varriarebbe adunque la percoffa al variare di 
ambidua quefti principij, dirà alcuno. Il che‘ancopare sì 
che corrifp:;nda è quanto habbiamo detto. Perche in fecone) 
dihorarii.1248, Vinclinatione varia per 90. grad. Gcin:3. di. 
quefti per 2: grad, min, 16. fec.5.. quanto più fe accoltiamo? 
| all’ingiù; tanto meno proportionatamente fcemarebbe lines, 
clinatione , Che nefeguirebbe:aduaque 2 Che quanto più; 
ilgraue fiaccoBtafe al centro‘tanto piùfcemaffe la-propor=; 
tione della persoffa ? Non ,. dirà alcuno. Perche fefi(mi= 
nuifse laxproportione nell’inclinatione , crefce la propore; 
- tionedella velocità, che maggiormente ingrandifceiquane, 
to più:fi vàall'ingiù. Onde vna caufa fupplendo al.diffetto. 
. dell’altra,.nenafcequello;schefperimentiamo, |. 00. 
Cont: L’vItime parole di quefto numero fono. E//e#40; 
laforza che haurehbe per la diminuti onedell'inclinatione, im- 
I pedita, erintuZzata da quella (fef]acaggionesche impedifee ls, 
incremento della velocità nebimoto » e necefita il orane 4: di/cene: 
dir con moto fificamente-vniforme  fenzia: confiderabile: accele= 
tatione.. a Leno cia 
°° Matt. Quello; che fecondo il Sig. Manfrediimpedifce l’« 
sneremento dalla: velocità.è il moto circolare: .. Adunque: 
quefto.dene anco impedirela forza dell’inclinatione.. . 
Ofredi. Quefta sì, che mi pare ftrauagante... Adunque: 
yrtando con moto cifcolare vn graucinvn fcopo'con:qual 
fi iainclinarione farà fempre lamedefima percofla ? Come: 
il Sic: Manfredi hà fimili propofitioni può. dire tutto :quele. 
lo,chevuole... — DIN i 
«Cont. Nelnumero 5 3; dice,.cauarfi da:quanto hi. detto: 
larifpolta. alle trè. cante addotte contro il. fuo.argom SNO s) 


9é ri 
che lei epilogacart. 120. [ Lo debilita queta inchinatione 
minore fopradetta. La reale accelerarione fatta perla fpi=. 
rale medefima. Mà lo-eftenua affatto, & atterra la direttio» 
ne del mobile all’ingiù, ] Dice, che nella prima, e fecone 
da affertione /poncono due cofe falfe; la prima,che Pargomen= 
poddel P.Ricciols lia fondato nella nesatione della totale accelera» 
sione s, diuerfità d'inclinatione. | 
Matt. L’argomento del P. Riccioli è tato addotto nell 
‘Almagetto s evariato nell’Aftronomia Riformata. Nel pri» 
mo luogo fi fupone la totale equabilità, mentre fi procu=. 
ra prouar il moto effer per portione di circonferenza . Nel 
fecondo luogo fi deduce qualche acceleractone . Onde la 
noftra rifpofta vale principalmente contro if primo luogo è 
Mà havendo noifopra dimoftraro, che anco quando fi do- 
ueffe ftare nelmero moto perla fpirale,fenza confideratio= 
ne delladirettione all’ingiù ,. che nulladimeno vi farebbe: 
tanta acceleratione che balteria; valeanco contro il fe- 
condoluogo. Nè noi fuponiamo , che nel fecondo luo-; 
goil P. Riccioli non fuponga qualche acceleratione ,. Ma. 
nontanta fecondo.effo ; che baftafle alla diuerfità della. pere 
colla. | 
Parimente mai n”è venuto in mente, che non fuponga. 
‘diuerfità d'inclinatione 5 folo h2bbiamo detto, che quelta 
poffi cagionare la diuerfità della percofsa. | | | 
Cont. L'altra falfa confequenza è. Che baffà tanto poca 
Gacceleratione se diuerfità d'inclinatione per faluare il grandif= 
fimoineremento della percoffarcalmentee/perimentata è 
Matt. Quando nonfiadduca altro in contrario s diremo». 
che per li refpetti fopra accennati quefte fono caufe fuffa 
cienti per quelta diuerfità. 
Cont. Segue àdire,chelaterza caufa,.cioèla direttione. 
all’ingiù è falfa , &c. Di più dice, che queftaterza repue. 
gna alla prima, efe èvera vna, non pudicfser veral'al 
tri ® 
i Ofred. Quefta è quell’obiettione,ch'io:andauo meditans 
dose che è fodifsima» D' vn' effetto vna fola deue.eller las 
RR y | Gagios | 
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cagione, Vnafola-di queftetrè caufe deue effer la vera, le 
altre falle. pois va arerigl upésolina 
. Matt. Beniffimo Sig.Ofreddi. Nè meno io dico;e intente 


do, cheJa diuerfità della percofsa fia gagionata dalla dirct= 


tione all’ingiù perla perpendicolare; dall'incremento per 
la fpirale; e dalla diuerfa inclinatione. Mì percheil P.Rice 
cioli porta quelfuo argomento, etanto magnificala fua va» 
‘lidità, che habbia fatto violenza àtueti.li intelletti; fi rif 
ponde, che fi potria faluare la diuerfità della percoffa, rif 
pondendo in vno di quelli trè modi. Io però in foftanza! 
non ftimo vero cheilterzo ; perche ilerauemouendofial- 


L’ingiù con il qual moto fà la percoffa) per la perpendico= 


Tare filica all'Orizonte,vrta in eo fempre perpendicolare. | 
mente. Ta i atta 

_ Cont. Nelnumero 54. fi difcorre dell'opinione dell’Ec- 
tellentifsimo Sig. Dottor Giulio Torrinilodato in fuperla- 
tiuo grado dal P. Riccioli; al quale mandò.il detto Torrini. 


. da Torrino certo fuo manofcritto intitolato Niceras 0r:40= 


doxns; nel quale dì quafila medefimarifpofta, che habbia» 
mo data noi della difcefa perla perpendicolare, &c..Lirif- 


) er in foftanza quaficonle medefime rifpofte, che pure 


i datoà noi. 
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lo inlingua volgare , come fà. Nel numero 56. replica, 
epiloga quanto hà detto in confermatione della maggiore » 
e minore dell'argomento nell'Almagefto ; & Aftronomia. 
Così nel numero 58. dice cofe pur iurdette, e più volte re= 
plicate, eforma quefto argomento .. Qual fi voglia Siffema 
mel qual fe (uppongono condition î repuenanti all'enidenza Fifia 
cadi fenfate efperienze,, © alle dimoftrationi Mattematiche 
fopraefefondate; e falfo euidentemente; quanto alle tali condi» 
sioni; e contrario all'euidenza Fificomattematica . a] 

Ofred, Che bella propofitione. Realmente degna di ele 
fer ftampata, e differentiata dalle altre con caratteri più 
grofli.. HIgnIA 

Cont. Tale è il Siffema Copernicano, quanto alla difce(a dè 
‘aleuni corpi grani ,. e: la percoffa. da effi cagionata. 3. Aduna 
que, dci. prati vo” (0 FD) AAA, 
Matt. Horsù di quefta minore ne afpettaremo: proue con 
uincenti ; mentre leaddotte fin’hora: non: fono di alenno 
valore.. "O Di DI: ORE 

Cont. Segue è dire,.clie non:fiè fatta alcuna mentione’ 
del moto annuo, mentre nè meno con queto giadagnereba, 
bero: cofa alcuna. li Copernicani: quanto all'ecceleratione 3: 
anziinalcuni cafi perderebbero, ge, 0 si: 

Nelnumero 59 dice , che diftefe quefte rifpofte Ie mo 
{trd al P: Riccioli, acciò vedefle fe haveua penetrato la.fua: 
meitese che il P; Riccioli lo perluafe ad'aggiungere'aldete. 
to vn’Appendiee.. ar 

Mart.. Perche il Sig. Manfredi Io dice, io lo credo, che il 
P.Ricciolibabbia veduto quefte fue rifpofte St approuate 
Che peraltro, parmi impoffibile, che vn Veceliiodì 70.218 
ni, incallito: nelle mattematiche: non'habbia: ‘offeruato li: 
puerili sbagli geometrici’ , che: contengono ;. maffime in: 
quelli calcoli‘, €. difcorfi-della femità: delimoto per circon=. 
ferenza.. dh 

Cont. Dice in quefta Appendice: nel numero 60; che’ 
nell'argomento del P. Riccioli pernon partirfi dalle fuppo» 
fitioni del Galileo e feruirfi di effe contro lui furno:admef= 
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fe 4. fuppofitioni improbabili ;  efendo naturali le op: 


ofte. 

F Ofred. -Sel’hà admeffe tal fia di lui. Nè noi habbiamo 
conifiderati lifuoi argomenti fenoncome da eilo fuppofti + 
Mà quali fono quefte fu ppofitioni? È 

Cont, Laprimaè, che girando laTerra intorno alfuoceni 

| tro; ancolecorpiTerreStrida e(fadiftaccati debbano girare al 

pari di effacon la renolution diurna. Dice ciò effet necefla= 
tio «che fuppongano li Copernicani, perche vn graue ele- 

- uato fopra vn determinato punto della fuperficie Terrena» 
| ticadefopra elio. AT | I 

‘Matt, Tantoin fatti dicono li Copernicani, e portano è 
quefto propofito molte efperienze » che così douelfe fucce= 
dere, Secondo effi adunquela reuolution diurna è commue 

| neallaTerra, tutcili corpiterreftri, Sraria rachiufa dalle 
cime de Monti. Se il Signor Manfredi non rimane itl ciò 
perfuafo da quanto dicono tanti orand’huomini contante 
efperienze fifiche , chiecosì doueffe fuccedere quando las 

Terra fimouelfe ; nè è me dà l'animo di perfuaderlo,nèame= 

 no.lovogliofare; mentre, come hà detto fopra il Signor 

Ofreddi,la mia intentionenonè altra che confiderare la vas 

lidità di quelle fue ragioni squali egli l'hà portate Oferua= 

fi però , che fe il moto circolare foffe proprio di tutti li corpi 

terre&ri come tali , all'hora fecondarebbero e sualmente il 
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oto ditutta la Terra» Mà fe foffe in efli per participatione» 
e quafi da certo impulfo communicatoli dal moto della 
Terra ; allhoranon farebbe necelfario che apuntino li gra« 
ui feguifsero il moto della Terra; eftinguendofi in eili ftac- 
cati dal tutto ( infenfibilmente però per la picciolezza del 
tempo) l’empito imprettoli dal moto circolare . Tanto in 
fatti dicono molti feguire. E del perpetuo moto dell'Acqua, 
evento verfo Occidente nella Zona Torrida, molti non af- 
fegnano altra cagione, fenon,che mouendofi la Terra vere 
{o Oriente conlareuoluzion diurna, l'Acqua, & Ariacome 
corpi da cffa ftaccati, non fofsero con la medefima velocità 
rapite; che perciò li mouelsero verfo Occidente. Et ilGue 
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“Cont. Mà quando alcuno dicefseefser vero; cheticori 
pi raccati dalla Terra perdefsero qualche poco di quell’em 
pito circalare, che haucuauo vniti con efsa; &inconfei. 
uenza cadere qualche tantino più Occidentali, comevord 
rebbe il Signor Manfredi conuincer quelti con'efperienzeg. 
Faciafi chee/perienza fivuole; fialziil corpo è perpendi» 
colo quanto fi vuole, che mai credo; chein pratica pofsal 
fuccedere,fe non per accidente, che il graue ricada nelmes 
defimo luogo apuntino Perche liimpediméti che riceve nel 
difcendere pronenienti dalla diuerfità della fua corpulen= 
za; diuerfa pofitura di fuperficie; aria agitata da venti; di 
verfi altriaccidenti, fonotanto varij, che non pofsono dar= 
ne vniformità. = VPE i 
* OfreIocredocheilcafoinquefte efperienze habbia vna 
gran parte; come credo fia fuccefsa in quello che midifse 
vna volta vn Suedefe hauerefperimétato il Cartefio,non sò 
fePhabbia veduto fcritto in qualche luogo delle fue opere, 
del quale io non mi arrecordo , dlo fapia altronde. Dices. 
che quefti aggiutò vn Cannone perpendicolare all’Orizon« 
te; e lo puntellò.con'ogni più diligente induftria; dimodo 
che ficonferuafse fempre perpendicolare; poicaricandolo; 
ce diede fuoco, midifse egli, z4.volte. © MIPEEciprp os 

Gont. Succefse mai, che la palla, ricadefse fopra il pez- 
z0? di 0) i; 

Ofred. Oibò.. Semprericadè più Orientale, ò più Occi< 
dentale, Mà perche il cafo portò che de 24. volte, 22.cadef= 
fe più Occidentale  parcua al Cartefio hauer vn° euidente 
efperienza del moto della Terra; quale non efsendo pre- 
cifamente feguito dal globo nel tempo, che confumaua. ad 
andarinsù, eritornat in giù, cagionafse, che ricadelse più 
Occidentale, | stà 

Matt. Quefta efperienza è tanto difficile, & è fottopofta 
atanti accidenti, che anco quando folse così fuccefso, mes. 
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tiramente douefebbeeffercidafcritto alcafo, enonad al: 
tto; Seguiti Sig. Conteà riferire quanto dice il Signor 
Manfredi, gdr ei ieitiiue ca eSSg: 
UiCont. Dice, che prouengail motoall’ingiù da qual fi 
fiaicaufa, dourebbe il graue difcender per la perpendico= 
fare , fenza defcriuer con principio intrinfeco vna lineays 
curua più ‘di 100, volte maggiore della femplice perpen= 
dicolafessp alto... i 
= Matt! Difcenderebbe il graue per la medefima perpendi: 
colaremouendofi; ò (tando fermala Terra: effendo, come 
èla Terraimmobile.difcende per la perpendicolare immo= 
bile; mà mouendofi la Verra, difcenderebbe perla perpen= 
dicolare girata. alota 
Cont. Dice, chedi quélto moto curuilineo non fi può 
portare alcuna ragione4 prierifoda; cheperciò, Sc. 
Ofred, Credo, che il Sig. Manfredi penfi che quefte fue 
dottrine fijno &rauagenti ; nel che moftra hauere molta pos 
ca pratica nelle opere del medefimo P. Riccioli. . Quefte 
| fono cofe vecchie, e rancide e confiderate più volte dal P; 
Riccioli, Il quale però nonne fà gran capitale, fimando 
. nonvicefseraltre rasgioni conuincenti di falfità il Sitema 
Copernicano, che le fue, | 
' Ofred, Leidiceil vero. Quefte dottrine non numeras 
no minor anni de quanti ne conti il Siftema Copernicano; 
il quale è già decrepito, hauendo hauuto origine, per le 
memorie che habbiamo, fino circa li tempi di Pitagora. Di- 
ce il Sig.Manfredi, che di quefto defcriuer la linea curua 
nel difcender ilgraue, &c. non fi può apportar ragione 
alcuna foda 4 priori . La ragione è, che mouendofi la Ter= 
ra, de neceffità così doueria fuccedere in virtù del moto cir- 
colare impreffo nelgraue, che non fi eftinguerebbe fubito, 
fubito feparato il srauc dal corpo della Terra. Onde fup< 
| pofto falfamente il moto della Terra, quefto è la cagione 
neceffaria di quelmoto, Quefto viene confermato da infi- 
 nitcefperienze. Ne bafti à noivna confiderata dal Galileo, 
Siamo nella Camera di vna Nuve. Vifia vn fecchiello pie- 
no 
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no d'Acqua; che habbia nel forido ‘attaccato vncannellino 
dal quale poffa vfcir Acqua - Siafotto pofto altro vafo dî 
bocca ansuftifiima» nel quale cadal’Acqua. Simuona , Ò 
ftia fermala Naue;fempre l'Acqua entrara per il medefimo 
bucchino. Perche l’Acquanon cade tanto più lontano nel= 
Ja parte oppofta al moto della Naue? Perche quelto è. com- 
mune àtutti quelli corpi . Ondefe benela grauità porta‘ine 
giù l'Acqua per la perpendicolare; mefcolato quefto mo- 
roconquello della Naue, da quefta miftione ne rifulta la, 
linea curua maggiore della perpendicolare nelfpatio mon 
dano » Quanto accade in quettaclperienza, più aggiufta« 
tamente doueria fuccedere nelmoto della Terra -s mentre 
quefto moto farebbe molto più aggiuftato di quello della 
Naue. | 
Cont. La feconda fuppofitione è che quando bene li corpi 
serreffri di(Faccate dallaterragira[fero al paridre[fa, per CON 
, formarfi come parti al motodel fus Tute, debbawo difcender 
sà hàpis del probabile , che l'impeto del moto diurno prewalei 
vebbetanto allagranità ,ò principio difcenfiuo che impedireb= 
betotalmenteVatto fecondo di quefto - GOTI 
Matt. Jo fonodiparere, che non impedirebbe inconto 
alcuno , mentre tanto il moto circolare,q uanto il difcenfiuo 
cimireriano il medefimo centro intutte le fu® parti. Nè dl 
moto circolare faria nuovamente i mpreffo nel graues mà 
vniformemente perpetuo. ai 
Cont, Dice, che Se vogliamo argumentare n01 è capriccio 
e è notioribus, noi vediamo, che vna pictragirataattorno ds 
anafiomba lunga due piedi im circa, € che invn batter dì polfo 
favn giro di piedicirca 13.per la velocità del girò viene af- 
fatto impedita» fi che niente difcende s&ilmedefimo vediamo 
invnfecchiarello dentroni l'Acquagirata velocementecon va4 
fane, perche quando paff'a il femrcireslo fhperiore del giro, now 
cade pure vna guccta d’ Acquadaeffa contenuta .Elendo aduns 
que ilmoto circolare delgrauetanto, e tanto più veloce | 
non douerebbe quefto difcender, Sc. 
Matt. Il primo efsempio della fiomba lo poriamotrala. 
fciare, 


. 
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fciare, mentre il graue effendo in efsa quafi imprigionato; e 
dalla medefima impedito al difcendere. Più bello è l'ef- 
fempio del fecchio;,màtanto differente dalmortodelligra». 


“pi nell'IpotefiCopernicana.chenonhèàpunto che fare con 


eflo. Primieramente:ilmoto circolare del fecchio rimira: 
vncentio,ela grauitàlo conduce è quello:del mondo. Se- 
condol’Acquanelfecchio è contigua:in parte coneffo» € 
quefta contiguità impedifce ilftaccamento, e moto all'in 
giù. Terzo la medefima aria impedifce molto il ftaccarfi 
Je parti del: liquido dalle altre, come vediamo fuccedere 
aprerido il vafo dalla parte difotto,che l'Acqua è in' parte 
impedita: dall'aria à fcendere, nè fcende ,. che in:tempo è. 
Quefto: maggiormente: deue' fuccedere con quellmoto ve 
lociffimo circolare. Quarto per la diuerfità di pofitura Ie 
parti dell’Acqua diverfamente fi sforzano difcendere;e de- 
uono faremotioni contrarie,che non poffono fortire:illo= 
roeffettos ché intempo il qualenon vieneconcefso dalla. 
velocità del moto circolare.. Efplico:meglio quefto capo». 
Quefto moto citcolare è compofto didue femicircoli:, cioè: 
fuperiore,& inferiore. Quando fi defcriue il femicircoloin= 
feriore, le parti dell’Acqua più vicine al fondo-fonole:pri- 


me, checonlalorograuità procurano difcender,. e le più! 


remote gravitano fopra quefte, e.le premono. Quando:poi 
fi defcriveilfemicircolofuperiore le parti:d’ Aqua:più Ion 
tanedali fondo deuono: effer le prime è:difcenders Hora fe: 
confideraremo bene quefti:connati:di difcendere vedere» , 
mo ,cherefpetto all’Acquafonomotioni contrarie, benche: 
rimirinoilinedefimo centrodella Terra; e che l'atto: di die 
fcendere' nella! parte inferioreè oppofto tefpetto: alle parti: 
dell'Acquaalidiftendernella parte:ffuperiore. Onde.ilpaf-. 
far da:vn'atto'all’altrooppoftononfi può fareche intempo,. 
il qualenonè conce dallavelocitàdelmoto:circolare. 
Cont, La:terzafuppofitione' credo: hauerquetto fenfo: » 
Cioè fupponerliCopernicani,.che il'motodifcenfiuo prine. 
cipijfubito; e cliemouendofi;ònòla Terra, il' grave-in:vn: 
fecondo huratio difcenda per 15, piedi. Nondiftendereb» 
sica becosis 


o 
be così mentre per qualche tempo per l’empito diurno fa» 
rebbe foftenuto nel medefimo arco BH.come vediamo fuc= 


e siii 
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-{udetti fera per più, che per arrivare al mero contatto del 


eorpo C, effendo coftretto è compirli per ellerla BLMNC5 
via più lungadell'arco AC. e 
Matt. Se deuo confelfare il vero,ionon interido inmconto 
alcuno quello , che dice il Sig. Manfredi. Quello, che ‘Ini 
dice è prima falfo; perchela percofsa dipende dalla diret= 
tione all'ingiù, della quale effendo totalmente priuoil fot- 
topofto corpo À sticeue la percoffa fecondo tutta quefta di- 
gettione. Mà anco quando voleffimo confiderare la fola via 
obliqua ALMNC, quefta farebbe paffata dal grave nel 


tem po medefimo,che A, paflaffe in C; &effendo quella più 


lunga di AC, fecondo quello dice il Sig.Manfredi, di quas 
pat PSA ART VERA PATTO Cp , tro 


tal 
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tro piedi, tanto più veloce farebbe il moto del graue per 
BLMNC, che A, per AC; & perciò conl’ecceffo di quella, . 
velocità fopra quetacotfifpondente è quelli quatro piedi 
percuoterebbe | “» | "SL I 
Cont. Conchjude posa fua ripoRast Sig.Manfredi con 
il dire, che per tutti li capito, yadetti CAMRIODA 
ma Copernicano.  { "è o int ì 
Matt. Io lo tenigo pef impi babilifimosnonîgià per le co- 
fe dette dal P. Riccioli, màbene peralirog E quantunque 
poteffi addure VE 10 Capra ps Sifolagfaccennarò. Que- 
ita è la gran diftinza delle Relle*fift dé noi, in guifa che il 
vaftiffimo Orbe inagho ad cllaparaZptfaro fia come vn pun= 
to. Nel Siftema Tblomaicy quafido fentiamo: dire, che: 
quefta diftanza delle fide Ga tanté:srande, chela grandezza 
della "Terra compatati ad: flafia comevn punto, reftiamo, i 
come fe fuol dite, in due'‘pigdi, pieni dimerauiglia . Hora 
che farà quando fia necefsario di dire che tutto,tutto l’Orbe 
magno tanto; efalib frico habbia à quefta diftanza infen= | 
‘ fibil proportione?' Che vaftità di mondo farà quefta ? Nule 
ladimeno bifogna che li Copernicani concedino;, efuppone | 
ghinotutto ciò.. Hora non confiderando nè à Sacre Scrittu- | 
re,nè à determinationi di Santa Madre Chiefa, e venendo 
come fi fuol dire, negotio vergine ,.e ftando #2 pwr/s z404- 
ralibuss quetta vaftità » e diltanza inefcogitabile non parca 
punto verifimile: Venendo poi le facre Scritture,e la deter= 
mninationedella Chiefa »infegnandoci, & afferendo quelte 
la quiete della Terra, ilfofpettonatoinnoi della improba- 
bilitàdel Siftema per quellagran diftanza piglia maggiori 
piedi,e nel noftro-intendimento getta più profonde radici + 
Talinon fonoli inconuenienti addotti dal. P. Riccioli, li 
uali come fondati in cofefallifsime, &imerrori, € paralo: 
gifmi Geometrici, per niunaautoritàreltano ftabiliti. Anzi 
debilitarebbono l’autorità all'autorità quando in virtù: di- 
quefta fi douefsero credere. Già adun queche iL Sig. Mane 
fredi non dice altro, rondiciamoraltro nè anco nol. oe 
Ofred. Piano-Signori. Ne reftano ancorà cofe: molto 
III 


ide) 
| confiderabili. Quefte fono quelle trè ragioni, le quali dai 
| noquafi mofso il P. Riccioli à non rifpondere , regiftrate 
dalSig. Manfredinella lettera al Lettote. Hora. che fi è 
| rifpoftoàtutto, fe poffono vedere ancor quefte; e quando 
| ancovifofseoccafione, che alcuno di noi andaflsein colera, 
| pocoimportarebbe, mentre già è fornitala difputa 3 e s'è 
. detto quello,chefidoueua dire; nè viè pericolo;che la cos 
lera nefaciaparlare con pafsione. © © © | 
Cont. IlSig. Ofeddi hà certo ragione. La prima caufa 
 adunqueè, Per vederci di tanto in tanto inferite le punture 
| fatiriche ,& ilridicolo Comico, e s0w'ifimare deenodella fuars 
| conditionestrifiutarle contale file. © 
| Matt.Li noftri difcorfi fono tati publicati al mondo. Pof« 
fono efserletti; e riletti, e confiderate quelte punture fatiri« 
che. Ioftimo che l'habbiamotrattato in quel modo, che 
meritano le fue gran virtù serare qualità. Hà anco il Sig. 
Manfredi publicate fe fue rifpofte approuate, diceegli', dal 
P. Riccioli; giudichi il mondo il noftro modo di proce= 
- dere. FRA ] di | 
|‘ Ofred. To quando vado alla Comedia pago 10. ouero 
12 foldi, ereftoobligato alli Comici, che m'hanno dato 
tratenimento. Noi habbiamo feruito di Comici al P. Rice 
‘ cioli ( al dire del Manfredi) fenza fpefa d’yn foldo,e và in 
colera con noi. Sail IS nuat 
Cont. La/econdaèperchedubitaua , che la vifpoffa nonca- 
irarebbe alle mani ditatti, 0della maggior parte di coloro g 
nell'animo de quali haueriano già fatta grande imprefione lea 
confiderationi del detto Mattematico. ì 
Matt. O chele noftre confiderationi fono buone, St è 
propofito ;0 fpropofitate, e catiue .. Se fono fpropofitate, 
nor è da temere, che faciano impreffione nell'animo di ale 
cuno. Se poi feno fondate, & efficaci; nè meno le rifpofte 
del Sig. Manfredi faranno fufficienti è delimpreffionare chi 
vna volta hauerà conofciuta la verità, 
Cont. E perciò efsendo în età di 70 anni affaicagionenole, € 
| mondimeno occupato in cofe di magciorvilicuo, non volena get= 
O 2 tar 


10M PPRBIARET ADORO ET ONORE 

par il tempo ela faticà în cofa di poco frutto: 

‘ Ofred. Certo, chehaurebbe fatto bene è non gettaril 
cempoincofa di così poco frutto se così piena di paralogifs 
mi,quali fono quelte fue rifpofte. 

° Matt. Lei Sig. Ofreddi interpreta quefte parole in fenfo 
molto diuerfo da quanto intende il Manfredi, Egli intende 
delle noftreconfiderationi,che fono cofa di poco frutto;che + 
non fono degne della confideratione del P, Riccioli; fiche 
nella loro confatatione debba logorare il tempo . Della 
soateria della quale fitratta, cioè di argomenti fpettanti al 
moto della Terra, non intende certo, mentre il P. Riccioli 
riconofce quefta materia per principaliffima trà tutte|?- 
Aftonomiche. Che perciò nel lib. 9, dell’ Almas. fe&. 4. 
cap.i.dice. /27 tandem controuerfiam aggredimur, inter 
'Affromomicas,bocprefertim[aculo, longe celeberrimam, ce 
©nde quelli fuoi argomenti inuentati contro il Sifema Coe 
pernicano,che habbiamo veduto, fono tanto da cffoftimati , 
e magnificati, che ripieno digaudio,ne rende gratieà Dios 
come habbiamo veduto ; e quafi altro Pitagora, inftituifce. | 
l’Ecatombe, non difacrificio d’animali, ma di rendimenti” 
digratie è ; Widii 
— Ofred.-Infattili grand'huomini, quando hanno incon= 
trato diinuentare qualche grancofa , non hanno potuto 
contener l’allegrezza Così Archimede conofciuta la frau» 
de dell'Orefice nella Corona di Herore, vfcidalbasno cri. 
dando Reperi, Reperio || | rage 

. Conc. LaterZa,e prencipale è ilconfiderare , che alcuni f0=. 
no(benche procurino di difimulario)tanto aderenti al Siffema 
Copersicano. s TEA 

Ofred. Quefta è mò Sig. Conte quella terza caufasche Ici 
diceua nel principio effer così brutta è i 
— Mac. Realmente è brutta, mà però non mi commoue 
punto. Parmiche il Sig. Manfredi s'arroghi molto, & hab- 
bia tal concetto di fe ftelo, che fi ftimi di faper pencirar li 
noftri cuori, e vedere nel noftro eccuito, Sc quefti dicons 
dinon credere al Siftema Copernicano , c dicone tenerlo 
per 
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i | VAR 0, 
| perfalfo, pirmiche il Sig.Manfredi doueria creder alle lo” 
ro parole, enon arrogarfi di penetrare nel loro Intimo ‘ 
Quefta certo non mi pare charità; fi potrebbe fopra ciò fare 
-wn granlamento . Màrimettiamo tutto al prudente Letto- 
res& adopriamo ilproucrbio , che ogni parola non vuol 
rifpofta'. Màinche cofa moftrano dicffertanto aderenti al 
° Siftema Copernicano ? pdl Magia 
Cont, Ecconela caufa. Che per isfuggire laforza del priss 
| Cipalargomento fatto dal desto P.Ricciolt contro al moto disrno 
della Terra, fi fono imbeunti di vana imaginatione,tanto cnidene 
rementefalfa appreffo tanti di finifimo giudicio;civè, che vas 
| corpograueil quale nel Siiterna Copernicano, doueria per necef= 
(34 di fuppofitiene se vere proprietà di tal Siffema, difcender ne 
i primi quatro fecondi di hora per vna fola linea cura pochifia 
mo differente dallacircolare , con moto Fificamente eguale, & 
uniforme,come infegnò ne (0Î.. è +0... Dialogi ilGalileos 
nondimeno difcenderebbe con motocontinuo, € ab intrinfeco 
anco per vunamedefinsa lincaretta,e perpendicolare all'orizone 
sesò almeno participarebbe delle medefime proprietà se della dia 
| formità, come fercalmente difcendefce fempre per vna retta fix 
| meaperpendicolare. | i 
| Matt. Si caua adunque da quefte parole, che quelli fimos 
ftrino molto aderenti al Siftema Copernicano(benche pro 
curino di diffimularlo ) che non vogliono acquietarfi alle 
ragioni del P. Riccioli. Quefto luogo. Sig. Conte mi par 
molto à propofito per repigliare il numero 24. del Sig.Mane 
fredi, nel quale confidera quelle notre parole[ Parmi,&c.] 
e crida dietro à quella noftra confequenza con l'Oibò . Io 
difcorro così . VoiP. Riccioli chiamate quelvoftro amico, 
che diceua il graue nell'Ipotefi Copernicana difcender per 
la perpendicolare» ZHyporhel Copernicana nimis addittum. 
Vno non fipuò chiamar veramente rale; fe non è tanto ofti- 
‘nato, chenon fe lafciconuincere dall'euidenza delli argog 


7 n s& Pi . peli î ° o Rosa 
menti portati a fauore della quiete della Terra. ‘Tuteili ar= 
© W pe ° = D . . . PI ® » 4 vi 
gomentia fauore della quiete i diuidono in dueciaffiz in 
quelli inuentati dalli altri, e nelli vetri, Vnochenonfila- 
“Pia fciafse 
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{ciafse conuincere da quelli delli altri, nonfi potrebbe dire 
Hypothefi Copernicane simis additas, effendo tutti quefti di 
niun valore, come voi ditte in quel luogo dell’ Almag. dai 
noi portato fopra à cart.5. Adunque fono Hypotheff Copera 
sicane nimis addiiti , folo quelli che non acconfentono alli 
voftriargomenti. | SIEPE | | 
Ofred. Pareche Io dichi nelle foprapofte parole tanto 
chiaramente,chenulla più. Arredo 
Matt, Màquelli,che fono Hypothe/f Copernicane nimis ade 
diétifono facrilegi, come quelli, cherecalcitrano alle de- 
terminationidellaChiefa. Ecco a dunque cheftimate tane 
to le voltreragioni, che ftimate quafi vn facrilegio il cone 
‘tradirci. Ecco adunque, che à cauace queta confeguenza. 
dalle premefsenon vi vogliono gl“Argani di Demetrio Po- 
liorceta , nè le Machine di Archimede, mà corre efsa dies 
tro alle premefse fpontaneamente . Douerefte arroffiruî 
adunque Sig. Manfredi di procedere in quefto modo; edi 
notare di Copernicani quelli, che non vogliono aderire alli. 
voftriparalogifmi; eche, almeno quanto voi, ftimano fale' 
fo,& erronco quefto Siftema. L’infufficienza delle voftre® 
ragioni, e li paralogifmi, che contengono fono ftati 3 fuffi= 
cienza fcoperti; &ogni principiante Geometra li può co- 
nofcere. Non èildauere,; ilvolere impaurire gl'huome= 
ni, coftringerliàtacere,e neceffitarliad offender l'humani» 
tà conilmoftrar d'acconfentire ad errori così manifefti,con' 
il mò mò difpacciarli per Copernicani, & Ayporkel? Coper= 
nicanà nimis addiltos, o 743 7, 
Ofre. Hò offeruato.in molti luoghi che il Sio. Manfredi 
nota di Copernicani quelli,che non aderifcono alle fue ra- 
sioni, Quefto mi pare bene altro negotio,che quello dell’- 
arrofto delKeplero, Sefàiuitanto fchiamazzo, perchele 
fue parole fonoftate prefe come fono tare prononciate } € 
non metaforicamente ; e fe dice non cfser quefto trattar da 
Religiofo &c. Parmibene effer altro il fpacciar vno. per 
Copernicano, e direche vno tratti vn'altro come mangia» 
COTE e | | 
Cont. 


111 
Cont. Hanno loro Signori offeruate quelle parole del 
Sig. Manfredi; cioè che il defcenderilgraue per la perpen» 
|. dicolarefia propofitione tanro esidentemente falfa, appref- 
| Sotantidi finifimogiuditiozIononhòmai fentito che ne no- 
|. minialcuno. Iopotretbene nominare molti, e molti, delli 
| qualitengolelettereappreffo di me,che la giudicano vera; 
| eftimanoleragioni del P.Riccioli per quelle,che fono;cioè 
. deboli,falfe,e paralogizanti. | 
| ©Ofed. Macheoccorre?Il Torrino è lodato dal P.Riccio= 
li in fuperlatiwo grado , e pure contradice alle fue ragioni, 
 Quellifuordue amici,liquali non hà voluto nominare, fouo 
| pure, per quanto lui dice , grand’huomeni;e fono di parere 
contrari)» Il Signor Gio. Alfonfo Borelli è quel erans 
foggetto, che da tutti è conofciuto 5 € pure fcriue contro 3° 
quelle ragioni, Il Signor Montanariè quell’eleuaro ingee 
gno sil lume-del quale mira il P.Ricciolicosìdavicino 3 e 
pure non s'acquieta à quefta dottrina» Nè ancornoi fiamo 
| tanto priui di difcorfo snè però fanno in noi alcuna impref= 
 fione» ; Li 
| Matt. HorsùSig.Conte hàaltro da dire fopra fimil mae 
teria? 
Cont. Non Signore. di 
Matt. Forniamo adunqnequefta lunga feffione,con pro= 
tefta anco dinonrepigliar più fimilfoggetto:per le mani. 
. Cont. Noneredo,che vi farà più fimii occafione; perche 
io frà poco penfo partir per Parigi,e poicondurmiin Polo» 
nia. E Dio sà quando'più firiuedremo.. | 
Mart. Io da quefte noftre parti l'accompagnerò con il 
EUOre .. 
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Del Molto Illuffre , Eccellenti((e. emo Signor 


GIO: ALFONSO BORELLI 


Meflinefe Mattematico nello Studio di Pifa, 


SCRITTA. DA OVESTIIN REPLICA 
Di alcune Dottrine incidentemente tocche 
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MATTEMATICO NELLO STVDIO DI PADOVA 
Nelle fue prime Confiderationi fopra la forza di certo Argomento 
contro il moto diurno della Terra 3 
ESPRESSE DA QVESTO IN VN DIALOGO. 
QuIRIO in ordine». 
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Signor , e Patron Colendiffimo - 

IL SIGNOR...» 
MICHIEL ANGELO 
RO cage 


ve L Signor Gio: eAfonfo Borelli, 
“sha checon tanti fuoi parti publicati 
al mondo hà manifeftato la gran- 
dezza del fuo fapere, ne la dato 
un nuouo incontro , mentre ha- 
uendomo/fo al Signor di Fermat, 
€5° 4 me certa hte ltteraria, per deciderla ne ha 
eletto "un Giudice il più idoneo , e competente , che 
uno fi poteffe imaginare , cioè V.S. Muftrifsima . 
to per me più che volontieri mi fottoponzo al fuo 
purgato gindicio, e profondo intendimento. E per 
renderla informata delle mieragioni, g14 che il Si- 
guor Borelk è fato ilprimo 4 parlare nel (uo ea 
3 Quulto, ò 
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folibro De Vi Percuffionis 3 al che io bò rifpofto 
melli mici primi Dialoghi; & eghbhareplicato nella 
Lettera diretta &V.s.iUuftrifsimah giorni paffatt, 
anch'io fottometto alla confideratione del fuo per- 
| fpicacifsimo ingegno le mieragioni in quefto Dialo- 
ghetto. Non mi eftendo nelle douute lodi, nè tn 
altro conueniente alli miei doueri, €S' al fuo gran 
merito, acciò che altri non poffa fo/pettare, che t0 
pretenda contaminar la (narettuudine con h ofe- 
— quij. Pertanto conogni ftmphewtà e (chietterza 
| lariuerifco,emirattifico» A 


© DiV.s.Iluftrifima 


Venètiali 15: Giugno 1668, 


Deuotifs, €5° Obligatifs. Sera, 
F.Stefano de el’Angeli. . 
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LETTORE 


Iftupiraiò Lettore nel vedere tane 
re difpure fatte fopra vna cola, 
‘ che non è nel'mondo, cioè il 
moto diurno ‘della Terra. Si 
controuerte trà noi quello, che 
fuccederebbe quando quefta fi 


sibierte Nelli miei primi Dialoghi publicaci il 


Settembre proflimo paffato diccuo, che la femi- 
tà del grane cadente in quefto cafo farebbe certa 
linca Spirale, il {patio contenuto dalla quale, € 

dal femidiametro; quando il moto fi continuaf- 


fe see al centro, haueuo molto prima geometri” 
ca- 


camente mifurato. E perche il Signor Gio: Al- 
fonfo Borelli Mattematico digniflimo nello Stu- 
dio diPifa fi è compiaciutod’impugnare quefta 
dottrina nelfuo Libro De Vi Percuffionis anco pri- 
ma chela publicafli, io che latengo vera, mi 
| fono ritrouatoin necelfità di difenderla. Hà re- 

plicato il Signor Borellià quanto hò' detto: li me- 
fi paflati incerta elegante lettera diretta all’ Illa- 
ftrifimo, e Dottiffimo Signor MichieP Angelo 
Ricci,-nella quale, fe bene profefla nel princi- 
pio non voler confiderare, che le cofe dottrina- 
li, viinferifce fofpetti tali del mio modo di pro- 
cedere, che per leuarli quefte falfe impreffioni, 
mi ritrouo conftretto à replicare. Haucuo con- 
ftantemente determinato di non fcriuer più altro — 
in fimile propofito, e Phauerei efequito quando. 
il Signor Borelli haueffe replicato cofè tali, che 
tù le potefli giudicare dalla fola lettura, ma ha- 
uendo riempiuta quefta lettera di quefti fofpetti 
dellamia ingenuità, emodo di procedere, non 
poflo, nè deuo tacere in conto alcuno fe non 
voglio dar à vedere d’acconfentire, effendo tro- 
pogelofo, cheil mondo tutto fapia, cheio l'hò 
fempre riuerito; e ftimato quanto meritano le fue 
gran virtù. 

Quefta è l’ynica cagione del mio f(crinere, nel 
che hò certamente adempito al mio debito, e, 
dato pace almio animo. Sarà in tuo arbitrio il 

SLY leg. 


eee ca A ee rotore 
È leggere, © .nò, fi come io fono patrone di con- 
umare limiei ftipendij come più mi piace, non 
richiedendo darecofa alcuna»: © po 
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‘Dello Studiodi Padoua.' 0». 


PT Auendo veduto per fede del Padre Inquifito- 
I re nel Libro intitolato Terze Confideratio-. 
ni, del Reu, P. Stefano degl'Angeli, non efferui cofa 
alcuna contra la Santa Fede Cattolica , e parimente 
per atteftato del Segretario noftro, niente contro 
Prencipi, e buoni coftumi, concedemo licenza ali 
Heredi Lenidi poterlo ftampare, offeruando gl'ordi- 
ni, &c. fut 
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Dat.à ro. Lugliò 1668: | 


Aluife Contarini Cau. Proc, Reforme 
Andrea Pifané Proc. Reform. 
| Angelo Correr Cau. Proc, Reform. 


Angelo Nicolofi Segret. 
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INTERLOCVTORI 
CONTE LESZCZYNSKY : 


Ofreddi se Mattematico di Padoua : 


Se2Z=>R Rà le molte vifite con le quali ven 
SEN S 7 i go continuamenec fauorito da tane 
(01 SWÙ tiamici , © patroni in quefta mia» 
i penofainfermità; e lunga purga, 
| niuna certamente poteua hora, 

= giungere più opportuna di quella 
delli miei cariffimi Signori Conte, & Ofreddi | Poi= 
che effendo il Signor Francefco Vernon Inglefe, che 
già molti giorni partì da Bologna, dopò ampio giro 
per Milano ,&altre Città di Lombardia; poco fà ca- 
pitato a Padoua,hà anco portata la tantodefiata let. 
tera del dottiffimo Signor Gio: Alfonfo Borelli Mef. 
finefe Mattematico nel nobiliffimo ftudio di Pifa, 
conla quale fi è compiaciuto honorare di rifpofta, 
queltanto , che leggiermente toccaffimo nelli noftri 
primi Dialoghi concernente alla fua dottrina purin- 
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2 
| Cidentementetoccanel fuo famofiffimo Libro De Vi 
Percuffionts . PERA cn a a 
Cont. Io riceuo due confolationi in quefto pun- 
to;-la prima è, che mi pare vederla quefta mattina 
affai migliorata dalla fina difpofitione; l’altra-che fia 
finalmente capitata quefta lettera. I 
Ofred, Io pure hò li medefimi moriui di ralle- 
grarme, che hà il Sig. Conte. È quanto a quefta 
lettera modeftamente mi lamentarei del dottiffimo 
Signor Mengoli , che potendola mandare per la po- 
fta ordinaria habbia fcielto vna ftrada sì lunga ; 
l’inuiarla non foffe {tata fua mera benignità, e corte- 
fia. (maemi o. I 
Matt. Horsù già chefinalmente è comparfa non 
defraudiamo piùla noftra curiofità , ma procuriamo 
di fatollarla con la fua confideratione . 
-. Gont, Anzi che bifogna defraudarla fino che non 
hà recuperata intieramente la falute primiera, acciò 
non fomentiamo con l’applicatione l'ecceffino ca- 
lore, che tanto l’offende . oi 
Matt. Realmente non poffo che deplorar l'habi- 
ro infelice della mia telta, il quale non mi permette 
applicare alli ftudij che con manifeftiffimo detri- 
mento della mia falute. Mà non credo che farò gran 
fatica nell'incelligenza delli dubiy del Signor Borel- 
li, perche hauendo fcorfa quefta lettera hò fcoperto 
ineffa lafolita chiarezza, e difinuoltura dell'Autore, 
Oltre che sò effer eglitanto benigno, e cortefe , che 
sE : rice- 


riccuerà da noi quello, che portiamo dare, non nb 
lo, chefidouerebbe. Hauendola adunque trafcorfa 
hò notato nel principio d'effa vna cofayche mièrima 
fcita nuouascioè che il P. Merfennoalla faccia 5. de 
fuoi Fenomeni Baliftici dica,cheil Signo» di Fermat 
habbia confiderata la linea y che defcrinerebbe il 
grauecadente,fuppofto falfamente muouerfila Ters 
ra; e che già molti anni ne fia ftata mandata la de- 
moftratione al Galileo: Queftacofa mi è riufcito ; 
comehò già detto , nuoua; perche nè io tengo los 
pete idel P.Merfenno, nè mai l’hò vedute che ‘alla 
sfuggita. Hò perògran piacere d’effermi accompas 
gnato in quefta fpeculatione conhuomo tanto fa- 
mofo, qual'è ftato il Sig-di Fermat; dicui fe bene 
non hò mai veduto:cofa alcuna, hò però, è già molti 
anni quando mi ritrouauo in Roma dall'IMuftrifft- 
mo ; € dottiffimo Signor Michiel’ Angelo Ricci, ew 
poi fucceffiuamente da molti altri peritiffimi Geo- 
metri, vdico celebrarlo per foggetto realmente fin» 
golariffimo. Onde è mia gran ventura, ch'egli mi 
habbia ad effere fcudo contro li vigorofi colpi del 
Sig. Borelli. ia Pa | 

Ofred, Màingratia prima che habbiamo aripa- 
rarfi da quefti gran colpi, V.S, mi reduca a memoria 
il punto:della queftione , che pafla trà lei, & il Si- 
gnor Borelli, della quale io perhora non bene mi 
arricordo. 

Matt, Supponiamo nel feguente Schema, ches 

o Ai CE, 
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C E failfemidiametro della Terra,& A E, altezza 
di vna Torre, e nella fua fommità efleril graue A ; fe 
per mera Ipotefi fi mouefle rà 

la Terra circail proprio cen- | 
tro con il folo moto diurno 
il graue A, collocato nella 
cima della Torre defcriue- 
rebbe con moto equabilev» 
l'arco AFB; mamouendofi 
il graue all'ingiù , quefti fi 
mouerebbe di due moti, vno 
circolare proueniente dal 
moto diurno, l’altro all'ingiù 
deriuante dalla grauità, On- lo 
de da quefti due moti nere- LSM a or 
fultarebbe , che ilgraue defcriueffe la linea AGH, 
Lacontrouerfia è, fe il graue in tutti li punti della, 
AGH, riteneffe la medefima velocità circolare, la 
quale hauena in A, Io dico dinò; ma che paflan- 
do fuccefsiuamente per punti di diuerfe, e diuerfeo 
circonferenze, e fempre minori quanto più fl acco- 
fta al centro, fi moueffe in efsi conla velocità, con 
la quale fono defcritte le circonferenze. Per cflem- 
pio ; il mobile arrivato inG, nonritenerebbe la me- 
defima velocità, che hauena in A, ma quella, conla 
quale fi muoue il punto D; tanto minoredi quella, 
del punto A, proportionatamente quanto € D, è mi-, 
nore della CA. Quefta è la mia opinione; della 

16 a quale 


quale dice il SignorBorelli nella facciata 2, la qual 


propofitione affume egli per cofa vera , né fi troua altrara- 
gione per confermarla » che la fa mera autorità . Nel che 
certamente non hà ragione, mentre quefta propofi- 


| tione nonè mia, madi tutti quelli ; li quali hanno ri- 


fpofto alle ragioni addotte contro il Siftema Coper- 


‘nicano $ onde io nonmi hò arrogato il confermare 


la propofitione conla mia autorità, ma hò feguito in 
ciò l'autorità delli altri , li quali in altro modo nona 
procurano faluare il moto delli graui cadenti per la 
perpendicolare all’Orizonte ; il moto delle Nuuole, 
&Vccelli perl’Aria; e fimili. E pertralafciar gl'al- 
tri, facia gratia il Sig.Borelli di vedere il Galileo nel 
2, Dialogo del Siftema Cofmico, e trouerà che nella 
facciata 119.latina dice. St otusrelZus , verfus ter= 
ra centum Vniformis effet, cum fitetiam cvniformis ille 
circularis in Orientem 3 apparet , ex vtroque compeni m9- 
tum per lincam fpiralem , vnamex illarum genere quas de= 
finiuit Archimedes in Libro de Spiralibus , Ea funt,quan- 
do punttum mouetur vniformiter fuper linea vebta ‘vnifor- 
miter quoque circumdulta circa alterum extremorum eius 
punétum fixum, tamquam circulationis ipfius centrumse 
Sedcum motus reéFus corporis grauis cadentis continuò fit 
acceleratus yueceffe eft vt linea compofitis duobus è mott= 
bus deferipta , maiori fubinde proportione fecceffiuè recedat 
a circumferentia 6lltws circul , quem defcripfeffet > centrum 
grauitatis lapidis , fî lapis tnturris fummttate manfiffet: 
mecefe quoque eft 3 vt iffa receffio d principio fit exigna > imò 
Me 


6 | 
minima es fî quid mivimo minusett: figiddem grane de 
frendenss duna ewit quiete, hoc eft > privazione motusdeore. 
fm €65 naotumrellum deorfium ingreditur neceffariò tran- 
fitper omnes gradus tarditatis, inter quietem , € quan 
— cumque Velocitatem interiebfos, Dc. Ecco‘adunque che . 
11 Galileo efplica la defcrittione di queta femita del 
moto del graue nel medefimo modo ; che facio 10, 
& ilgraue fi muoue del moto circolare equabile fo» 
pra il femidiametro ; & in confequenza in tutti li 
punti di effo con quella velocità conlaquale fimuoi. 
uono cfsi, come apunto diceua Archimede; "dalla, 
dottrina del quale nonviè altra diuerfità, che nell’ 
acceleratione del graue per il femidiametro. Io 
adunque hò feguito l'autorità de gl’altri , la quale» 
però non valerà vniota , quando l'opinione del Sig. 
Borelli venga confirmata con ragioni euidenti, Que- 
ftiadunque per il contrario ftima, E(er tmpoffibile , 
che il moto tramfiverfale conferito alla pietra dalla fupposta 
vertigine dellafommità dellatorre , è dell'albero della na- 
me intorno al centro della terra, poffa andar ritardandofé 
fecondo che più s'auuicina al centro terreffre doue finalmente 
te abbia da eftinguerfî > ma (timo, inn qualunque luoco del: 
la fcefa egli fe troni sche debba ritenere il medefimo grado di | 
velocità tranerfale , e per confeguenza trapaftare [pazzi 
eguali intempi eguali intutti li cerchi , che egli trapaffa. © 

Ofred. Se il Signor Borelli non proua con ragioni 
quefta {ua dottrina, fi può ben dire con giufta verità 
di lui quello, che dice di lei, cioè che confermi que- 

id ine e fe re puri 


| fra propofitione con lafiia mera autorità, “OG 
credo, che fia fingolare, Quanti hò veduto che trat» 
tinoquefta queftione delmoto della T'errali hò ve 
duto ad affatticarfi a confernare il moto del grauess 
verfo Oriente.corrifpondente. al punto fottopofto- 
gli nell’Orizonte, ma che habbino creduto muouer. 
fi il grane conil moto circolare più velocemente di 
quefto, come fegue dalle dottrine del Sign, Borelli, 
& hò fatto vedere nel Dialogo 2.alla facciata 118. 
io nonne hò veduto alcuno. Il Galileo, Gaffendo; 
etanti altri giudicano, che il vento perpetuo verfo 
Occidente nella Zona torrida prouenga dall’aria,s 
che feparata dalla Terra non feguiti totalmente il 
fuo moto verfo Oriente. L’efperienza del Cannone 
perpendicolare all'Orizonte del Cartefio da noi re- 
giftrata nel 4. Dialogo alla facciata 100. faceua che 
delle 24. voltele 22.1a ricaduta foffe più Occiden- 
tale, e ciò perche il graneftaccato dalla T'erra non 
feguita apuntino la fua velocita. Infomma li Co- 
pernicani fudano la fronte à conferuare la corrifpon= 
dente velocità, e molti fi contentano concedere 
qualche maggior tardità nel graue , ma niuno certa- 
mente, cheio habbia veduto , concede maggior ce 
lerità, come vuole il Sig. Borelli. i 
Cont. Nonfolo pare al Sig,Borelli efferui ragioni 

per lui, ma anco efperienze . 
Ofred, Efperienzeè O quefte sì, che mi danno 
l’anima. Vediamole con preftezza . 

DS «_ Cont 
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Cont. Perche lo vesso, dice egli , che quell'impeto ; è 

grado di velocità, che fi è conferito ad ‘vn mobile, fi può ben 
egli debilitare , €5° eftinguere , ò da vn'impeto contrario , è 
da qualche refiftenza, che egli incontri , ma non già perche 
egli muti direzione s. fî che quel mobile, che fe mucue col fuo 
grado di velocità acquiffato, ò per linearetta , ò per vna chr- 
conferenza di cerchio, quando accada, che egli fimplicemente 
muti la ‘via 3 ò per rifleffione 36 perche egli incurui il'viaggio 
più di prima, e fi conduca è cerchi minori, e fî vede 3 chere- 
tiene lamedefima velocità s che auena prima. 

Matt. Quefta parmi dottrina molto foda, ma no 
giudico; che facia contro di noi, anzi che confermi 
le noftre dottrine. E veniamo al noftro cafo nel 
feguente Schema. Ilgraue A, nella fommità del- 
latorre A; fimoueua conil moto diurno con vn tal 
grado di velocità corrifpondente all'arco A B. Que- 
ftomouendofi all’ingiù fia peruenuto nel punto G. 
To dico che inG, nonfimuoue con la velocità cir- 

«colare di A, e ciò perl’auree dottrine del Signor Bo- 
relli. I 

Ofred. O quefto sì, chefarebbe contro lafuain- 
tentione . 

Matt. S'arreccordi Sig. Ofreddi delle cagioni,che 
affegnafsimo nel Dialog. 1, alla facciata 46.debili- 
tanti il moto, vna delle quali era, che il mobile do- 
ueua dividere, e cacciare il mezo peril quale fi mo- 
ueua dal proprio luogo, al qual cacciamento, e diui- 
fione haucua il mezo la fua repugnanza; e perche 

Omne 
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Omne agens agendo repatitur , 65° repattendo debilitatar, 


nefeguiua, chel'empito nel'mobilefi andaffe eltin= 
guendo , Hora nondice il Signor Borelli ; che l’em- 
pito s'eftingue da qualche refeftenza che egli incontri? 
Ofred. Tanto dice in quefte fue dottrine fopra, 
regiftrate, tg I Stig 
Matt.Il graue adunque A,arriuato v.g.if G,incon- 
trail mezo G.che n6 fi muo- I | 
ue conla medefima velocità 
circolare di A, ma con la, 
corrifpondente al D, minore 
dell'A . Lo deue adunque di- 
uidere , e cacciare dal pro- © 
prio luogo, e quefto deue 
refiftere alla fua diuifione, e 
cacciamento , & in confe- 
guenza debilitare l’empito 
primiero A. Adunquel'em. 
pito A, nonfi può conferua- 
re feimpre il medefimo, ma è 
neceflario, che fi vada fempre più, e più debilitando 
quanto più fi accofta al centro, paffando per parti 
delmezo, che meno, e meno fi muouono ; & in con- 
fequenza più,c più refiftono. Per hora bafti quefto, 
perche fotto affegnaremo anco altra cagione nel no- 
ftro cafo perche queft’empito debba debilitarfi, Mà 
prima di confiderare l’efperienze del Signor Borelli 
riflettiamo fopra il moto delli proietti, cioè pi in 
QRorti FiaaneeB cili 
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} do, : 
effi vada eftinguendoli l’empito in qual fi fiamodo 
in eli impreffo. Viene il proietto mollo dal proi- 
ciente, e nel ftaccarfi da eflo riceue vn tal grado di 
velocità ; ma quelto ftaccato che fia dal proiciente ; 
non fi conferua il medefimo in minimo tempo, poi- 
che incontrando immediatamente la refiftenza del 
mezo, principia fubito è debilitarfi, 

Ofred. Tanto che giudica V.S. che ftaccatofi Ve. 
o.la palla nell’Artigliaria dal fuoco, che la cacciaua 
con 8, gradi di velocità, per niun tempo conferui 
quefti 8.gradi? x 

“Matt. Stimo ciò neceffario. Altrimenti quando 

per qualchetempo,e {patio riteneffe tutto l'empito 4 
non sò vedere perche queto poi doueffe debilitarfi, 
métreiné vi fariamaggiorragione del poco, che del 
poco più. Subito adunque prencipia debilitarft, 
perche fubito il mezo principia àrefiltere. Stabili. 
ta quefta dottrina, adduca Sig. Conte l’efperienze» 
del Sig, Borelli. 
‘Cont. Vnanane,diceegli, che abbia concepito 0 dal 
vento, è daremi n determinato grado di velocità quando 
ella fî viuolta, e defcriue viaggi più curut, e fî vede , che 
feorre col medefîmo impeto di prima , e lo ffeo fr offerua ne 
gli Vecelli volanti scintuttit proietti. 

Matt. Se parliamo di vna naue in cui è fofi il ven- 
to, d fi adoprino liremi con la medefima forza, cer- 
ro che ne fegue la medefima velocità, ft muoua que- 
{ta ò per circolo malfimo , è per minore ; purche il 

mezo 


II 
mezo fia il medefimo, cioè degualmente mollo, ò 
egualmente refiftente. Lo fteflo accade alli Vigeel- 
li, quando nel muouerfe ftelt adoprano la medefi- 
ma forza. Nè altro fuccede alli proietti quando fo» 
no mofli dalla forza medefima fino che fono vniti al 
fuo proiciente. Se poi la naue, & altri fono mofli 
dall’empito concepito dal vento, remi, &c. quali 
non più operino , all'hora il moto Gi và à poco à po- 
co debilitando, ma egualmente i intuttili giri, che» 
formano maggiori, ò minori. Quefte efperienze 
del Signor Borelli fono veriffime , mà non sò vedere 
come facino contro di noi ne che fimilitudine hab- 
binoconlanoftra controuerfia. 

Cont. Ne adducevn'altra, che dice efferaffaifi= 
mile à quella, che fi controuerte, ABC, fia vn pen 
dolo; il filo del quale 

pali per l'anello B, 
fermato nel palco di 
vnaftanza, firiuolti il 
pendolo in guifa , che 
la palladipiombo A, 
defcriui il cerchio A 
DE, imprimendoli vn 
determinato grado di 
velocità , fe tiri ilter- 
mine del filo C, fino 
inH,inmaniera, che 
la langle del pendolo BF; 9 tà la quarta parte di AB; 

Bit allora 
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allora vedremo dalla palla F, deferinerfe il cerchio E Grin 
zempo mimore,cioò la metà di quello; che vi voleua è COMpi= 
relcerchio ADE;e però la velocità in F G, farà la mede- 
fema, che anena la palla nel fito A. Così allungandofi il 
pendolo fiamplierannole reuolutioni della palla» 
ma fempre faràla velocità medefima. | 

Ofred. Io fcommetterei ogni bella cofa, che il St 
gnor Borelli nonhà fatto quefta efperienza. 

Matt. Fatta, ò non fatta poco importa. Io pure 
credo più ilnò, che il sì. E giudico; che chi tenterà 
queft'elperienzaincontrarà in difficoltà infuperabi- 
li, né potrà accertarfi effer vera la dottrina del Signor 
Borelli. Maquando anco fofle veriffima l’efperien- 
‘za, quefta non dimoftra lo fteffo douer fuccedernel 
moto delli graui all’ingiù mouendofi la Terra; per 
vna particolar cagione. che diremo militare nel mo. 
to delli graui, enonin quefto del pendolo. 

Cont. Mi perfuade però la ragione , chela palla 
non polli trattenere la velocità medefima deferiuen: 
dole circonferenze A E, GF, ma queta debba più 
debilitarfi defcrinendo GF, che AE; anzicheten- 
go di fermo , che nonfi conferui nè anco pervnmo- 
mento , ma fubito principia à. debilitarfi; onde nè 
meno defcrivendo la circonferenza AE, fi conferui 
ilmedefimo empito. Siaconferita alla palla A, vna 
tal velocità, verb. g. di gradi 8. e feparata quefta dal 
principio mouente principij defcriuere la circonfe= 
renza ADE. Perche il mezorefifte alla difunione 

su na, 
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fua,efùo cacciamento dal proprio luogo debilica la 
velocità della pallain guifa, che arrivata queftaina 
D, nonè più de gradi $. e così è fuccefsiuamentev; | 
onde compito il femigiro ADE, &arriuatainE, 
farebbe anco più meno di gradi 8. Hora fupponia- 
mo, che la palla fia tirata in F, e concediamo al 
Sig. Borelli, che in quefto retiramento non fia debi- 
litata la velocità, che haucua inF, (il che però difti- 
cilmente io credo poffa effere). Quefta defcriuendo 
la circonferenza G F, puril mezorcfifterà ; e debili- 
terà. Onde non mi par pofsibile, che fi poffa con- 
feruare la medefima velocità, ma credo che quelta 
fempre più fe debiliti. Ma pafsiamo all'altra efpe- 
rienza. nai A 
Cont. Dice pure , che quefta farà non meno chia- 
ra, & cuidente della paffata. (ABC; fia vn vafo co- 
nico faldato nell’affe CD, &infilzato nel foramen 
trafuerfale E, d'vnaftanza FG, e con il vertice in- 
| feriore D, fiappoggiin vn forame del pauimento in 
maniera che tutto il vafo fia volubile intorno al fuo 
affe, e perpendicolare all’Orizonte; habbia detto 
| vafo vna zona, ò rifalto HI, circolare, nel qual pofla 
girare, e foftenerfi vna pallottolina .. Pofta quefta, 
in A; nell'orlo fupremo del vafo fi facia girare que- 
fto, e concepita vna tal velocità dalla palla fl lafci 
cadere inH; arriuatainH, la palla conla velocità 
concepita in A,neltempo di vna girata del vafo-non 
fara vna fola reuolutione per il circolo minore HI, 
ma 


ma vna, e tanto di più ,v.g. la circonferenza HO, fi 
che quefta parte I 
con tuttalacircon= 
ferenza fijno eguali 
allacirconferenza,. 
AB. | 

Otfred. Che il Si- 
gnor Borelli hab- 
Dia fatta quelta cf 
perienza mi è più 
duro da digerire, 
che della paffata. 

Matt.. Quando: 
anco fofle ftata fat- 
ta, e fofle più che 
vera,non perquefto hauerei occafione di partirmi 
dalla mia opinione primiera : nè credo che fimili 
efperienze habbino che fare conil moto delli grani 
nell'Ipotefi femicopernicana. 

Cont. Che bella cofa, che farebbe in quefta efpe- 
rienza del Sig. Borelli veder la pallottolina A , arri- 
uata in H.,dar so.girate, e più quanto fi vuole nel 
mentre che il vafo compiffe vna girata fola; e ciò 
farebbe quando il circolo A B, conteneffe HI, 50. 
e più voltez ilche può effere in infinito quanto più 
s'accofta al C. 

Ofred. Grande infortunio farebbe i! noftro, feff 
moucdle la Terra, che la difcefa del grane venga im- 

pedita 
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peditadalla corpulenza della Terra; perche Wii: 
{ta girafle, e foffe forata fino al centro; e noi fofsimo 
iui, fe è vero, che comedice il Sign, Borelli, fino al. 
centro il graue tratteneffe la medefima:velocità, che: 
haucuanella fommità della Torre,percheliconcen- 
trici all'arco, che deferiue il grane nella predetta, 
fommita vicini al centro fono infinitamente minori 
di quella portione di effo defcritta nel tempo della 
difcefla, il graue prima di arriuaral centro girarebbe 
infinite volte intorno ad effo. Anzi che forfe non, 
gl'arriuarebbe che:in lunghifsimo tempo , e forfe 
mal, mentre, come dice il Sign. Borelli alla facciata 
20, il moto all’ingiù fianderebbe fempre più debili- 
tando cioè li {pati} paffati non caminarebbero'com 
la proportione delli quadrati delli tempi. 

Matt. Non intendo ciò troppo bene. 

Ofred. Nel Schema del Sign. Borellifpiegato da 
noi àcarte 4. ilgraue A tando fermo nella fommità 
della Torre farebbe l’arco fimile all’AM,in 4.{econ- 
di horarijmouendofi la Terra,ma cadendo non per. 
coterebbe la fuperficie della Terrain H,ma più oltre 
inguifa che quefti fia eguale al fimile all’AM.E mas 
nifefto ; che feguitandofi il moto vetrto il centro 
C; frarriuerà è circoli tali, che faranno moltifgi 
me volte minori dell’arco nell’ AB, che defcriue= 
rebbe il graue nel medefimo tempo. Onde molti[ 
fime volte girarebbe pereffo. Sì chefè quello , che 
cadefle fofle qualche animal'viuo, le afsicuro s che 


ha. 
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bauerebbe vn gran capogiro, e ftordimento » - 

Cont.Fetonte forfe hauerà efperimentato quan- 
to dice il Sig. Borelli, perche fulminato da Gioue' 
douete principiarà piombare molto lontano dal Pò 
fopra il qual cadere. I 

Ofred, Granmaeftria bifogneria , che foffe ftata 
quella dell'Aquila ; che credendo il capo caluo del 
mifero Efchilo vna picha gli lafciò caderfopra las 
‘Teftudine perromperla; gran maeftria dico, men- 
tre doueria tanto efferfi allontanata dal perpendico- 
lo fopra effo quanto era neceffario acciò cadeffe fo- 
prail capo precifamente, | 

Mate; Quefte fono fauole, che non hanno che fa- 
reconle fodezze della queftione, la qual trattiamo . 
Però Sig. Conte vediamo le ragioni con le quali it 
Sig.Borelli conferma la fua opinione. 

Cont, La fomma della ragione regiftrata da effo 
alla facciata 5. infoftanza confitte, cheidem manens 4 
idem femper facit idem. Hora l'empito acquiftato dal 
graue nella fommità della torre refta fempre il me- 
defimo,non venendo ne impedito, ne contraftato . 
E così nel cafo noftro dice, che il graue A, acquifta- 
ta vnatal velocità, e mouendofi all’ingiù, quella ve- 
locità non viene impedita, ne contraftata ,&c. Seo 
AE, foffe vna canna capace della palla cadente; al 
lorafarebbe verala noftra dottrina; effendo la palla 
trattenuta pregioniera nella canna, come anco fi de- 


{criuarebbe la noftra Spirale ; fe ad vfo geometrico 
fifa 
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fi faceffe tal fuppofitione, ma trattandofi del eraue 
libero, e fi iuris moflo per l’aria libera} e moffa, 
conla medefima velocità , trattenerà fempre il me- 


defimo grado di velocità. |“ «°° 


“Matt. Da quefte fue dottrine fe ne cauala rifpo- 
fta. Perche ilgraue eincontrainoftacoli, &è qua- 
fitrattenuto. Incontra in oftacoli, perche arriuato 
v.g.in G, incontra il mezo G, che non fi muoune cor 
la medefima velocità A, onde deue impedire il fuo 


moto. Viene quafi trattenuto per quanto horhorz 


dirò. 
Che la mole Terraquea fia sferica filicamente è 
manifefto ; e fraflegna communemente per più va= 
lida cagione , che tutti li corpi, che la compongono 
defiderano vna intima vnione fra fe, la quale confe» 
guifcono nel miglior modo che poffono component. 
do vn corpo di figura, per così dire, più vna di tutte 
le altre, quale è la sferica. Daciò ne fegue,che tutti 
anelino, & afpirino al centro delle cofe graui, con 
il quale hanno vntal rifpetto, Quindi pure nefegue 
che collocate invn fito di quefto gran corpo sferico 
nonfilafcino cacciar da quello, che conviolenza; 
mafe fe gl'apre l'addito di poterfegli più accoftare; 
fubito precipitino verfo quello . Da quefto pari- 
mente ne fegue , che peripotefi girata la Terra circa 
il proprio centro, le parti ad ela contigue , &ane- 
lanti all’vnione con il centro con quella virtù, che 
noi chiamiamo grauità, girino parimente conefla, 
21 POL rimi- 


40 
rimirando coftantemente da quella parte, che fono il 
centro perla via più breue, che è quellalinea, che 
congiunge il grane, &ilcentro. Hora nel Schema | 
del Sig. Borelli pofto il grane A, nella fommuità della 
Torre A E, e girata quefta conla Terra, il graue A, 
defcriue l'arco AF M, e fempre rimira il centro per 
la medefimalinea fifica AC, perche quefta corre» 
dietro al graue. Staccato il graue dalla Torre hà in 
realtà impreffa vna velocità, che lo porta in giro, mà 
vna velocità refpettiua verfo il centro , qual deueo 
fempre mantenere,e conferuare rimirandolo nel me- 
defimo modo, e perla medefima perpendicolare»; 
che gli corre pur dietro; fe nongli fopragiunga altra 
cagione, che lo fofpinga;ò impedifca.. gel 
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Cont. Sà il Sign, Borelli, che il Keplero, 8altri 
efplicano quefto moto , come anco quello proue- 
niente dalla grauità per vna virtù calamitica. Tonon 
voglio fondarmi fopra quefta dottrina , ma per vna 
fimilitudine poniamo che il punto C , fia centro di 
‘na sfera di Calamita efquifita, nella circonferenza 
della quale fia il Polo E; e dentro la sfera della fua» 
attiuità fia collocata la sferetta di ferro A,ma impe 
dita con qualche oftacolo, che non pofla correre ad 
vnirficonilPolo E; e quefti corpi fiano collocati 
fopra qualche piano Orizontale , che pofla girarfi 
intorno. al centro C; ‘lì facino girare; il polo È, 
defcriveràl’Arco EH, &il ferro A, l'arco A M, mag- 
giore, & inconfeque nza con maggior velogiio fia 
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lenato l’oftacolo, sì cheil ferro corra ad vnirfi sia 
la Calamita, e nel tempo che fi confuma nel farfi 
quefta vnione il Polo E sita saio tn « Crede il 
Signor Borelli, che il Ferro fivnirà con il PoloH, è 
pure conil punto O, percagione della maggior ve- 
locità circolare è Io per mecredo con'il Polo E, in 
H, perche quefto rimira, & all’vhione con quelto 
afpira. sha 1 

Ofred.Si aftenga Signor 
Conte dalle parole Zo giu- 
dico, io credo yioffimo, per- 
che quefte non piaciono 
al Sig. Borelli, il quale di- 
ce à carte.9, che in vece. 
di quefte il Sig. Profeffo- 
re doueua produre qual- 
che ragione, delle quali 
non ne adduce vna. 

Cont. Le parole #0 giu- 
dico, io credo yi0 fimo s fono 
parole di modeftia nelle 
conclufioni Gfiche; trà le quali;e le pure mattemati- 
che vi è grandi(lima differenza; Quefte fono certif- 
fime come ‘dedotte da principij infallibili , quelle» 
piene di dubierà, come prouenienti da principij ine 
certi, E fi come delle conclufioni mattematiche pu- 
refi può direà piena bocca, io dico, io affermo, &c 
così nelle fifiche parmi gran pettulanza il proceder 
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in altro modo, che conlo fa giudico ; fo credo, to fimo? 

Mate. A torto dice il Sig, Borelli, che da noi non 
fia ftata addotta ragione alcuna, perche sà bene fe 
habbiamo addotto quella almeno; che gl'hà dato 
tanto faftidio,come confefla alle facciate 12.13. &c, 
cioî che la caduta del grane farebbe più Orientale. 
della perpendicolare , il qual aflurdo non fi può fus- 
gire. I 

Cont. Nella facciata ro. & anco inaltri Inoghi fi 
lamenta in vn certo modo della rigidezza con lay 
quale fi procede nel confiderare le cofe fue , mentre 
viè gran differenza dalle cofe puramente geometri» 
che alle fifico-mattematiche; in quelle nonè lecito 
variare pure vn iota dalle prime fuppofitioni, in 
quefte non vi è neceffario quefto rigore; in quefte 
fi può variare qualche cofa, e bafta, che fi verifichi- 
no le cofe proffimamente, alerimente il rechiedere 
quefta puntualità nelle cofe fifico-mattematiche il 
fummuminsseft fumma inluria, © 

Matt. Realmente fi vede, che la pallfione ne ac- 
cieca nelli proprijinterefit, sì che non defcerniamo, 


verfo il centro con due moti vno circolare equabile, 
TA po lr e fm 
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foprail femidiametro, l'altro all'ingiùaccelerato, e 
come confefla il Sie. Borelli ne Sg i con ve- 
rità geometricamente, che quefti femita farebbe. 
vna linea fpirale. Applichiamo quefta confidera- 
tione aftratta al moto fifico del graue cadente nell’i- 
potefi femicopernicana, e ne deduciamo;che pur 
quella linea farebbe fpirale. Ne ferida il Sig.Borelli 
nel fuo fottiliflimo libro De Wipercaffionis alla faccia- 
ta 109. Sedpredilti aultomes mon animaduertunt fe in 
hypothefî affumpta mon perfiftere. Perche? Supponune 
enimeodemimpetutrafuerfali mobile A , moueri ; ilches 
noné vero, Mà quando anco noi faceflimo quefta 
fuppofitione,& in fatti queftalinea fifica deuiaffeo 
dalla noftrafpirale geometrica, quanta farebbe que- 


fta deuiatione? Pochiffima; fecondo li calcoli del 


Sig. Borelli non più di è di vnoncia di piede. Ie- 
{us Sig. Borelli, che rigore è il voftro in vna queftio- 
ne fifico-mattematica?Non vedete che il voftro /1- 
mum ius est fiamma inturia ? In purageometriala pro- 
pofitione è vera, mà fificamente quefta linea deuia 
qualche tantino dalla fpirale; fe hà adunque fubito 


da notare de inauertente così occulato geometra; e 


tanto benemerito delle fcienze , quale è ftato il Sign. 


di Fermat? Ma fe adoperate voi quefti rigori con li 

altri richiedendo vna così fottiliffima precifione nel- 

le queftioni fifico-mattematiche, perche non vi con- 

tentate , cheli altririchiedino anco in voi la mede- 

fuma? Lamentateui di voi, e non di noi; poiche voi 
ne 
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ne haueté dato effempio; e fete ftato il primo à muo- 
uerci la lite,&è bengiùufto, che ci difendiamo, & 
adoperiamo contro voi l’arme medefime, che voi 
vfate contro di noi. © > È iV 
‘Cont; Dal fine della facciata 10. fino quafi per 
tutta la facciata 12. ogni>cofa è piena di ftupori; € 
merauiglie. fi saputa Li GIONA 
Matt, Hò notato anch'io così alla sfuggita nel 
leggere, quefti tupori; eacciòche il Sie. Borelli fe 
definganni e conofca quanto falfamente habbia fo 
fpettato della fincerità della feruitù, che gli profeflo, 
è della ftima, che facio delle fue gran virtù, e della 
profondità del fuo fapere,è neceflario ; che alla con- 
fideratione de quanto dice , io facia precedere vn 
taccontò veridico, - (i uo | 
Già anni 5 .hebbi fortuna d’incontrare nella mifu- 
ra delle mie infinite fpirali inuerfe , che hò publicata 
folo li mefi paffati nel mio libretto, conla quale oc- 
cafione conobbi ; che la femità del graue cadente» 
farebbe fuori della circonferenza del circolo, e non 
dentrò }‘come contro il famofo Galileo diceua l'al- 
tretanto famofo Riccioli nel fuo Almagefto . Ne 
auifai quefto con mialettera , e ne riceuei rifpoftas 
tale, che mi obligò è feriuergli con maggior rifolu- 
tione 5 e tanto s'inoltrò il negotio, che io m'impe- 
snai feco; che hauerci ftampato li miei fenfi. Difte- 
fila mefuradelle infinite fpirali, &invnfcholio toc= 
cano quefta controuerfia con il P. Riccioli, ma per 

È vari; 
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varijimpedimentidifferij la fampa del miolibrets 
to. L'anno paflato mentre mi ritrouauo: in Padoua 
perla fefta del Santo capitò vn certo da Bologna, il 


| qualemi portò è donare da pure del dottiflimo Sig. 


Montanari vn'efemplare delli fuoi Efperimenti Fif. 
co-mattematici, e perche quelto mi fù diretto per 
opera di vn fuo fcolare, mi mandò di più quefto di 
propria corcefia vn trattatelo manufcritto delmede. 
fimo Montanari; nel quale fi contenena quella dot- 
trinadelli angoli de diuerfa inclinatione da me regi- 
ftrata nel mio Dialogo fecondo‘alla facciata 119:20* 
ciò ne diceffi ilmio parere. Quefta fcritturetta mi 
riduffe è memoria l'impegno nel quale mi trouauo 
con il P.Riccioli; sìche venuto è Venetia princi- 
piaià fcriuere li mici primi Dialoghi, li quali mentre 
fcrineno mi fùda parte del Sign. Borelli fatto il pre- 


tiofo regalo del fuo'eruditiffimo libro De Vi Percaffic 


mis, il quale non potendo perle predette occupatio= 
ni tudiare, come era mio defiderio; & hauendo già 
fctitto è Bologna al Sig. Montanari, con il quale non 
haueuo hauuto prima amicitia, con occafione di rin- 
gratiarlo del dono fattomi,qualche cofa circa la dot. 
trina delle mie Spirali, quefti impedito dal male 
d’occhi mi fece fcriuere dal predetto fcolaro:; che il 
dottiffimo Sio, Caffini gli haueua detto feriner qual- 
che cofa di quefta Spirale il Sig. Borelli nel predetto 
libro ; il che poi fù:dame confiderato nelmio primo 
Dialogo della facciata 29, € poi vn giorno acciden= 
SIL3 D tal- 
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talmente vidi quel tanto; che mi diede materia di 
fcriuere quanto ho fcritto nel 2, dalla facciata 113. 
Quefta è la pura verità, che douera feruire à defim- 
preffionare il Sig. Borelli , & è fodisfare alle fue me- 
rauiglie, le quali Sig.Conte può prencipiarà rappre 
fentare . 

Cont. Nella facciata ro, dice, Nor po/fo poi diffi 
mulare la marauiglia yche mi bà recato sl fentir che la mea 
dicina contro quelli angoli ineguali fottefî dal moto trafuer- 
fale della palla cadente dalla cima della Torre afferiti da me 
alla facciata 109. fia la varia inclinatione con la quale la 
palla percuote il pauimento ; non faperdo t0 capire > che hab- 
bia che fare vo con l'altro, Dc. 

Matt. Per digerire il miftero de gl’angoli, che ag- 
grauaua lo ftomaco del Sig. Ofreddi non gli fù fom- 
miniftrata medicina, mà bene il calore nonda me, 
ma dal Sig. Geminiano Montanari nel Dial. 2, della 
| facciata 119. Quella dottrina adunque de gl’angoli 
nonè mia, ma del Sign, Montanari, come efprefla- 
mente dichiaro nel citato luogo , fa puta nelmodo 
che hò detto difopra, e nondal Sig. Borelli, dal qua- 
le certamente non hò prefo motiuo alcuno. Non mi 
pare però; che quefta gl'habbiaà dare tanta materia 
da merauigliarfi. 

Cont. Mà egli non folo caua materia di meraui- 
gliarfi, ma anco di vedere chiaramente in quanto 
infelice concetto lei lo tenga; che vogliache habbia 
ad imparare, quello, che è fritto in migliaia gol 
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echelosàfinola feccia degli huomini, cioè die il 
tiro perpendicolare fia il più valido di tutti gl'altrije 
di quefti fempre li meno obliqui, &c. I 
Matt. Io confeflo liberamente alle Signorie loro ; 
che quando hò trafcorfa quefta lettera del Sign, Bo- 
relli, nonviè ftata cofa alcuna, che mi habbia dato 
maggior faltidio, e meffomi in ftato di replicare per. 
mia fcolpa che quefta, confiderando quanto à torto, 
e quanto facilmente quefto virtuofo s'infufpetifca 
del procedere delli fuoi antichi feruitori, vno delli 
quali profeffo io di efere voglia, òè non voglia, Io 
per me giuro è Dio, che intutto quel difcorfo , che 
principia dalla pagina 119, linea 19.non vi è pure 
vna parola diretta contro lui, nè io sò vedere da che 
lo pofla cauare. Facia gratia di rileggere quel luo- 
go, e vederà, chefilamentaà torto, 

Ofred. Mà anco quando fi fofle parlato feco ; non 
mi pare, che hauefle tanta cagione di fdegnarfi , qua- 
fiche fi Rimi vno della faccia del volgo, mentre non 
fi pretende, che vno habbia adimparare, che la per= 
coffa perpendicolare fia la più valida, e delle altre 
quella, che è meno obliqua, ma che quefta dottrina 
triuiale habbia che fare nella percofla del graue ca- 
dente anco quando quefto fi mouefle dimoto cqua- 
bile perla via curua; la qual incontreria nelli archi 
concentreci al centro della Terra tanto meno obli- 
quamente quanto più il graue fi accoftafle al cen- 
tro; la quale dottrina noné tanto triuiale, e nota lip- 
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pÎss 69° tonforibus; e per efler bene capita tiene bifo- 
gno di qualche efplicatione geometrica, € proua tri- 

onometrica, come fe fiamo ingegnati di fare nel 
noftro Dial. 2. 

Cont. Haurebbe fperato il Sig. Borelli dalla beni- 
gnità di V.S. che fi fofle compiaciuta di vedere» 
quello che hà aggionto à quefta da effo nomata vola. 
gari(lima dottrina, cioè la vera mefura del momento 
delle percoffe in diuerfe inclinationi ; le quali nona 
fono mifurate da gl’angoli dell'incidenza; come tal” 
vno moftra di credere, ma dà loro feni retti. 
|. Matt. Mi difpiace grandemente ; che quando hò 
fcritto quelli Dialoghi non hò letto le recondite» 
dottrine del Sig, Borelli; le quali però anco quando 
hauefli lette, ò non farebbero da me ftate addotte; ò 
al più allasfuggita, come hò anco fatto di quelle del 
Sign, Montanari, mentre ò vere, ò falfe non credo 
che habbino punto che fare con la queftione che» 
trattiamo; nè ilgraue nell’ipotefi femicopernicana 
percuoterebbe fecondo me fopra il pavimento ad 
angoli obliqui, ma fempre perpendicolarmenteo; 
mentre la percofla prouiene dalla fola direttione all'- 
ingiù, &il pauimento corre dietro al graue, il quale 
fempre fi ritrona nella perpendicolare ad eflo , come 
hò fpiegato infinite volte nelli mici Dialoghi. | 

Cont, Nella medefima facciata r1.ramemora, 
anco altra fua dottrina regiftrata nelcit.luogo Dei 
Percuffionis, addotta per fodisfare alla demoftratione 

i i filico- 
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filico-mattematica, che è ftata cagione di tante con- 
rrouerfie, equini inferifce vna parentefi nella quale 
filamenta dileicon quefte parole. Della guale non sà 
perche fua Riuerenza fi fiaprefa autorità d'indowinare chè 
fia l'Autore s quando io per degni rifpetti l'hò voluto ta- 
Cere è | 58 

Matt, Chi fia l'autore, che impugnail Sig, Borelli 
in quelluogo iononlo sò; sò bene chela dottrina 
è lamedefima, che quella del P.Riccioli. Mì à gran 
corto fi lamenta di me, mentre io non hò fcoperto. 
chi fia quello contro chi feriua quefte fue dottri» 
nu. 7 Pos 

Cont. Facia gratia il Sign. Borelli di rinedere il 
Dial.2. alla facciata 11.9. e troverà, che io dico que- 
fte parole. [Mànè meno io sòfe il Sig, Borelli parli 
con il P.Riccioli,ònò, mentre nonlo nomina. Re- 
cita quafila fua dottrina, e l’impugna, ma vi mifchia 
qualche cofa diuerfa, È i 

Matt. Et io foggiungo. E vero, che la dottrina 
da lui recitata è quafi la medefima del P. Riccioli, e 
perrifponderle porta belle dottrine, &c.] | 

Ofred, Se bene il Sig. Borelli non nomina il Padre 

Riccioli; viene però quefti dalle dottrine iui regi- 
ftrate circonferitto contante circonftanze, che chi 
indouinaffe intender di effo non meritarebbe altra 
lode, ched'Aftrologo abruzzefe , il quale poi in fo- 
ftanza era quello, che conofceua il fterco all'odore, 
elefpinealtatto. I 
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Cont. Alla facciata 12. gli fouuiene di ammirare 
di nuouo la rigida fottigliezza del Sign, Profeffore, 
mentre gli rinfaccial’'ecceffo della velocità trafuer- 
fale del faffo fopra la velocità del pauimento. Et ef- 
Clama , 124 Dio buono ! quanto farà mai quefto ecce[f6 , che 
€} lo flima atto è poter fare qualche fenfibile percofa? E 
perche quefto ecceffo lo troua vn dito, ricerca yno 
intutto il genere humano, che pofla difcerner que- 
fta differenza. I 

Matt. Anche à me fouuiene di nuovo di ammirare 
larigida fottigliezza del Sig. Borelli, mentre fgrida 
il Sig. di Fermat, & altri, /edpredilti anttores now ani- 
maduertunt , fe in bypothefî aFumpta mon perfiffere. Mà 
Dio buono Sig. Borelli / quando anco fofle vera la 
voftra falfa dottrina , cioè che il graue trattenefle 
fempre la medefima velocità circolare, quanto de- 
uiarebbe la noftra Spirale geometrica da quefta It 
neafifica» Quanto farebbe il predetto ecceffo? Vn 
dito. Sitroui vno nel genere humano , che pofla, 
diftinguerquefta differenza. 

Ofred, Parmi che V. S. giochi molto bene diri- 
mando, e tanto più quanto che non mi pare che il 
Sig. Borelli habbia conuinto V.S. cioè che la Spira- 
le Afica denij dalla loro geometrica, mentre la con- 
feruatione della velocità medefima non viene pro- 
vata à fufficienza . Bene lei proua à fufficienza; che 
data quefta identità di acceleratione vi fia quell'ec- 
ceflo benche picciolo, 

‘A Cont. 
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Cont. Nella facciata medefima 12. palla è quella 
parte, dice egli, che hà fembianza di grandiffima, 
affurdità, in maniera che più tofto viene ftimata opi- 


nione da ciechi, che da fenfati. Queftaè, che quan. 


do foffe vero; che il graue cadente tratteneffe il me- 
defimo empito circolare quefto caderebbe fuori 
della perpendicolare all’Orizonte ; e fempre più 
Orientale di efla.  . | vaio p 
. Ofred, Si fermiSig. Conte,elafci, che io ammiri 
quanto fia vero , che per qua quis peccat per hac , €5° tor- 
quetur. Noti V.S, come fi ftorce il Sig. Borelli per- 


che nel Dial. 2, alla facciata 116.10 dico quefte pa- 


role. [{ Nèio sò fe il Sig. Borelli habbia ofleruato 4 


che quando fofle vera quefta fua dottrina, e che il 


graue A , fi mouefle fempre conla medefima veloci» 
ta,&c.] e quì dico,che il graue caderebbe più Orien= 
tale della perpendicolare.Hora quefte parole,parmi 
molto modefto,muouono il Sig. Borelli à lamentarfi 
incerto modo; che lafua viene ftimata opinione da 
ciechi, &c.Mà il Sig.di Fermat,& altri dicono,che la 
femita delgraue cadente farebbe la Spirale. Il Sign. 
Borelli dice;non dubiofamente come facio io, ma 


rifsolutamente , che quefta è opinione da ciechi, 


Sed prediéti autFores now animaduertunt fe tn bypothefe 


— affempta non perfiftere.. Lamia frafe di parlare nona 


piace à lui; ela fua è. prima fpiaciuta à gl’altri, gr'effo 

ragioneuolmente incontra.in quel difeufto, che fuo- 

ridiragione hà prima dato è gl’altri. Comanda la, 
Oli pati Salegs 


nio 
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lege di natura, Quod tibi mon vis alterine feceris. Sca 
guiti Sig. Conte. PROSA SO 

Cont, Confefla, che quefta cofa l'hà adombrato 
inguifa,che hà alterato e l'ipotefi, elalinea, che de- 
fcriueil graue cadente, come vederemo più à baffo. 
Dice peròalle facciate 13.14. 15. che quefto de- 
viamento è pochiffimo, e con'calcolo fondato im. 
ottimo difcorfo ne deduce, che è È di vn’oncia di 
piede, quale non è poffibile, che noi conofciamo 
conilnoftto fenfo. E quì molto bene difcorre fopra 
la gran difficoltà del poterfi accertare della caduta. 
del graue , e del difcendere perla perpendicolare»; 
‘mentre fono infiniti li accidenti; che lo poffono far 
| cadere hora da vna parte hora dall’altra, come con- 
ferma con certa efperienza da effo fatta. 
—. Matt, Tutto ftà bene, Bafta è me, che volendo 
fottigliare li noftri difcorfi fiano fondati, che peral- 
tro tutto quello, che porta perfuafcufa lo poffiamo 
ancornoi addure con maggior fondamento perfal- 
uare che lalinca fifica defcritta dal graue cadente fa- 
rebbe la noftra Spirale, Solo aggiongerò, che cezeris 
paribusintuttele cadute fi douerebbe più dal noftro 
fenfo difcernerla deuiatione dalla perpendicolare». 
più Orientale ; che verfo altra parte, Per efflempio 
concediamo al Sig, Borelli, chela motione dell’aria 
pofla far deviare il graue vn dito dalla perpendico- 
lare hora verfo Occidente, hora verfo Oriente, fem-' 
pre farà più ofleruabile quella verfo Oriente vga I 

verfo 
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verfo Occidente, perche quella riufcirebbe di doi 
diti, cioè vno perla motione dell’aria ; eT'altro pero 
il proprio moto del graue, e quefta nulla, perche 
quel dito che darebbe la motione dell’aria verlo 
Occidente lo leuarebbe il moto proprio del graue 
verfo Oriente. Onde chi lafottigliaffe bene forfeu 
trouarebbe qualche differenza. Se arrecordino pe- 
rò loro Signori; che quanti hanno fcritto in fimile 
propofito concedono più tofto qualche deuiatione 
verfo Occidente, che. verfo Oriente, mentre durano 
bene fatica è fare:che il graue poffa feguire il moto 
della Terra, mache lo preceda non sò di hauerve. 
duto alcuno fuori, che il Sig. Borelli, che l'habbia 
penfato... I | TORE 
Cont. Nella facciata 16. dice, chefe bene gli pas 
reua, che quanto fin hora hà detto foffe fufficiente è 
fcufare la detta deuiatione, nulladimeno hà poi pene 
fato altra nuoua dottrina non auettita da alcun’altro 
mediante la quale fi verifica che il grane trattenca 
fempre il inedefimo empito circolare, e fia fempre 
nella fteffa perpendicolare all’ Orizonte . E per 
efplicare quefto fuo nuouo penfamento , ricot- 
da quella natural proprietà del moto circolare sche hà fa 
cultà d'effrudere € allontanare 1 mobili dalla circonfe=. 
renza, nella quale prima (€ mouewano per vna linea retta 
tangente Il cerchio nel punto della Jeparatione , qualunque 
volta accada; che il mobile fî fpicchi dalla detta circore 
ferenza, 5 Dice poiche quefta cofa è commiune- 
I mente 


Li 


persia 


mente riceuuta come certa , & euidente. © © 

- Matt, Quefta dottrina non è altrimente commu- 

nemente riceuuta; &in quefta generalità è falfa. Li 

gtaui che fono girati ò fono girati per la circonferen- 

za divncircolo al centro del quale fijno portati dal- 
lagrauità propria, ò nò.. Quando girano nel primo 
modo comeaccaderebbe nel moto della T'erra,que- 
fa rotatione nonhà virtù di eftrudere. Lega il Sig. 
Borelli il Galileo nel Dialogo 2. del Siftema cofmi= 
co nella pag. lat. 137. e vederà con quanta euidenza 
dimoftri quefta verità. Le ruote che eftrudono fo- 
no quelle al centro delle quali l’eftrufo nonè porta- 

to dalla propria grauità, e quefte fono tutte le noftre 
ruote, eccettuata la Terra, poiche in quella vi è la. 
pugnadi moti verfo diuerfe parti , non in quefta co- 
me beniffimo dice il Keplero nellibr. 1. dell’Epito- 

me dell’ Aftron. Coper. alla facciata 137. il qual 
combattimento cagiona quell'empito, & eftrufio= 

ne. 

Ofred, E crede V. S. che il Sig. Borelli foggetto 
così perito nonfapia quello che dice il Galileo? Io 
giudico che molto bene habbia vifto,e reuifto quel- 
le dottrine del Galileo, e nulladimeno ciò non lo 
muoui dalla fua opinione, Diuerfo è il cafo del Ga- 
lileo dal noftro. Iuifi tratta del graue nonfeparato 
dalla ruota, quìdi quello, che fia già feparato, Dirà 
adunque forfi il Sig. Borelli , quando il graue è con- 
gionto con la Terra, & è per cflempio appoggiato 

I fopra 
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fopra la fommità della totre'la vertigine diurna non 
è fufficiente à eftruderlo da fe; ma venga feparato 
dallatorre , e fia /@é #uris, all'hora l’empito circolare 
degenererà in rettilineo equabile fatto per la tan- 
gente. Così credo egli intendere mentre dice di {o- 
pra manifeftamente muouerfi per la tangente UIZA 
dunque volta accada » che il mobile fî fpicchi dalla detta cir= 
conferenza... | | si 

| Mate. Quefta Sig. Ofreddi è vna acutiffima fotti- 
gliezza, e tanto acuta, che tengo di certo che fi fpun- 
terà. Mi rifponda in gratia, Perche appoggiata: 
quanto debolmente lei vuole la pietra, per effempio, 
fopra la fommità della torre, cmoffa per falfa ipotefì 
la Terra conla reuolution diurna, quefta quantun- 
que tanto veloce non l’eftrude è I 
Ofred. Perchela grauità proprial’inclina al mo- 
to verfo ilcentro,onde contraftando quefto momen- 
co con la velocità diurna viene quefta fuperata da. 
quello; e così la pietra è trattenuta fopra la fommi- 
tà della torre, come beniffimo dimoftra il Galileo 
nelcitato luogo. 

Matt. Beniflimo 3 mi dicadi nuovo. Supponia- 
mo che la pietra fia feparata dalla torre, l’empito 
proueniente dalla velocità diurna fi accrefce in ella. 
.:1 Ofred.Signornò. Senon fi fcemacome diciamo 
noi, almeno fi conferua il medefimo in fentenza del 
Sig. Borelli, folo fi muta di circolare in rettilineo per 
Ja cangente. I 
OD E Matt, 


ci 


FF 
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Mart Adagio Sign, Ofreddi. L’empito, ò mo- 
‘mento proueniente dalla grauità all’ingiù fi conferua 
fempre il medefimo è 
Ofred. NonSignore, mà quefti fi và fempre au- 

mentando in proportione del tempo della difcefa . 

Matt. Tanto che maggiore è l'empito della pie- 
tra quando fi muoue all’ingiù, che quando ftaua, 
quieta nella fommità dellatorres anzi che iui non 
haueua empito alcuno, & efercitaua il folo principio 
di quella operatione, che prouiene dalla grauità + 
Horafe quefto folo principio hà forza di contraftare 
alla velocità della vertigine diurna fi che quefta non 
polli eftrudere il grane; maggior forza hauerà di 
contraltare con effal’empito maggiore delgraue già 
cadente , crefcendo fempre quefto via più quanto fa 
accofta più al centro. Quella grauità adunque , che 
impedifce l’eftrufione perlatangente ; tanto più im- 
pedifce che l’empitocircolare degeneri in rettilineo 
fatto perla tangente il cerchio. Quefto nuouo pen- 
famento adunque del Signor Borelli non mi pare fo- 
damente fondato , mentre fi appoggia fopra fimili 
principij, fecondo me totalmente rouinofi. 

Cont.Mavdiamo vnafintione del Sig. Borelli nel 
fuo Schema pofto alla facciata 17.confidera la cima 
dellatorre ò albero di naue A , girare intorno al cen- 
‘tro della Terra C, col femidiametro C A, per la cir- 
conferenza del cerchio maffimo A B,econefla gi- 
rare il faffo A; fpiccato quefto dalla torre conil mea 

| dis de- 
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defimo empito fi mouerà perla tangente A H, il che, 
dice egli fî farà ma- I 
mifesto così. Finghia- 
110 s che la palla A, feta 
prina di grauità , cioè 
non abbia punto di pro- 

penfione d'anuicinarfe 
alcentro dellaterraC, 
allora non mi pofto io 
dare ad intendere , che 
abbandonandofi la pal- 
la da colui sche la rite- 
© mena nella circonferen- 
za del cerchio im A, non 
abbia ad effer efrufa N 
dall'impeto circolare D 
A, per latangente AH, €c- 
Matt. Quefta del Sig.Borelli mi pare propriamen= 

te vna fintione , matale che diftrugge tutto quello, 
| chenevuole dedure da efla, poiche remoffala gra- 

| uità dalfaffo èimpoffibile che quefto venga eltrufo. 
._ Notofferuiamo nelle noftre ruote, e nelle cofe ché 
girano, che tanto meno quefte poffono effer eftrufe, 
e girate quanto meno fono graui . Non viene eftru- 
fo con il medefimo empito vn falfo, & vnfighero; e 
meno di quefto vnfioco di Bombace ; ò vna Paglia. 
Cosi girandofi vn vafo pieno di acqua in cui galle- 
gino cofe poco graui , quefte contanta maggior ce- 

O AR lerità 


‘Terità (i reducono verfo il centro quanto meno fono 
oraui; e ciò non peraltro ; fe non perche nonefien- 
do quefte capaci di quell’empito con cui fr muouo- 
no le parti eftreme perla loro poca grauità, fi redu- 
cono à quelle parti della ruota, che girano conmeno 
empito, Seadunque tanto è proportione fono me- 
no capaci di eftrufione; e giro le cofe quanto meno 
fono graui, fe totalmente fingeremo remofla la gra- 
uità dalla pietra quefta farà totalmente incapace di 
giro, e di eftrufione, e così non fi muouerà perla» 
tangente, I agita 

Ofred, Mà la fintione del Sig. Borelli fi riduce è 
quefto, come fegue à dire , che quando vn mobile» 
viene fpinto da diuerfe virtù motiue, ciafcuna fà il 
fuo vfficio, nonimpedendo vna l’operatione dell'al- 
ua” sh 

Matt. Conceffa quefta dottrina al Sig. Borelli no 
credo, che fi poffa altro dedure fe nonche girando il 
{affo nella fommità della torre con la reuolutione 
diurna; e foprauenendo il moto all'ingiù quefto non 
impedifca quello , fi che perquefto capo feguiti a. 
muouerfì con la medefima velocità circolare;la qua- 
le ficome prima del moto difcéfino moueua ingiro, 
così dopò la giunta di quefto feguiti è muouerin, 
siro. Ma perchela difcefa auicina il grane fempre 
più, e più al centro ; e lo conftringe vitare in parti 
delmezo moffe con minor, e minor velocità, &.in 
confeguenza più refiftenti, e rintuzanti il moto cir- 

cO- 
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colate del graue quindi ne fegue che per accidente 


ilmoto delgraue all’ingiù impedifca il moto circo- 
lare; Lo impedifce anco peraccidente perche ac- 
coftandolofempre più, e più al centro, al quale que- 
fto fempre afpira; & anela rimirandolo conftante- 
mente; acciò quefto poffa fare bifogna fimuoua in 
ciro contanta più tardità. Quefto è il mio penfiero, 
nè meno io mi poffo dar ad intendere altrimenti , 
Non concedendo adunque al Sig.Borelli quefto fuo 
fondamento , non poflo concedergli li altri fuoi di- 
fcorfi fopra effo fondati. Conuengo con lui nella. 


‘conclufione; cioè che il graue cadente fempre fia 


nella perpendicolare all’Orizonte , anzi io credo 
che fia ineffa più precifamente di quellolo pone» 
lui, mà non già perle fue nuoue ragioni, ma per le 
vecchie, crancide affegnate primadaglialtri, e da 
me daefl riceuute . 

Cont. Horsù in' gratia mia fia conceflo al Sig. Bo- 
relli quefto principio, e vediamo quello ; che ne de- 
duce, perche per dirla verità confeffo ingenuamen- 
te lamia ignoranza, che hauendo hora trafcorfo il 
rimanente di quefta lettera io non l'intendo total. 
mente. Stabilito che il moto difcenfiuo nonimpe- 
difcail trafuerfale come proucuienti da diuerfi prin- 
cipij,conchiude nella facciata 18. che non doucua 
faupporre, che la palla fpiccata dalla cima della Torre A, do- 
uefte continuar la direzion del fuo moto per la circonferenza 
del cerchio AB e per altre è lt concentriche , ma folamente 
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per la rettatangente AH; e per altre lince è lei parallele 
€ in quefe douer veramente muouerfi la palla di moto 
equabile,cioò trapaffarfpazzi eguali in tempi eguali , e però 
fegando le parti AE, EF,F G,GHeguali frà di loro ino. 
maniera che ciafcheduno dei detti /pazzi fiatrafcorfo în vn 
feconda d'ora se dai detti punti tirate le feganti fino al cene 
tro, le quali taglino la circonferenza del cerchio AB; nei 
punti I,k,L,B;e poi fegatalaretta EM ,di 15 piedi ro- 
mani di quelli che tl (emidiametro terreffre infieme con l'al- 
tezza della Torre, ò Albero dé nane , fia piedi 23367708. 
e poi la FN, fia 60. piedi, ela GO 135.& HP 240.che 
è l'altezza di tuttalaTorre,ò Albero di naue ; dico 

Ofred. Così Sig. Profeffore bifogna parlare in 
fimili materie conil dico, e noncon #/ pez/o , i0 giu- 
dico, io fimo come fa lei, 

Cont. Che sl vero moto della palla compoSta daltraf- 
uerfale se dal defcenfiuo fi farà per wma curua tirata per i 
punti A, 34,N,0,Pecosì in qualunque luogo la palla ca= 
dente anderà radendo il medefîmo femidiametro trafporia= 
to,e per confeguenza la medefima linea diffegnata nella face 
cia dellaTorre, | 

Matt. Perchelei Sign, Conte dice di non capire» - 
troppobene le feguenti dottrine del Sig. Borelli an- 
diamo diftinguendo tutto quello, che ne fegue dalle 
fue fuppofitioni acciò da quefto ne deduciamo le 
conciufioni, Suppone egli che l’empito circolare 
nonfi debiliti, ma ficonferui il medefimo, e che folo 
fi trafmuti di circolare in rettilineo perla tangente, 


| 


I | st 
Scequabile come equabile era il circolare. Da que- 


. ftoadunquenefegue, che poftala HA, tangente» 


eguale all'arco di vn minuto,che farebbe paffato dal 
graue conil moto circolare dilrno quando fofle fer- 
mo nella cima della torre, in altretanto tempo fareb- 
be trapaffata quefta dal moto trafuerfale, E perche 
latangente A H, è maggiore dell’arco A B, ne fegue, 
che quefti fia minore di vn minuto. Parimente ne 
fegue; che efflendo E M, piedi 15.FN, 60. GO, 
135.& HP,240. &eflendo quefte maggiori delle 
IM, KN,LO;BP, quette fiyno meno di quelli pie- 
di. E però ben vero che quefte differenze faranno 
infenfibili; onde fe da quefte nafceffe qualche pre- 
giuditio al Sig. Borelli non deue hauerfi in confide- 
ratione; nè per quefto hò fatte le fopradette rifleffio- 
ni, maperponerogni cofa inchiaro, Seguiti pure 
Sig. Conte. 

Cont. Nella facciata 1 9. penfa prouar quefte fup- 
pofitioni e dice. Perche zel medefimo tempo d'vn fe- 


 comdo che l'impetotrafuerfale fpinge la palla per la tangente 


A E, l'impeto della grawità latrafporta perla fegante EC, 


da E, in Myt&/c. i 


‘ Ofred. DaE, inM? Mafela pallamai è ftatainE, 


come la porta da E,inM? 


Mate. Deue forfe intendere il Sig. Borelli dal, in 
M, e perche EI, è infenfibile tanto fà dire da E, co- 
me dal. i 

‘Cont, Così è. Tira poi l’imaginarie perpendi- 
i colari 
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colari MR, fopra AH3È MS; fopra AC,e dice, 
che everrà ad'effer il di 
moto EM, obliquo fo- E C__FT_E 
pra il piano smaginario 
WM R,eperò EM; fara 
compofto di due moti 
perER,e per RM,a 
quali farà eguale tn po- 
tenza s adunque il mo- 
| 30Orizontale per l’AE, 
perrà fiemato per il ri- 
tiramento ER; € pe- 
sò nevifulterà il moto 
trafuerfale AR, ò pure 
SM, 65 il difcenfiuo C 
farà mifurato da RM, I 

Ofred. Che principiando il moto del graue dall'E 
fino all'M,fia per vn piano obliquo fopra il piano 
MR, eche EM, fia eguale in potenza all'E R, R&M, 
io l'intendo beniffimo, ma che nel noftro cafo ilimo- 
to per E M, fe dall'E, pri ncipiaffesfia compofto delli 
due moti per E R, e per R M, e cheil moto Orizon- 
tale perl'A E, vengafcemato per ilritiramento ER, 
io non sò capirla | mentre ftando fopra li principi) 
‘del Sîg. Borelli, cioè che il moto difcenfiuo nonim- 
pedifcail rrafiverfale ; non sò come ciò pofla farfi; € 
di più fe iltrafuerfale porta da A, perA E, da Occi- 
derite in Oriente , & è ritratto dal difcenfiuo per 
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ER, bifognarebbe che la grauità non folo ports Cs 
verfo il centro per EM, cuero RM, mà anco da, 
Oriente verfo Occidente per E R. 
Matt. Io credo che il Sig, Borelli intenda così; il 
moto trafuerfale di fua natura, è mifurato da tutta l'A. 
E, invnfecondo horario , ma perche la grauità rimi- 
ra conftantemente il centro, e porta per EM, &è 
minore-la retta MS, chela rettaE A, quindi è che 
quel moto trafuerfale che riferito al centro appare 
ditutta AD, riferito al punto M; è della ola AR. 
Ondeinrealtà nelfpatio mondano il mobile nonhà 
fatto conil mototrafuerfale tutta A D, màla fola, 
AR: rai 
. Ofred. Se adunque così intende, non mi pare che 
quefta dottrina del Sig, Borelli fuga quelli inconue- | 
nienti,ch'egli dice effere nella noftra, Goncede che 
il moto difcenfiuo fcemi il moto trafuerfale , ilches 
parmi che prima negaffe. Noi parimente diciamo 
nel Schema pag.r9, che il graue arriuato in G, non, 
trattiene la medefima velocità circolare, cioè fcema 
il moto circolare, che fifarebbe fatto per AF, quan. 
do non foffe fo prauenuto il moto difcenfiuo, il quale 
portando il graue da F, in G, & approffimandolo 
più al centro, & al femidiametro A C, che fe {i foffe 
Îmoflo conil folo moto circolare per AR; fà che con 
il moto trafuerfale facia minorfpatio di quello che 
farebbe. 
‘©Cont..Io non sò quello cheintenda. Sò bene;che 
i F fegue 
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fegue à dire, che nel fine del feguente fecondo hora= 
rio il ritiramento farà F T;€ lafcefa T.N; nonpreci- 
famente proportionali alli primi per effer l'angolo 
AFC, più acuto del DEC; e lo fteffo ne gl'altri 
Inoghi, e tempi feguenti. | 

Ofred. Jo per me intendo che l'angolo TEN; fia 
più acuto del RE M, € cheperciò nonfia la medeli- 
mala proportione dell’E R_; al RM yche quella del 
FT.a TN. Ilrimanente non l’intendo . 

Cont.Intenderà forfe quello che fegue , cioè» 
che nel tempo di 4. fecondi d'ora la cvertigine che fî ‘fuppone 
nelfemidiametro AC non trapaffa nel cerchio maffimo più 
che vn'arco dvn minuto primo, e nella quarta parte di dettò 
tempi fcorre folamente archi di 15. fecondi, €5 in queftt per 
la lor piccolezza per efer cviciniffimi alcontatto A> n08 die 
ferifcomo le tangenti da i loro archi ia quanto al fenfo » 

Ofred. Tutto ftà bene , ma che ne fegue è 

Cont. Adunque potremo dire fenza error fonfibile , che 
nella medefima fecante EC > fra collocata la palla se la dire- 
zion della Torre ,0 Albero dinaue,e cosìin tutte le altre 
fecanti E C,GC,HC; adunque În tutto il tranfito per la 
curua AP, fempre la palla cadente fetrouerà collocata ra- 
fente lamedefima Torre» ò Albero di naue per la medefima 
linea perpendicolare all'Orizonte è | 

Ofred, Io quantunque ftij attentiflimo più che 
non foglio fare è qual fi fia intricata demoftration 
geometrica , Ò refsolution analitica nulladimeno 
confeffo ingenuamente la mia ignoranza , che non 

IM 


3 
intendo quefte confeguenze , cioè come fi dba 
no dalle premeffe.. 

Cont. Seguitiamo a vedere. Nella facciata 20. 
dice che.effendo che le fecanti di vn'arco ; il quale 
non eccede vn minuto, non eccedino il femidiame- 
tro di ecceffo notabile moftrerà poterfi prender E 

My; come eguale à IM; onde nel primo fecondo ha- 
rario hauerà la palla trafcorfo lo fpatio I M, dalla ci. 
ma della Torre di 1 y. piedi; nelfine del fecondolo 
fpatio K N, di 60, e così nelli altri tempi, c fpatij. Et 
inquefta maniera, dice egli verificarfi, che la palla 
cadente nonfifcofti mai dal medefimo femidiame- 
tro, e ciò; dice, f£ deduce da due fesppofezioni non arbitra» 
rie , quali fono quelle che famo prender î Geometri , ma af 
fai conformi alle leggi della natura. Queftein fuftanza 
fono che la direttione circolare fi tramuti in rettili- 
nea perla tangente nel graue ftaccato che fia dalla, 
circonferenza; e che il grado di velocità fi manten- 
ga fempre il medefimo, & equabile , non incontran- 
do caufa alcuna impediente, ò ritardante. 

Matt. Loro Signori dicono di non capire quefte 
dottrine del Signor Borelli; per mifero che vno fia 
non occorre che fi lagni perche fempre vi è alcuno 
più mifero di effo, per quefto non fi lamentino fe» 
non poffono intendere , perche io credo certiffimo 
intender meno di toro. Bifogna che. habbiamo la, 
mente ingombrata da qualche cofa, che ne pregiudi- 
chi alla vera intelligenza delli fenfi reconditi del Si. 


EF 2 gnor 


nor Borelli . Miè accaduto più volte, che oftufca- 
ra la mente con qualche fuppofitione falfa non in- 
tendeuo le cofe triuiali, e facili. Forfefarà così in 
quefto cafo,nel quale però non conuenendo noi nel- 
1i fondamenti prefi dal Sig. Borelli come conformi 
alle leggi della natura, poco importa fe non guftia- 
mo della bellezza della fabrica fopra efli fonda» 
ta, | 
| Cont. Nonniega però nelta ftefla facciata 20.che 
fe la caduta del graue continuaffe fino al centro della 
Terra, che all'hora quefti non fi allontanafie per 
grande interuallo dalla faccia della T'orre ; ò femi- 
diametro conil quale principiò à muouerfi , né les 
cadute hauerebbero la proportione delli quadrati 
de tempi. "I et. 
Matt, Si fermi Signor Conte ; che hor hora mi na-. 
{ce vna curiofità. Quefte deuiationi dalla perpen- 
dicolare farebbero più Orientali di quefta , è più 
Occidentali? | SILLA 
Cont. Nelle prime fuppofitioni del Sig. Borelli 
inanzi che inuentaffe quefte fuc nuoue dottrine ne 
feguiua, che la deuiatione dalla perpendicolare fof- 
fe più Orientale di quefta metre nelfuo Sch. pag.19: 
quando la Torre AE, tenewa il fito corrifpondente 
alla C H,in graue nonerainH, mainO, più Orjen- 
zale di efla, al prefente mentre li riflalti ER; F 19° 
e le perpendicolari RM, T N, fono e fi fanno verfo 
AQ; fono più Occidentali dellatorre IM,K N ; on- 
| ! E 


do 


de la deuiatione dalla perpendicolare per gie 
interuallo fe fi continuafle il moto fino al centro fa» 
rebbe più Occidentale , € fatta verfo Occiden- 
tes ich n | Và | di 
Matt. Le nuoue adunque dottrine del Sig. Borelli 
fonotanto oppofte alle vecchie quanto è il declina» 
re dalla perpendicolare hora verfo Oriente , hora» 
verfo Occidente, & hauendole inuentate per rime 
diare è quell’inconueniente, che ne feguiua conla 
prima dottrina, cioè chela caduta del graue foflzo 


fempre più Orientale del perpendicolo , quefte non 
folo non lu puuguuv palla: il perpeudicolo verfo 


Oriente, ma nè meno mai arriuar ad effo, & efler 
fempre più Occidentale . Horsù non mi pare , che né 
anco quefte nuoue dottrine del Sig. Borelli mi hab. 
bino da rimuouere dalla mia antica opinione. Io 
credo, chefe fi moueffe la Terra, c6me inrealtà non 
fi muoue, con la reuolution diurna, che il graue par- 
ticiparebbe quel moto con quella velocità che con- 
uenifle al luogo nel quale fi trouaffe, mentre non tut- 
ti li luoghi di quefto gran globo fi mouerebbero con 
lamedefima velocità. Quefto moto del graue non 
farebbe fuo proprio, main effo per participatione, € 
refpetinamente al centro ; € quando vna cofa fi muo- 
uecosì, feguita al più le leggi di quello del quale 
partecipa. Quefto è il mio parere ; che mi pare 
molto bene fondato fopra le leggi della natura, ene 
potrei addure molte cofe à ciò confacenti fe non» 
re- 


prato 


46 I 
temefli infaftidire loro Signori, &inquietarmi più 
di quello fono. Seguiti ingratia Sig. Conte à legge. 
re ilrefto, e conpreftezza; perche la miateftanon 
può più ftar falda , & è fouerchiamente infiam- 
fnata, I 

Cont. Se così è potiamotralafciare tutto ilrim& 
nente, perche non contiene cofa che n'habbia da da 
re alcun faftidio. E già che l'horaè tarda, e perla» 
fciarla quietare, e prenderri pofo li leuaremo total» 


mente il tedio, &anderemo è fare altre noftre facen- 
de. 


i Matt. Vadiuo che Div lu auLULLI pagui pi 
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CONSIDERATIONI 


SOPRA LA CONFERMATIONE 


D’vna fentenza del Sig. Gio, Alfonfo Borelli M. 
Matematico nello Studio di Pifa, | 


PRODOTTA DA DIECO ZERILLI 
CONTRO LE TERZE CONSIDERATIONI 
Di Stefano degli Angeli, bee 
‘E SOPRA L'APOLOGIA DEL M.R.P. 


GIO.BATTISTA RICCIOLI 


DELLA COMPAGNIA DI GIESV' 


A fauore d’vn fuo Argomento detto Fifico-Matematico 
di Contro il Siftema Copernicano. 


E/prefe dal medemo Stefano de el'Angeli Venetiano Matematica 
nello Studio di Padoa în due Dialogi VLe VII, ) 


InPadoua, Per Mattio Cadorin detto. Bolzetta, 1669» 
Com Licenza de Supertori 
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RAIMONDO ZANFORTE 


LETTORE PRIMARIO DE MEDICINA 
Prastica nello Studio di Padona, 


ad | ip.Sig e Pat. Co 


Cf Ertendo certa cOtrouerfia lit- 
w29/08} terariain terzo, percagione 
2 d'vnargomento contro il fi- 

63 ftema Copernicano trà li 


Ep 


Tia, 


Dottiffimi , e Famofiffimi Matematici 
M.R.P Gio.Battifta Riccioli della C0- 
pagnia di Giesise M.IlL & Ecc.Sig.Gio. 
Alfonfo Borelli Mefsinefe Matematico 
nello Studio di Pifa; e me; & hauendo 
vltimamente impugnate le mie opinio- 
ni il Sig.Dicgo Zerilli fcolare afferto del 
Sig Borelli in vna fua Confermationes; 
&c.&ilmedemo P. Riccioli con vnas 
fua Apologia; miritrouo in neceflità di 


* 2 mo- 


moftrare al mondo quanto poco fufifti: 
noquettiloro fcritti, e quante falfità c6- 
tenghino. E perche il P.R.iccioli hà rac- 
comandatola protettione della fua A- 
pologia alli doi profondiffimi Filofofi ; e 
famofiffimi Medici Garlo Hiarca; e Flo- 
rio Bernardo, io che non pretendo feca 
alcun vantaggio , e che per quelto nono 
deuo partirmì dall’ honoratifsima sfera 
deSignori Medici, ardifco fupplicares 
- V.S.AMuftrifs. che fe compiacia permet. 
terc,che quefte mie rifpofte efchino fuo. 
ri fotto la protettione del fuo gloriofo 
nome. Nonvoglio, ne deuo aggionge- 
re altro compagno à V.S.Iluftrifs.bafta= 
domilei fola per mille ; perche fe tanti 
Signori,e Prencipi grandi l'hanno giudi. 
cata fufficiente per raccomandare al fo: 
lo fuo valore la propria falute,ben potrò 
ioalla fua fola autorità appoggiare la. 
protertione delie mie ftampe. Hauen- 
do quefte fortuna d’effer prottete dal 
Gran Zantforte, tanto bafta. La mode- 

“Cm I Gia | 


‘ftia del quale non permettendomi en- 
trare nel vafto delle lodi douute alle fue 
‘attioni; celebrate però dalle vite de tan- 
tifaluati per fuo mezo dalla Falce della 
Morte,mené aftengo .E pregandoli dal 
Cielo lunghifsima vita , e falute perla, 
Vita, e falute di molti, prego lui infieme, 
chefi compiacia che fempre fia. 


DiS. S. Hluftrif. 


Padouali15.Ottobre 1669. 


Denorif.& Obligari[s, Seruisore 


| Stefano Angeli 
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Aree El fine dell’anno paffato, dopo varie diligenze, 
LOL cinquifiioni, me capitò alle mant la Conferma 
AI rione d'vna fentenza del Signor Gio. Alfonfo 
gti {| 2orel/le prodotta contrale mie T erze Confî dera= 
ANN zioni dal Signor Diego Zerilli Stampata in Na- 
DA poli. Sono Stati tanti setalili impedimenti dis 
queltempo accadutomi, che non mi hanno per 
meffo, è Benigno Lettore, il moffrarfi le vanità , che contiene 
quefto Libretto. Finalmente ritromato va poco di otio s haueno 
già diffefo il feffo Dialogo, quando il medemo giorno, che voleno. 
princspiare à farlo ffampare , hebbi notitia dell’ Apologia del 
Dottiffinao P. Gio. Battiffa Riccioli, ffampata tn Venetia à fauvre 
di quel fuo argomento Fificomatematico contro il Siftema Coper= 
nicano, inbuomaparte della quale prevende impugnare le mie 
Drime s € Seconde Confiderationi . E febene le Bugie se Men- 
zoene, che contiene poffono effer facilmente conofcrase da Tès 
fe bauerak veduro le mie dette Confederationi ; nslladinzena 
i ho 


® 


bb esndicato bene aertirle nel Settimo Dialogo 5 acciò le pofi co. 
mofcere conminor fatica . Leggile (evuoî, che forfi,il leggerle. 
mon farà fenz'vtiles E viui felice. i 
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NOI REFORMATORI” 
Dello Studio di Padoua . | 


dino veduto per fede del Padre Inquifitore di Padoua ;. 
H nell’Opera di D.Stefano de gl’Angeli Veneto Matemati-. 
coin Padoua; intitolata Quarte Confiderationi fopra la Con-. 
firmatione d’vna fentenza di Gio. Alfonfo Borelli non efferui' 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
atteftato del Segretario noftro ; niente contro Prencipi, ebuo» 
ni coftumi, concedemo licenza à Mattio Cadorin di PORTAE 
ftampare; offeruando gl’ ordini, &c. | 
Dat.à11, Settembre 1669. 


{ Battifta Nani Cau, Pr.Ret. 


Tagelo Nicolofî Segf 
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DI ALOGO SESTO 


INTERLOCVTORI 
CONTE LESZCZYNSKY. 
Ofredi , e Matematico di Padoa. 


«qoay AT. Grandifima per certo Signori 
) () miciè lasfortuna.,.che prouiamo nel 
[<° poter godere dell’opere piùche eru- 
(5) dite del Dotiiffimo Signor Gio: Ale 
\ IC fonfo Borelli matematico tanto: fa- 
i fi mofo,ebenemerito; poiche hauendo 
VT eve] + giàtempo fà indrizzate all’HluBtrifi= 

PEPZÀ mo Signor Michiel’ Angelo Ricci 
quelle due lettere ,,molto penaffimo:nell’ afpettarle . Al prea 
fente hauendo fubodorato cheirabbia pofto alle fam pe cer. 
to fuo-nuouo parto:,.nonfelo non potiamo:ritrorarlo con 
le noftre diligenze ,e dinaro, mane meno vi èalcuno, ches 
n' auifidicerto fe ciò fia vero ;- èfalfo.,. 

Cont. Io hò hauuto-miglior mezi, chenon hà ad0 prato: 
V.S.mentre con ftratagema è (taro: mandato da cersotuo» 
go ad vamio amico ». il quale me l'hà.fatto capitare apune 
to in quelligiornis.che è conuenuto è. V.,.5. mutar fpogliare 
Onde io compatendo è quellifuoi ditturbi, Stadialtri molti. 
nelli quali l'hò:veduto: inuolca fin’al' giorno. d’hoggi ,nonu 
hò mai voluto far moto diciò» Ma hora chelei fiquerela.; 
ecco il Libro, Non'è però: quelt'operetta direttamente del 
Signor Borelli ,:ma. è fara prodotta: da. vn: fuo fcolàre, 
nomato Diego Zerilli y il quale dice hauer ritrae alcune» 
pira A 0 fiuove 


ta a 
nuoue-dottrine: dallavoce: viua del.mèdefimo: Signor. Bos. 
relli.. | | 

Ofredi. Ilnome è veramente: maeftofo;. e {pira vn non sò; 
che. di grauità; il cognome: parmi molto. capritiofo , e forfe,. 
anco mifteriofo, Nonsò però fe hora. viua. alcuno. al mene. 
do, ò fiamaiv.ifciuto; che così foffe-, ò fia: nominato . Mau 
quefto poco importa, poiche confeffando il Signor D:Diego: 
che-le dottrine ,. che adducele hà:ritratte dalla bocca del 
Dottiffimo Signor Borelli fuo maeftro , rifpondendo ad elle ». 
fodisfaremo.ad ambidue :: imitando. in cio quelli li quali: 
fcongiurano. l’infpiritati ». poiche.parlando il Demonio per. 
bocca di quelti, battendo il (congiurantel'infpiritato ,. per- 
cuote quefto , erormenta il Demonio. 

Mat. Horsù. Signori:miei.tralafciamo quefti difcorfi, e. 
veniamo al punto,:mentre con: grandillima impacienza al-. 
tendo d’ vdire queftenuoue dottrine. 

Cont. All’operetta precede: vn:proemio. ripieno dimo. 
ralità:.. Dice.che quelle difpute folefono lodeuoli, che fo-. 
no inftituite-per.indagarela verità , biafimeuoli le fatte per 
difendere oftinara, &.ambitiofamente la propria opinione, ;. 
cche quete fono tanto più: deteftabili , quanto.che: fiano. 
prodotte.con moti, punture, ifcherni, parole poco ciuili,&c,- 

Ofced; Seguiti Sig.Conie che mi dà gran gufto,mentre mi. 
rafizuro «d’vdir parlar Seneca. | 

Cont;. Da queto, dice, che deuono:giudicar: li lettori fe». 
il Sig. diFermar, e VS. habbino. occafione di dole:fi) per. 
che dal Sig, Borelli fiano ftate impugnate le loro dottrine ». 
effendo ciò feguito con fempliciragicn i, € non.con CONtUa 


uei ebbero ino.ringratiato , quando 3. dice.egli parlando di 
ABAO3 GICC-EGIL PALAdI | 


pop 


ele e, 


W.S.fî foffe comtentaso produr le fue ragioni Con quel dn 
modeffia che conucenina è S.R. | x 

. -Ofred. Corpo dì me,il Sig D.Diegoè più Seneca di appa» 
renza, che difoftanza., poicheliveri Seneca non ‘ingiuria= 
no, & offendonoli galanthuomeniin queltaforma. | 

‘Cont, ‘Cofa, chenenhà voluto imitare il Sig. Borelli sil 
«quale fempre hà trattato con modeltia e cortefia. E feguen= 
do-vn cofturfie così lodenole,tanto penfa fare il Sig. Zerilli, 
rifpondendo allefole ‘cole dottrinali; erimettendo il rima» 
nente al giuditio delli-prudenti lettori. 

Mat. lo percerro non ‘sò vedereneila controuerfia trà il 
Sig. Borelli, e mè oue habbi prodotro ragioni contro il des 
‘coro semodeftia, chemicontenina; nè sò difcerner quelta, 
grandifterenzatràliferitti del Sis.Borelli, e li miei ;Il qua- 
}i potendo effervifti, e giudicati dalli prudenti lettori, non, 
voglio dire pur vnafolaparolain mia‘fcolpa. Pertanto Sig. 
«Conteveniamo allaconfideratione di quello, chefegue. 

Cont. Nellafacciata 3.dopò dichiarata la fua intentione, 
marra il puntodella controuerfia, chevertetrà il Sig. Bore» 
li, elet. 
|. ‘fred. Si fermi Sig. Conte, che farà bene ripeter quefto 

dalli fuoiprincipij , e cauarlo dalla:prop- 57. dell’eruditifft 
molibro del Siz- Borelli Des percagiozis. ‘Pigli adunque , € 
legga.in quefto luogo. 

Cont. Occaffo poffulatyvr aliquid innuamas de motu mixso 
extrafuerfali circulari aquabili, ex perpendiculari defcenfi. 
uo vniformiter accelerato verfus centrum cinfdemcirculi , qui 
\motas negsper circuli peripheriam fit, neque per parabolam,n€q; 
per helicams peculiarem cius nature, quam aliqui ‘vecentiores 
putar UNT è | 

Mat. ‘Se deuodirilvero, quando hò letto quefte parole 
del Sig, Borelli, hò dubitatoche parla‘se meco ; poiche fe 
bene non haueuo ancora ftampato cofa alcuna in fimil pro- 
pofito, erano però alcuni anni., che haueuo dato parte ad al» 
cuni miei amici (e forfe al Sig. Borelli medemo vno delli 
(più cari) dihauer la mifura geometrica di certi infiniti (pati j 
‘fpirali, vno delli quali farebbe il contenuto dalla femita del 
A 3 graue 


par 


ra fi offerui. 


Cont. Dichiarando la fur mente conla figura, fegue à di- 
rc Sit circulus AB. cniuscentrumC,moueatursverò corpas A,ime 
petutranfuerfalicireulari per AB, (ed equabili defcendar fimul 
verfuscontrumCO, motu vniformiter accelerato , efficiet quidere 
sranfitum curuum AGR, &c.Il qual dice non effer ne circolo» 
ne parabola;poi foggiunge. Xemazet pofremafententia exé- 
Gimantium effe belicame nondifformen ab Archimedea nifitan- 
tummnodoin motu accelerato verfuscentrum, putanticitur tem» 
poribus egualibus circa contrum C , pertranfiri angulos aquales 
ACG,&GCH,quibus aqualibustemperibus percurruatur fpatia 
AD, DE, &c. 

Mat. Quefta perapunto è la mia opinione, tenuta prima 
non folo dal Galileo, edal Sig. di Fermat, ma dà quanti ò 
perfcherzo, ò da vero hanno rifpoito alle ragioni addotte 
contro il moto della terra. Tutti quefti ò tacita , ò efpreffa- 
mente hanno ftimato che il moto circolare del graue caden- 
te fia bene vniforme, ma che però non conferui quelgrado 
d’empito con cui fi farebbe moffo fe folle tato fermo nel 
punto A, mentre chein tutti li punti della A H, fi mouereb- 
be folamente con queli’empiro , che conuenifce all'arco con. 
centrico all’AB, Poiche foftenendo quefti vnanimi,che ilmo. 
ro all’ingiù apparifca fempre nella medefima perpendicola- 
re all’Orizonte fi muoua la terra , ò Bia ferma come realmen= 
teftà, quefto nonfarebbe quando fi moueffe la terra conil 
moto circolare circa il proprio centro, & ilgraue difcenden- 
te trarenefle fempre il primiero grado d’emnpito circolare. 

Cont, Ma tutti quelli, che penfano come V.S. fono notati 
dal Sig. Borellid’inauertenza, foggionsendo , sed predicti 


anitores no animadserivni fe tn hypotbeli afumpta ne perfiffere, 


supe 


pei 


| 
Fupponuns enim codem impetu trafuerfali mobile Asm oneri Me: 
“Mat. Con buona pace cel Sig.Borelli quefto nonè vero. 
‘Non fuppongono tali autoriquefta cofa , folo fuppongono 
che ilgraue cadente fi muona con il moto circolare equabi» 
Je, cioeche in rempiegualiil femidiametro fopra il qual fi 
‘imuoue all’ingiù, e che ficoncepife accompagnarlo facia. 
con il femidiametro confiderato fermo nel principio del 
moto angoli eguali al centro. Quefto poi non può effere 
‘quando il graue non fimuoua fucceffinamente con quel gra- 
dodi velocità circolare, checonuenga à quel punto , nel 
qual fi troua. Quelta è la fuppofitione di tutti buona, ò cat- 
‘tiva che fia;e quefto,imitando Archimede, € cutti quelli geo= 
‘metri, chehannoriceuuto la compofitione delle fpirali,han- 
‘nointefo per moto vniforme, & equabile circolare accopia- 
‘to conildefcenfiuo , è afcenfiuo.Ma fentiamo l’ opinione del 
| Sig. Borelli. | 
Cont. Dice. £4 figuidem ersue A perpetuo permaneret ino 
peripheria AB,profetto semporibus aqualibus percurreret Spa 
(sia aqualia fubtendentia angulos equales adcentrum , at quia 
\ snobile perducitur ad circumferentias circulorum continuo de- 
| erefcentium fit vt fpatiailla inter fe aqualia que ab impetu pere 


gg . 
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feucrante einfdem voboris percurrunta» Subtendane fuccefsi nt 
‘angulos maiores adcentrum; quare (i primo tempore mobileexa 
curtit fpatinm DG, (ecundo tempere ei equal: percarret {pae 
tinm TH, eguale ipfi DG, at quia bnitifrmodi /patia.egnalia men- 
furantur non in tedem , fed în dinerfiscircatts tn equalibus fitvi 
‘aneulus ACG, mimor {ft angnlo GCH, (ca proinde anguli predi» | 
ei fuecefsinte crefcunt pront diffantig a centro C è diminnun» | 
tar, È. @ I 
Mat. Tanto adunque che il Sis, Borelli penfa che que- 

fio graue debba fempre conferuare il medefimo grado d 
velocità circolare , chehauewua nel principio delmoto.. E d 
quefta cofa ne porta ragione alcuna ? | I 
Cont. In quefto libro non dice altro,che quello ,cheloro | 
Signori hanno fentito, I ! 

Mat. Secosìè , fenoti quefto punto . e pafli Sig. Conte | 
à preponer le .cofe del Sig. Zerilli. i 
«Cont. Dopochenella fac. 5. hànarrato in compendio Ta | 

fopradetta opinione del Sig. Borelli,nella facciata 6. rapres 
fenta anco l'opinione di V.S. {piegata nelle fue Prize con» 
fiderationi, che è conforme all’opinionecommune,ecome, 
horhorahabbiamo detto : polfoggionee, Replico il Ste Boa 
relliche S.R. affumenagratis ye fenzaprowachel' impeto primica 
rotramfuerfale doneffe (cemare. | 

Ofred. Gratis fù ilfuo affonto nel lib. DeVi percafionis fo» 
pradetto, il quale eflendo contro la commune , non è con- 
fermato con piova alcuna, come fi è veduto ; ma ilmoftro 
nonfi può dir gratis, mentre almeno è appoggiato al cont 
munfentimento dititti., 

Cont. Seoue poi à direche hauendo il Sig Profeffore pro- 
nato auefto allonto nellefue Terze conffderationi, dall’effica- 
cia, & energia diqguete proueil tutto dipende. 

S'apparechia poi d iod:sfare è molte difficohtà, che incon- 
train queite Terze @ufderaticni E priina confidera , che, 
quando li Sig. Profeffor dice chela linea AGH, defcrittao 
dalgrave cadente è fpiràle, e non cerchio, ò parabola, inten. 
de della vera cfitenza dirallinea n rigorseometrico, non, 
già.del pioffimo, & apparente in guanto al fenfo . 


io 
2 


Mat 


| Mat. To-per dar gulto al Sig, Zerilli dirò d'intezder Lu 
‘toquello,che vuole... so ira 4 
Cont. Equando V.$.non intendeffe:così. farebbe sforzaz 
toà cosìintendere dallaragione, che arreca, dicendo. Pof= 
che egli mon porrebbe mai pervia del (enjo> ò dell'approfsima= 
‘Zione afsicurarfi:cheladerta figura AGH; fiffe più toîto fpirale 
che cerchio; ò.Parabola., poiche ne è primi 4. minuti fecondi ho 
rari quando folamente fi potrebbe veder Jopraterra, ed'offerua- 
rela caduta d'un'faffo, e (troua chetal linea non differifceo 
punto inquanto al fenfodaqual fi voglia di queffetre figure, 
cioè dalla parabola, d:pure dal cerchio > odalla (pirale 1n ma. 
miera che fî potrebbe fenzaerror fenfibileattribuire qual fevo - 
glia di dette figure alla via del grane cadente AGH. È quire. 
plica » cheleintende alfolutamente deila vera figura picfa 
in:rigor geometrico. | 
Mat. Dico di nuouo- che io intendo tutto quello, ches 
comanda i] Sig. Zerilli. I pi 
Ofred. V.Sitrapafla certercofe s. che fe bene anch'io pre» 
uedo:che concefle.nulla guadagneràil Sie. D. Diego, nulla, 
dimeno non-mi pareche poffino efler ammefle fenza qualche 
nota. Ecofa: certa che conilfenfo non potiamo difcernere 
qual di quelle trè fia la linea defcritta dal graue cadente, 
nelli primi 4. fecondi‘horarii; mala cagione non è la {ua 
picciolezza, e brcuità deltempo ; poicheanco continuata» 
fino alcentro ciò non potreffimo difcernere;ma.la vera cau- 
{a è perche à noi che fi mouereffimo infiemecon laterra con 
jlmoto circolare ;.quefto farebbe come nullo, & in confe. 
quenzanon vedereffimo:che.il moto fatto perla retta perpen- 
di colare. all’ Orizonte:, 
Che poi V. $. poffa dire d’intenderin rigor eCoMmEtrico 
che quetta linea fia:fpirale, non'mi pare ben detto; mentre 
lelinee fiiche:come tali non cadono fotto il rigor della gco- 
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fe geometriche fe poffono applicar alle fifiche: il che poi fe 
non corrifponde à capello poco. im porta, effendo vero quane 
to dice Tolomeo ne gl’Armonicîi, clie ex/us dat propingquums 
vatio antemexattam. Balta dunque che fificamente parlando 
le cofe geometriche fijno vere à vn'ida preffo, mentre le cofe | 

sure geometriche caminande prima drittiffime ,- applicate 
‘alla materia, e cofe fifichie ixcipiwni clandicare. | 

Mat. Molto ferupolofamente Sig. Ofredi và lei cercan-. 
do ; comefi fuol dire, il'pello nell’Quo. Io camino alla buo-. 
na, porgendo il ventre [coperto al Sig. Zerilli per riceuere 
le fue ftoccatte. 

Cont. Riceua adunque quelta;,. e fenta: quanto fi profon=. 
da. Dicealla fac.7.che il Sig. Borellinon dice affermativa» 
mente, qual fia la figura ditallinea-, machefolo nega efler 
fpirale ;. onde ad cilo bata ogni eccezzione, che diltruega. 
tal pofitiuo-; eche per confeguir il fuo intento non ha bifo- 
gno di determinar con fquifirezza geometrica qual fia la ve- 
ra figura dital viaggio» baftando ad effo l’approffimatione è. 
Bene V.S. deueftare nelrigorgeometrico, mentre determi 
na, chelinea farcbbe; econ ragione il Sis, Borelli puòri»- 
chieder da V Sì lavera linea, mà nongiàlerdaetfo.. 4 

Ofred.. Quefte Sig. Conte non mi paione ftoccatte, mas 
ben fi ripararfi con il targene. | 

- Mat: Da quanto dice in quefto luogo il Sio. Zerilli prim» 
cipio àè dubitare feegli faquel fcolaredel Sie. Borelli per 
il quale fivende , non mi-parendo che habbia mai vedute 
opere di quefto Signore , mentre niega-quelle cofe, che: 
zanto chiaramente ha detto egli.ll Sig Borelli non folamea+ 
te niega chetal linea fia fpirale, € che impeto circolare fces 

_micon la. proportione delli archi più vicini al cenîro», ma: 
dice chefi conferuàil medefimo. Quefto lo dice nelle fue 
dottrine fopra citare De7? percufsionis. Lo dice nelle faccie 
2.€ 3-della lettera al Sig. Ricchcon quefte parole. Jo per #8 
contrario fimo: effer te:pof sibile.s che il moto trafuerfate cons 
Ferito alla pietra dalla fuppoffa vertigine della fommita della: 
torre ,.ò dell albero della nane intorno al centro della terra, poff4: 
andar ritardandofî fecondo che più, e più s annicinaal centro 
| terrt= 


‘terrefire , done finalmente abbia da effincuerfî, maffimoin qua 
lunque luogo della (cefa egli fîtroni , che debba ritenere il mede- 
fimo grado di velocità trafuerfale , &c. Lo dice da pertutto . 
Hora chi nonsà che ideze mazens idem femper facit idem 
E che fe l’empito.tranfuerfale equabile è fempre il medefi. 
mo, accopiato conil di&renfiuo accelerato comeli. quadrati 
delli tempi, non può generare che vna linea fola? Vaalinca 
fola defcriue fe fi ritarda come diciamo noi. Vna linea fola 
fe fi mantiene il medefimo come dice il Sig. Borelli. Onde 
tutti corriamo la forte medema; neilSig Borellihì più e- 
fentioni di noi altri. Tutti fiamo fottopofti alli rigori mede- 
mi. Noi poiappreffo ligeometri, e ftudiofi habbiamo que- 
fto merito di più, che dimoftriamo la noftra linea conil diro, 
e mifuriamo lo fpatio da effa contenuto; ma il Sig. Borcilt. 
della fua ne lafcia molto digiuni, nonmeftrandola, ne mi- 
furandolo fpatio , Maforfe nonlò può fare, mentre quelta 
linea farebbe molto ftrauagante , & implicata, ragirando 
infinite volte intorno al centro, come dimoftraremo è fuo 
luogo. Mentre adunque il Sig. Borelli non folo niega che 
l’empito fi fcemi, ma di più pofitiuamente dice che fi confer- 
ua il medefimo, felega al palo ftrettiffimamente; e così in. 
vano il Sig. Zerilli fuppone in lui libertà di poterfi da cf- 
fo fcoftare. | 

Ofred. Non hò detto io che il Sig,D, Diego fugge la fcuo» 
la, efi para conil targone? 

Cont. Nella medema faccia 7. palla alle particolari con- 
fiderationi, e dice che nella faccia 5. delle Terzecozfia. il 
Sig.Profeffore fi querela, perche il Sig. Borelli hauca detto 
che esli non confermauache l’empito tranfuerfale fi fcemaf- 
fè fe vonconla propria autorità , provando ciò non effer ve- 
ro, mentre queflta opinione wer è /ua ma di sutti li Ce 
pernicant i 

| Mar. lo certamentenon parlo con quefta frafe ; folo die. 
co così [ Quefta propofitione nonè mia, maditutti quelli li 

ualihanno rifpofto alleragioni addotte controilfifteme,. 

opernicane.]Hora'altro à rifponder alle ragioni, &c.altro 
efer Copernicano ,. poiche fi può rifpondere a.ie ragioni 
5 B. innefi» 
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inneficaci cStro il fiftema Copernicano, € per altro tenere la 
vera opinione,e certezza dell’immebilità dellaterra Ma poi 


per fodisfare alla mia querela, gia che tale la nomina,cofa 


dice egli? 
‘ Cont. Qui auertifce che quando fi dice confermare vnau 
ropofitione foloconla propria autorirà, quelto fignificas | 
dirla è capriccio, gratis, e, fenza fondamento di ragioni, ma | 
non fitiprendel’aderire all opinione d’alcuno, &c. | 
Ofred. Parmiche il Sig-Zerilli s'atrachi à cofe di tito valo 
re quato è il fuocognome in cerro modo diminutiuo del Zero, 
Mat Mi pefa molco Signori mici confumar il tempoin | 
quefte pueritie. Horsù:tronchiamo il filoà quefte vanità, 
Jo ho detto nelle mie Prime co2/id. chel’ empiro circolare fi 
fcema con la già detta proportione ; iutton l'hò provatos. 
così fia + Hò almeno quefta confolatione , che hò riccuuto 
quefta dottrina da tanti altri, onde non fono fingolare; e.g0=. 
do in queto fegurquel commun detto , cheè meglio errar: 
con molti, che farbene da fe folo. Hora io, chehò feguito 
li altri, hò parlato a caprices0. gratis «fenza fondamento dira 
gione... ll Sis. Borelli poi» che come habbiamo veduto di fa= 
pranellib; Dept percufionis > fenza aflignar. ragione. alcuna; 
niega quefta 4ottrina, efolo foliffimo tràtuttiltaleri dice. ». 
che l'empito trafuerfale fi conferua fempre.il medemo, eno») 
tatutti li altri d'innauertenza, {puterà fentenze ,cfaràilfolo- 
{cientifico. Sia quale lo vuole il Sig: Zerillis poiche. ie:lo: 
{timo anco dà più-di quello ; che eflo richiede. Pafsiamo ol. 
tre, e vediamo d'’incontrare in cofe che: habbino qualche» 
foftanza.. | Du 
Cont. Nellafaccia 8: dice. che V.S. alle faccie 8:e 9. tro= 
ua vn nuovo ripiego per mantenere che.il moto trafuerfale 
firitardi; e quefto infoftanza è sche incontrando il graue, 
quanto più:s’ auicina alcentro in aria moffa con. minor velo». 
cità , queftaritarderà il moto, &c. Dice poialla faccia 9. 
{cherzando, Sorzi/sfimo.penfiero veramente ma: vediamo che. 
viilefe ne cana. | «È 
Mat. Il penfierononèfottile, nonche fottiliffimo:; e pee 


ro fufficiente al bifogno: , e mi ftupifco molto: ; che efieno 
rat do co» 


| 
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“ do così grofio il Sig. Borelli nof l’habbia veduto. 

Cont. Ricordiamoci , dice egli , che il P. Angeli ha bifo= 
| gno non di qual fi voglia minimo ritardamentodelmototrafuer- 
fale della palla cadente dalla cima della torre , ma hà bi/ogno 
‘che ella fi ritardi conla medefima proporzione, econta ffefas 
mifura appunto con la quale fi ritarda #1 moto del femidiametro 

ò pur dell'aria aderente al medefimo femidiamesro, Sc. 

Mat. Horsù Sig, Zerilli leggete meglio, e trouerete che, 
nella faccia 6. porto le parole proprie del S1g. Borelli, nelle 
quali dice due cofe ; la prima è, il moto rrafuerfale delgraue 
nonritardarfi conla proportione afferita da me ;la feconda 
conferuarfi fempre il medefimo. Hora io principio adim- 
pugnare la pofitione del Sig.Borelli, cioè che l'empito cir- 
colare fi conferui il medefimo. Contro quefta milita quan 
to hò detto nella facciata 7, E nella facciata 8. dopo hauer 

ortata certa dottrina del Sig.Borelli con le fue medeme 
parole,dico [ Il graue A; nella fommità della torre A, fimo. 
ueva conil moto diurno ‘con vntal grado di velocità cor- 

‘ rifpondente all’arco AB Quefto movendofi all’ingiù fia per= 
venuto nel punto G. lo dico. che in G, non fimuoue con la 
velocità circolare di A, &c.] Enella facciata 9.[Adunque lo 

| ‘empito A,nonfi può conferuare fempre il medelimo, ma è 
necefTario che fivadafemprepiù, e più debilitaudo , &c.] 
Lo poffo dir più chiaro. To adunque non porto quefta dot= 
trina per confermare affolutamente che il mezo rintuzzi con 
il fuo minor moto là velocità trafuerfale del mobile cono 
quella proportione direrardamento, che efohà , ma folo 
che rintuzzi; il che prouato , è falfa la pofitione del Sig. Bo- 
relli.Che poi f(cemi con quella proportione,viene da me pros 

naro più fotto, come anco diremo à fuo tempo , 

Ofred. B fogna che il Sig. Zerillinetenga per molto gof- 
fi, mentre giudica , che noi crediamo, che il minor moto 
del mezo citingua nel mobile l’ecceflo dell’empito con il 
guale fimuoue. Quando quefto foffe, ne feguirebbe che il 
mezo; che nulla fi moveffe ritardaffe tutto l'empito advno 
ria:o. Non fiamo così Merlotti , nò. 

Mar. Tanvè. La controuerfia , che verte trà il Sig. Bo- 
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relli,emeha due parti. Io dico che queft’empito s'eftingue 
con quella-proportione ; dice egli che(i conferua fempre il 
‘medefimo. Prima impugno la fua pofiticne , e poi procuro 

‘ diprouarla mia. Edico procurro , perche nelle cofe fifiche 
non è mio folito difpaciare la moneta per piùdi quello che 

‘vale. I 

Ofr. Quido adung;il Sig.Zerilli rilegga quato habbiamo 

‘ detto vederà che poteua far dimeno di portare tate dottrine, 
che feguono fino alla pagina 14.mentre tutte quelte, anco 
quando fijno irrefragabili, altro non procurarò dimoftrare 
che il ritardamento cagionato dall'aria fij picciolo; il che è 
noi bafta per diftrugger il pofitiuo della {ua opinione; ne 
mediante quefto intendiamo confermarela noftra. 

— CS. Anco il S.Zerilli fi è accorto di quefto,che perciò nella 
fac.14. dice che nò occorre cheeglifi travagli per voler pro- 
uareche l’aria n6 può tato ritardare quato bifognaper la de- 
fcrittione della fpirale, mentre V. S.lo dice al foglio 9- con 
quefte parole [ Perhora bafti quefto ,, perche fotto afegna» 
remo anco altra cagione nel noftro cafo perche quelt’empi. 
to debba debilitarfi,] Per quelto in foftanza richiede è V.S, 
mentre affegna due caufe del ritardamento dell’empitotraf. 
verfale, va, che è la predetta alla faccia 9. l’altra alla faccia 
18, fe queta vitima caufa mantenefe il fafo nel medelimo fe. 
midiamerro mentre che gira, nom produreDbhe ellatutto © intiero I 
vetardamentoche fî richiede per far la via [pirale? E luppo» 
nendo che V.S.rifpondi affermatiuamente,mentre allifogli 
19.827. dice [ Il fafo hà vna velocità trafuerfale, ma refpeta 
tina verfoilcentro , qualdeue fempre remirure per il mes 
defimo femidiamerro ] inferifce. Aduaque da queffa nuoto | 
caufa dipende tutto ilvitardamento dell’empito trafuerfale che 
fe richiede per far la (pirale;dal che ne feguirebbe,che la primete- | 
racaufa, cheè l’aria ritardata operando di vantazgioe piu dei | 
bifogno cnsfferebbela via /pirale. Adungueè necefitata S _R.d 
vitrattarfi fcartando vna delle dette duecanfe, o pure { ad vfar- 
lo piacewoleZZa] deue concedere che V' intiero retardamento del 
quale eila kid bifozno fia prodotto parte da vna caufa e parte 
dall altra. E quefto lo dice efvreffamente a carte 17.637 Dal. 

che | 
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3, da II GAPIREEREO TICETIVIC, DSP ORE E DI I 
| Sebenefecnechel ariaritardata recherà poco impedimento all'« 
| ‘impeto trafwerfale del faffo cadente, ilche S. R. non potra mai 
‘venocar in dubio , poiche fecana delle medefime Jse parole. 
(©. Mat. Benche fiamo d’accordo nell’ vitima conclufione ; 
‘elecofedelSiz.Zerilline dijno poco faltidio , nulladimeno 
per non offenderlo trapafando le fue obiettioni ; è neceflario 
rifponderli, e dinuouo fpiegare la noftra intentione . 
Ofred. O che gran tedio. 
Mar. In gratia mi compatifca. Due fono le caufe alle- 
‘| ‘gnate delritardamen:o del moto trafuerfale ; }'impedimen- 
‘‘todell’aria, ela naturalezza delle cofe graui di fcendere al 
‘centro, rimirandolo conftantemente per la medema per 
| perpendicolare. La pri naè fufficiente à diftruggere il po- 
‘firiuo della fentenza del Sig. Borelli fenza la feconda ; que» 
cftabaRaà diftruggere ilmedemo fenza la prima 5 e tutte due 
molto più. La feconda poi viene dall'effetto da me giudica- 
ta fufficiente è confermareil pofitiuo della mia, maconla. 
prima molto più : Mi dichiaro. Voidite Sig. Borelli, che 1° 
| empito trafuerfalefi conferua fempre il medefimo; quefto 
 nenpudeflere , perche viene impedito dalla refiftenza dell’. 
aria, che perfe fola rende vano il voltro aflerto. Viene 
impedito dalla naturalezza del graue di muouerfì verfo il 
centro fempre per la medefima perpendicolar fifica » che 
pur fola renderebbe fallo ilmedefimo, Adunque è refo più 
falfo d’ambidue infieme. Io dico, che quelt'empito trafuer- 
fale fi fcemaà proportione dell’accoftamento al centro + € 
perche sò che il grane hà per natura di muouerfi al centro 
‘Timirandolo conftantemente perla medefima perpendico- 
lare, e quelto lovediamo , efapiamo provenire da vna ca. 
fa,chenan fapendo cofa fia, la chiamiamo sraultà , dico 
che quefta fpoglia à poco è poco il cadente dell’empito tral- 
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nerfale concepito dalla giratione avanti principialle è fcen= 
dere. Ma fe quefta naturalezza al difcendere hà virtò di 
{cemare l’empito trafuerfale è proportione dell’accoftamen- 
to al centro, quando quell'empico venga fcemaro anco da 
altra cagione, cioe dall’impedimento dell’aria , durerà me- 
po! furicala naturalezza del difcendere per la PC 
CID) are 
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luca confernario nella medefima, Nel modo appunto che 
fejo hauendo tanta forza da paffar vn fiume redZo tramite » 
e nel paflarlo , quanto più m'accoltaffi all'altra ripas 
tanto più ia corrente del fiume foffe impedita da oftacoli 
frngenti il fuo empito prima che fucceuamente l’acque, 
mi fpingeffero àtrauerfo, 10 più facilmente, e conmeno die 
fpendio fuperareila corrente, e mi condurei alla meta, 

Da quanto habbiamo detto, credo che manifeftamente 
apparifca con quanto poco fondamento habbia detto di fo- 
prail Sig Zerilli, dalche we feguirebbe che la primiera caufa 
cheè l’ariaritardata operando di vantaggio, epiudel bifogno 
guaffarebbe la (pirale, Perche l'aria ritardata altro non fà 
che facilitare l'operatione della difcefa, Eficome.lieltaco= 
li, cheimpedifconoil corfo dell’acqua mentre che io paflo 
il fiume non fanno chela mia ftradanon fia.vna linearetta, 
così l’ impedimento dell’ aria non farà che la femita del gra= 
ue nonfia la pretefa fpirale. | | 

Ofr, Io nell’vdire quefta lunghiffima diciaria ho fudato 


vna camifcia. 

Mat. Ches'hà à fare? Vuole V. S.che il Sio, Zerilli dica, 
che fi trafcurrano li fuoi deiti? Ma già che fiamo d'accordo 
nella conclufione , enon pretendiamo che l’impedimento 
dell’aria fia più di quello che è, paffiamo auanti. 

Cont. Inbuorna parte della faccia 15.replicale medefi- 
me cofe , c je medelime fcufe perfe , cioè che il Sig. Borelli 
nonva cercando la vera linea del moro, &c.E perche tutto 
quello, che diccè faro. prima demoftrato falfo , palleiò è 
quanto dice nella medefima faccia {pra le due efperienze, 
fpiegare nelle raccie 3,04. della lettera del Sig. Borelli al 
Sio. Ricci. 

| Oîr. SeV.S. reperteua quelle feccagini mi faceua certo 
fusgire. i | 
| Cont. Dice adung;che ogn’vno vede che quefte fono ta. 
re portate dal Sig, Borelli folo per dimoftrare che l’empito 
circolare non fi (cema per defcriuer minori circoli, &c.0a». 
‘enoneramneccilario arrecare l’impedimento dell’aria, che 
ficoncede, ma non è tanto, che bafti ad introdure il ritardae. 
Mento 
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mento necellario allanoftra pofitione. } 
Mat- Le due efperienze fono ftate porcate pet confirmare 
la fua pofitiene, dicendo egli nel principio della citata lette» 
ra. Maffimoin qualunque lnogoegli fitroni della fcefa che deb= 
baritenere il medefimagrado di velocitàtrafuerfale se per confe. 
quenzatrapaffare (pazzi eguali in tempi egualiimintiti cerchi 
che egli trapaffa, e queftò parmi che confermi da molte efpee 
rienze, e. & adduce queite efperienze. Dalle quali pa- 
role fcorgendofi manifeltamente che quefte fono ftate ad- 
dotte per confermare il politiuo della {ua opinione, a noi 
balta ogni minimo ritardamento per dimoftrar falfo il fuo 
aflerto, Nonhabbiamo però arrecato il folo impedimento 
dell’aria, ma habbiamo detto qualche cofa altro . 
Ofr. M'arrecordo d* hauer deito [ Lo fc6me:terciogni bel. 
la cofa che il Sig. Borelli non hà fatto quelt’efperienza.] 
Mat. Non credeuo Sig. Ofiediche folle così bion indo- 
uino ; certo che fehauefle giocato ,hiurebbe guadagnato , 
come fentirà frà poco. Io pure hò detto [ quando folle ve- 
riffima l’efperienza,quelto non dimoftra lo ftello douer fuc- 
cedere nel moto delli graui all’ingiù mouendofila terra, per 
vna particolar cagione, che diremo militare nel moto del. 
li gravi all’ingiù, e noninquefto del pendolo.], 
, Cont. Etio perche baftava, hò portato l'impedimento 
dell’aria. 
— Mar. Realmenteil Sis. Zerilli mutila: molto-le cofe no- 
ftre. Horsùgia che effo hà fuegliato chi dormiva ,&hàri= 
pofto iopra il tauoliere queft'efperienza; per manifeltare, 
vn g:à sbaglio del Sig, Borelli, .& acciò. s'imparià non cre- 
dere così facilmente all’ efperienze dà a!triaddotte , fe non, 
fi prouano:da fetorniamo àconfiderar l’efperienza poftao 
dal. Sig. Borelli alle faccie 3:e 4. della lettera al Sig Ricci. 
‘Le fue parole fono quelte. Echizevoleffe va efperienza af- 
fai fimile a quella, che noi contrenertiamo , porrebbe prender 
va pendolo , quale è ABC , fauccendo paffar il Suo filo per banche 
loB, fermato nel palco d'una ffanza., e por vinoltando detto 
pendoloin m n rachela palla di piombo A, deferineffe il cer. 
chio ADE y imprimendole -vo-determinato- grado di velocità, 


fe 
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fe allora con lamanotirerò ilterminedel filo C, fino ad Hyino 
maniera, che la lunghezza delpendolo BF, fiala quarta parte 
di AB, allora veaeremo dalla palla F » defcrinerfi îl cerchio 
FG, in tempo minore, cioe la metadi quello, che vi volena 4 CV 

ir il cerchio ADE, eperò la velocità in FG , farà la medefima 
che hauenala palla nel fito A, &c. Da quefte parole agungi 
del Sig. Borelli fi raccoglie manifeftamente creder egli, che 
efendo AB , quadrupla di BG, Sin confequenza il diame- 
tro AE, del diametro GF, e la circonferenza AE ; della cire 
conferenza GF, mantenendo il graue la velocità medefima ; 
neltempo che defcriue la circonferenza AE, defcriui 4. GF; 


edefcritta la femicirconferenza ADE, nella metà delteme 


po,chevi voleuaà compire l’altra metà EA, defcriua vna 


GF. Hora noi à queft’efperienza habbiamo rifpofto come, | 


i 


habbiamo detto di fopra. | 

Il Dottiffimo Sig. Geminiano Montanari Matematico nel» 
lo ftudio di Bologna hauendo letto quefte noftre contro uer= 
fiemi fcrife vnalettera molto modefta ; nella quale mi di- 
ceva dubitare che l’efperienza dal Sig. Borelli folle vn° cui= 


dente paralogifmo, ma cheftimaua tanto il fuo valore , che | 


nonofaua affirmarlo, eche mi pregaua delmio parere. Il 
sbaglio che credeua nel Sig, Borelliera, che eflendo BA, 
BG, doipendoli, le lunghezze di quefti fonvin reciproca 


proportione delli quadrati delle loro vibrationi , cioe del. | 


numero. Hora effendo AB, quadrupla della BG, neltempo 


che BA, defcriue vna circonferenza, BG, ne deve defcriuer* 


due, enon quattro come pare hauer efperimentato il Sig. 
Borelli. Venuto à Padoua l’Ottobre paffato mi fù fatta la me- 
dema obiettione dal Dottiffimo Sig. Carlo Rinaldini hora, 
Filofofo Prim rio in' queto ftudio.E venendofi all’efpe- 
rienza, vedefimo manifeftamente li pendoli BA , BG, mofli 
Orizontalmente hauer li medemi periodi, e foagiacere alle 
medemeleggidi pendoli come fe foffero moffi in piani ver- 
ticali ; onde co obi manifeltamente lo sbaglio del Sig. Bo- 


relli, echeilSig.Ofredihaucua indouinato, che haueua ad- . | 


dotto vn efperienza da effo non fatta, | 


La 


-Enotino loro Signori due. cofe che habbiamo offernato «.. 


[at 
N 


La prima; che fecondo conferiuimio l’ embpito alla palla A ; 
quefta] non defcriueua circonferenza di circolo, ma piùto= 

o elliffe tutte però grandi, ò picciole in tempi]eguali. Lau 
fecondaè, che quando tirauimo la palla nel firoG,; defcri- 


| uendoil fuocircolo , celliffe nonfi conferuaua nel medefi« 
| mo Cono BAE, maampliaua più la fua circonferenza. Cofa: 


"Che farebbe ftata molto gradita dal Sig. Borelliquando fof- 
| Jeftata da elfo efperimentata , perche fi vede manifeltamente 
| chetrattiene buona parte dell’empito , chehaueain A; pere 
| che douendo per ragion del pendolo nel medefimo tempo 
i che defcriucual’ADEA, defcriuerne due nel fito G, effendo 


| da velocità »o empito maggiore di quello, che è necellario à 
| defcriuer le due circonferenze GF, s’ allarga dalla linea BÀ, 
o efàpiù ampijli giri. 


| 


Se pois'allarghi tanto che le doi circonferenze fijno egua= 


- Tialla ADEA, e quadruple della GF, io non lo credo, men- 


| 


tre il tirame nto all’insù, l'impedimento dell’aria, Saltres 


. cofedeuono più, e più debilitarè la velocità, che haueua.in 
A, ouero E, 0 


 Ofr. Quefte efperienze mifono ftate molto grate je m* 
hanno in parte fatto paffar il fonno , che mi haucuano 
III: Wa E cau- 


eo a) | 
caufato tante feccagini prima addotte. Godo poi d’effer fa: 


to buonindouino, perche vn' altra volta mi crederanno più 


facilmente. a 


Cont. Horsù paffiamo alfa faccia 17. vue difcorre circa» | 


la feconda cagione del-ritardamento del moto trafuerfaley 


addotta dal Sig, Profefore allefacciate 18,19. c37.e parlan= | 
do dieffo dicé,-4fat:candofi 4 perfuaderci, che la detta palla 
cadente menttecila gira debba fempre rimivar perpendicolar= 
mente il medefimopunto delia (uperficieterrefFre, perche ella anee | 


da di condurfî al centro per il medefimo femidiametro. 
Mat. Io certamente quando hò procurato di perfuadere 


quanto diceil Sig. Zerilli hò fatto pochiffima fatica , nehà | 
fparfo pur vna gocciola difudore , Replico di nuouoche il 
grave ancla di condurfi al centro per il medefimo femidia- 


metro, per quella caufa,chehò. affignatonella faccia 17. 


Cont. Ma quefta caufa è taciuta dal Sig. Zerilli, itquale | 
poi fà vngranrumore dicendo , che V., S.. petst principiumoas | 


‘inuoca il lettore acciò giudichi 3 recita alcune fue parole 
‘addotte nella facciatà 18. In fomma fù vn fracaffo che nube 
ta più, Ta 


°. Mat. In gratia Sig. Conte nonfi prenda è noia direcitare | 


fe fue proprie parole. ' 


Cont. Eccochela feruo. Soggiungecosì. £4 è quelo fi 
riduce finalmente sutto il (uo sforza, etutta la fia prowa jl°- | 
energia della quale ff laftia giudicare a i lettori: perche hauendo 
negato îl Sig. Zerilli chela pallacadente mentre che gira poffa 
confernarfi Sempre nel medefimo Jemidiamerro (enza deuiar da 1 
quello; ed'anendo promefso S.R. di provarlo, non dice altrosalla | 
faccia 18, fermenche[(taccato il graue dalla torre hà in seal | 


tà imprella è vna' velocità , che Îo porta in giro , ma 


vna velocità refpettiua verfo il centro, qual deue fempre, | 
mantenere, è conferuare rimicandolo nel medelimo mo | 
do, e per la medefima perpendicolare, che gli corre | 

ur dietro. ] Poi fogsiunge. Tutzo quefto tw buona lingua O 
vuol'dire che il (affocadente mentre girabàvna velocitàche le | 
mantiene nelmedefimo femidiametro, non per altra ragione fe 
nonperche dd vna velocità che lo mantiene nel medefimo fermi 


did o 


i 
diametro. E cosìfegue àdire che quefto efpetere PEA 
e con mille dirifioni fchernifle quelto difcorfo . CRA 
Mat, Iononsòfedebba viudicare il Sig Diego per ciecos 
ò malitiofo, mentre recita le mie parole resiftrare è carte 
18.é rion quelle contenute alla faccia 17. Dimoftrandone» 
il fenfo che il'graue cadente viene trattenuto nella medefima 
linea fifica perpendicolare, di quelto trattenimento, ò con- 
feruatione n'alfegno quefta cagione[ Che la mole terraquea 
fia sferica fificamente è manifelto;e fi affezna communemen- 
teper più validacagione, cherutti li corpi , che la compon- 
gono-defiderano vnaifitima vnione fra fe, la qual confegui- 
fconotelmigliormodo che poflono, componendo vn corpo 
dificuta, per così dire , più vha di tutre le altre, quale è la. 
sferica. Dà ciò nefegue , chetutti anelino , & afpirino al 
centro delle cofe gravi, conilquale hanno vn tal rifpetto . 
Quindi pure ne fegue che collocate invn firo di quefto gran 
corpo sferico nonfilafcino cacciar da quello che con vio. 
lenza; tna fe fè gl'apre l’ addito di poterfegli più accoltare,fu- 
bico precipitino verfo quello. Da quefto parimente ne fegue, 
che per ipotefi girata la terra circa il proprio cetro,le parti ad 
eflacontigue, &anelantiall' vnione con il centro con quella 
vittù, che noi chiamiamo grauità, girino parimente con ella » 
timirando conftantemente da quella parte che fono il ceritre 
per la via più breue , che è quella linca, che congiunge il 
graue & il'‘centro. J Et efemplificando nello fchema del 
Sig. Borelli foggiuago leparole fopradette alla facciata 18. 
{ftaccato il graue,&c.] Hora Sig. Zerilli mio s che il graue Ca- 
dente habbia vna velocità chelo mantenga nel medefim@ 
femidiametro ,nonè perche habbia vna velocità,che lo mane 
renga nel medefimo femidiametro,ma perche tutti li corpi » 
che compongono la mole terraquea defiderano vna intima 
vnionefràfe. Quefta è 1 originaria caufa di tuttili effetti , 
che fopra hò recitatisbuona poi, ò cattiua chefia . Il graue, 
cadente è conferuato nelmedemo femidiametro fifico, per- 
che leparti componentila terra defiderano vo’ intima vaio, 
neperlavia piùbreue mediante quella virtù , che noi nona 


fapendocofafia,la chiamiamo grauità. La qual caufa anco 


iz quando 
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quando non foffe buona, non per quefto il mio difcorfo petit 
principinme prova vna cofa per fe tela, ma folo addurebbe 
vnacaufa infufficiente, ò falla. Io perolagiudico fufficiene 
te inquanto comporta la prefente materia, nella quale parmi 
che fiano più dà defiderarfiche da fperarfi le demoftrationi , 
come è perlo più nelle cofe fifiche, e difputabili. 

Cont. Alficuro che non farà giudicata fufficiente dal Sig. 
Zerilli, enon li concederà punto di probabilità, il quale nel- 
la facciata 18. più conftante che mai, niegache vn grane ca» 
dente mentregira attorno laterraaneli e cerchi di mantenerfi , 
erimirar perpendicolarmente il medefimo punto della fuperficie 
serreftre. Siconcede folamente cheil grane mentre gira affettas 
Atutto fuopotered'ausicinar(i,econdurfi al centro dellaterraa, 
ma nongià ad'vn punte particolare aella Superficie terreffre. 


Mat. Cheilgraueaffetti principalmente diauuicinarfi al 


centro dellaterra è veriflimo , ma quefto dipende da altra, 


caufa, cioe dall’intima vnione, che appetifcono fràfele co= | 


fe gravi. Da quefto (nominiamolo appetito ) dalla natura, 
inferto ne fegue la compofitione di vn corpo più vnodi tutti 
li altri, quale è il sferico. E perche la sfera maggiormentey 


s'7nifce nelcentro que è intimamente vna, percio tuttili grae 
uianelano al centro , que fi vnifcono con tutte l'altre parti. 


più che in qual fi fia altro luogo della sfera. Da quefta ap- 
petenza all’vuità credo nerifulti, che quando non fitratti d'- 


accoftarfi piùalcentro ,.ilgraue difficilmente fia moffo in. 


qual fi fia modo , perche non può effe molo fe non perde 


quel pofseffo,che hà dell’ vnione con alcune parti,enonmo- | 


uendofi verfo il centro non è per acquiftare maggiore vnioe | 


ne; pertanto non appare ragione perche non habbia dare- | 
pugnare 4 perder il polseflo,che già tiene d'vnione per acqui. 
ftarne vn altro ò minore, ò eguale, E perche quando per 


qualfi fia caufa,; è feparato dellaterra, più vicino al punto, 
che perpendicolarmente li è fottopofto, cheà qual fifia al- 
tro, per quefto nonfilafcia feparar da quello che con forza 


fufficiente è fuperare quel’ appetenza all’ vnione con la | 
parte più vicina; mentre però quefta fia tale, che anelando | 


ad ella, aneli parimente al centro perla via più breue. 
PST IA Ganli 


Sita SIE ASA PIRRO 1 MRI a 
Conti Da quefte fue rifpofte parmi argumentare , che 
V.S. non fia per concedere così facilmente al Sig Zerilli 
guanto foggiunge all’ ifteffa facciata del graue dicendo, per- 
che' egliè necefsitato andare done lo /pinge iL grado dell’ impe- 
to trafuerfale. o: | I pa 
Mat, Veda Sig. Contecome la verità vuol campeggiare 
| aldifpetto della nottra intentione. Il Sig. Zerilli non fe n° 
accorgendo dice ilvero. Se ilgraue è neceffitato andare d 0* 
uelo fpingel’impeto trafuerfale, adunque è quelto moto hà 
qualcherepugnanza, che credo dipendere dalla dichiarata 
apperenza all’ vnione ; ne quelta può elfer fuperata che da 
‘forza maggiore di ella. NG adunque qualfi fia {pinta trafuer= 
| falepuò feparare ilgraue dal punto perpendicolarmente fot- 
| topoftoli, matale; che fuperil’appetenza all’ vnione. Hora 
 nelnoftro cafe fupponiamo nella figura fopra pofta a carte 5. 
per impoflibile che la terra fi muoua con il moto diurno, &'efe 
 ferilorauc A,immobile trattenuto nella fommità della torre 
quefsgiriconla velocità dell'arco AB, quefto appetifce l- 
| ynione con il punto E, perpendicolarmente fottopoftoli + 
— Conil moto diurno fono sirati li punti A, D; A, più veloce- 
mente di D, ma infenfibilmente , fe confideraremo il punte 
| D,immediatiffimo all’A.Lafciatoilgraue A, infualibertà, 
. fel'ecceflo dell’empito A , fuperafse l’appetenza dell’ vnione 
« delsraueconilpunto E, non vi ha dubio che ftacherebbe il 
— graue dalla perpendicolare AE; ma non la fuperando , fi co= 
me non fupera l’ecceffo dijvelocità d’alcun punto fuperio- 
re la velocità del fuo punto inferiore immediatamente, quin- 
dine fegue che il graue difcenda per la medefima perpendi- 
colare AE. . è dal 
| ‘Cont. Diràiil Sig-Zerillichequefte dottrine fono gratis 
| afferite , mentre egli foggiunge, che il graue /fard volentieri 
| dn qualunque luogo della detta fuperficie fia trafportato purche 
| faezualmente remoto dalcentro terreffre. E per queffacagione 
| illecnogallegiante ed vna palla di criftallo tntorno la fuperfia 
cie OriZontale (piamata fi vede e(fer indifferente, e non hanerre- 
| fiffenzia neffuna al moto trafuerfale potendofi da ogni minima 
| Forzatrafportare mon importandogli punto ffar più în vn ino 
$9 » 


22. 
go, che inn altro purche non fi (coffi più di primadelceni 
tro della terra . | 
Mar. Io non vendo quefte dottrine per più di quello che. 
vaglioro. Mi paicno però ragioneuoli, mentre procurano, 
renderragione di vn fenomeno, che realmente appare ; cioe 
che il graue fimuoue per la linea fiica perpendicolar all 
Orizonte da qual fi voglia altezza principijil moto, fi muoua 
ò fiaimmobile, come è realmente, laterra. locredo dicer- | 
toche ilgraue ftarà volontieri in qual fi fia luogo della fu- 
perficie terreftre,nel quale fia trafportato ; purche fia egual- 
mente diftante dalcentro. Ma quando è invn luogo, ad | 
efler:trafportato nell’ altro credo che vi habbia qualche re- | 
pugnanza ; che perciò à trafportarlo vi voglia vna forza pro= | 
portionata alla fua corpulenza. Ne io uedo quello, che | 
vede il Sic.Zerilli, cioè che ii legno gallegiante, ed vna pal- 
la dicriftailo intorno 1’ Orizontai fpianata fia indifferente, e 
non habbia repugnanza alcuna; ficheogni minima ferza fia 
fufficiente a muouerla trafuerfalmente s purche ftia fempre 
egualmente lontana dal centro; ma ftimo più tofto;che auane 
do il graue è in quiete, à rimouerlo da quel luogo vi voglia 
yna forza confiderabile. I SIR | 
Cont. V,S. tocca vna dottrina, che più voltemi è paffa- | 
ca per la fantafia. Hò veduto grauiflimi filofofi, liquali ri- | 
uerifco conil più intimo del mio cuore, dire che il graue 
fia indifferentiffimo à quelto moto circolare egualmentere. | 
moto. dal centro. Io realmente hò fempre hauuto qualche | 
dubio fopra quefta dottrina, mentre parmi, che l'efflervna | 
cofa corporea le dia vna certa inertia almoto locale , fiche | 
non pofla effer mofla che con qualche forza , feuari anco li | 
impedimenti della refiltenza del mezo; &c.fi che il folo.ef: 
fer corporeo fia cagionedi quefta difficoltà ad effer mollo, E 
così mi pare che fe bene tutto il globo terreftre come tale 
non foffe graue, eche la grauità fia delle fole parti, nulladi- 
meno è muouerlo da luogo àluogofia necefaria forza confi- | 
derabile, egrande; grande dico paragonata è quelle forze, | 
che appreffo noi trafportano li graui da luogo àluogo. Così | 
parmi che à farmuouer li gran corpidelli pianeti firichieda. | 
qual. 


Ero ha” a) da I 93 
| “qualche forza confidèrabile, anco quando l'etere foffe mole 
| to più cedente di quellocheè, perche alla fine quelti fono 
cerpi. Laragione poi del inio dubitareè, percheà memai 
| @piaciuta la dottrina d* Ariftotile, che il moto nel vacuo 
| foffeinftantaneo , ma più tofto ftimo che non poteffe effer fate 
| toche.intempo. Efequeftohà punto dei ragioneuble' dico 
| così. Se1ilgraue cadente naturalmente al centro peril va- 
| cuo,cioe condotto dalla forza della fua grauità , non può 
| paffare vnfpatioche intempo, perche vorremo dire che va 
| corpo poffa effertrafportato ad vn luogo, alquale nonhà ine 
| clinarione, mafolo indifferenza fe non da forza proportio: 
| nata? Il minimo di forza io nonlo capifco s'anzi più tofto 
| parmichefi richieda forza tale, che minor di quella nonfia 
: fufficiente. | ! 
| ©fr. E neceffarioche anch’io vna volta mi fcuoti dal foîie 
| no»che molto mitrauaglia. A quefte dottrine hd poco po» 
fto menre ; bene parmi hauer notzto cofa nel Sig. D. Diego 
cosìgroffa per ftringerlo «44eminers , che poffa effer vilta. 
| anco da chidorme. Mirifpondain cortefia Sig. Conte. La 
difputa che verte trà il Sig. Borelli, enoi non è fe mouendofi 
per impoflibile laterra, ilgraue cadente fi conferui fempre 
| nella perpendicolare fifica all’Orizonte ? 
| © Cont. Quetaiè la principale : noi fiamo per l’affirmatiua, 
| ScilSig- Borelli perla negativa. Perfaluar queltanoi hab- 
| biamo detco chel’empito trafuerfale fi fcema,& il Sio, Borel- 
 lischelo vuole fempreil medelimo è [tato neceflitato negarla 
| benche poihabbia procurato faluarla con aitro rrouato - 
|. Ofr. Bene, bene. Non dice il Sis. D. Diego nelle fopra 
| citate parole, cheil grave puo efier trafportato trafuerfal= 
mente da ogni minima forza quando quefta non lo fcolti 
dal centroa | LA | i; 
' Cont. Non vi hà dubio. 
- Ofr. Li Signori Borelli , e Zerillinon dicono che ilmoto 
| 2rafuerfale farebbe per la tangente ? - dn 
. * Mat, Supponghi che habbia rilpofto de fi. | 
‘'Oft. Hora la tangente-fempre più’; e più alluntana dal 
| senirosadunqueà quelta moto trafuerfale il graue fempre 
ICPpu= 


2 4 


fepugnaconla propria grauità; comeà quello che fevipre 
più, e piùlo fcoftarebbe dal centro, Nonè adunque indif= 

ferente à quefto moto; nequelta fua repugnanza può efler 
fuperata, ne può effer lontanato dalla perpendicolare quane 
go la velocità circolare diurna del punto fuperiore non ecce- 


dala velocità circolare del punto immediatamente fottopo« I 


Îto di maggior ecceffo di quello che fia quefta repugnanza, 
Conr. Senon habbiamo suadagnato altro, nonci deue,y 
parer poco che il Sig. Ofredi habbia cacciato ilfonno. Hora 
ritornando al Sig.Zerilli quelti alla facciata 18. dopo hauer 
detto, che il Sie, Profeffore ha conofciuto la fiachezza del 


fuo difcorfo, porta l'efempio della calamita notato da noi | 


e 


alla faccia pur 18. Le noftre parole fono [ Poniamo cheil 
punto C, fia centro d’vna palla dl calamita, ilcui polo traen= 
te fia E, e dentro lasferadella fua attiuità fia vna palla difer= | 
ro A, e ambidue gallegino nell’acqua,e girino intorno al 
centro € ; è certo cheil Polo E, defcriuerà l'arco EH, edil | 


ferro A, pafferàl’arco AM maggiore di quello, e però più 


veloce ;e mentre il ferro A, ficonducealla calamita il polo 


E, fia arrivato inH : Crede il Sig. Borelli che il ferro s’ vnirà 


conil Polo H,ò pure con il punto O, per cagione della mag- | 


gior velocità circolare ? ] 


. Rifpondeil Sig.Zerilli da parte del Sig, Borelli, c4eil fer: | 


ro Asa(folutamente firvnirà con. il polo della calamita H. Dices 


poiche queft'efempio nonhàche fare nelnoftro cafo, neche 
perciò il graue douerà muouerfì al piede della torretrafpor=i 


rato in H, percheil ferro nonfimuoue verfo il centro del. 


la calamita, mai graui cadentinomfi muouono verfo ilpolo, | 


ma verfoil centro, | 


Mar. Io con il fopradetto efempio altro non hò, pretefo | 
che far vedere , che fe bene il ferro pofto iu A , fimuoue, più | 
velocemente del polo E, nulladimeno nel muonerfi alpolo 
con li due mori perpendicolare, e circolare, nell’accoftari 
al polo nontrattiene la teffa velocità A, male conuenientà | 
alli infiniti puntidell’AE, Ilche conceffo dal Sio.Zerilli , | 
come lo concede , parmi compiobarfi lo fteflo douer aecca- | 
dere algraue cadente, mentre queftrafpira ad vairfi al cene | 


Higa 


| #Fo; ma mediate la miedefima linea perpendicolare AGG 


| AC;ne puòdarriuare al'centro C, che prima non s'vnifca al 


| 


| 
i 


| pumoE. Efi comeilferro A, non fi può vnire al Polo E, fe 
| prima non paffa peril punto D, perche la virtù trahente( no- 


miniamola così ) occupa tutta l’AE, così ilgraue A, non può 


| arriuaré al C, fe prima non paffa per E;]effendo la cofa che fà 
| difcenderilgraue ( fia quello effer fi voglia ) diffufa per tutta 
i PAG;nefoloriffiede nel punto C, benche poi quefto fia lvl 


timo termine, 
Cont. Nel ffne della facciata 19: dice, che non hauendo 
prouato il Sig. Profeffore che girando il graue cadente debba 


| conferuarfinel medefimo femidiametro, refta prouare, che 
| veramente deue auanzarlo , e lafciarfelo dietro. Per quelto 


nella facciata 20. fuppone , che fe vr mobile farà (pinto da due 


| Virth motine , e da dise impeti perpendicolarifrà di loro, vno non 


impedifce, ne debilita, o ritarda il moto dell'altro. Edice che 


| inquefto ancoleiè d'accordo, e recita le fue parole addotte 

| allafacciata 36.0 ASA 

| Mar. La fua fuppofitioneè molto differente dalla noftra 
; i “a : 2.0 ce i <te UCÀ D 


cOn 


FE Ha St SE 
controuerfia; pertchelirioftri due moti non fotio fiel graue | 
perpendicolari frà loro, ma vno circolare, l’altro retto verfo 
1 centro. Ma già che dice, che noi fiamo d'accordo, V.S.FCC!t8 
lemie parole alla facciata 3?? —. ; 

Cont. Così V.S. difcorre:Noncredo che fi pola altro dee — 
dure, fe non che gitendo iliaffa.nella fomimità della torre cò 
la revolution diurna, efopratenentio il moto all’ingiù, que- 


% 


fto non impedifca quellos fi-che:per quefto capo feguiti à 
muouerfì con la medefimarvelbcità’ciàcolare .] 

Mat. Io realmente dica? quefte parole, & hora le torno è 
confermare. Mì per ttoricare tutte le cauillationi, noti V.S. 
che anco il Signor Zerillisàsche quando nel cafo noftro dico». 
che il graue conferua la medefima velocità circolare, intendo 
che il graue nel difcender.in tempi eguali fottenda al centro. 
angoli eguali , mediante che viene ad efler fempre nel mede-. 
mo femidiametro , enonîche conferui fempre il medefimo 
grado di velocità circolare.Quefta è la frafe commune d’Are 
chimede, e dituttiligeometri nella combinatione di due mo. 
ti co quali fi muoue il medefimo mobile, cioè circolare equae 
bile, eretto peril femidiametro.. Così diciamo che vn Piz» 
neta-fi muoue eque velociter, quando in tempi egualifopra, 
qualche punto defcriue ò fortende angoli eguali Che poiil 
Signor Zerilli fapia:che ionon intendoche il graue conferui 
ibmedefimo grado di velocità, è manifefto , mentre egli me» 
demo allafacoia22:dice cheio affegno duc caufe atte ritare 
dare queto moto circolare, cioè che nor conferui il medefi= 
mo grado di velocità circolare , con il quale fifarebbe moffo 
immobile del moto difcenfiuo .. E quefte due caufe l’efplico 
così [Ma perche la difcefa aunicina il grane fempre più.,c più 
al centro se.lo conftringe vrrarenelmezomoffo con minor,.€ 
minorvelocità,.& in confequeza più-refiltente,e rintuzzante.il 


mot o:circolare delgraue,quindi ne fegue che per accidente il. 
mor o del graue all’ingiùimpedifca il moto circolare. Lo im- 
pedifce anco per accidente, perche accoftandolo fempre più 
è piùval centro, al'quale quefto fempre afpira; de anela rimi- 
randolo conftantemente, accio quelto polla fare bifogna fi 
muoua ingiro contanta più tardità... 3 Quefta adunque.ò la 
Monete I ni hr 
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mia mente; ela foltanzadellimiei detti; il graue fi muoue 


con la medefima velocità circolare ; cioè in tempi eguali fot- 
teudeangoliegualialcentro , non con il medemo grado di 
velocità alolutamente, il quale accopiato con il difcenfiuo 
impedirebbe il fottendere liangoliegualialcentro. 
Cont.Credo che il Signor Zerillicapifca molto bene la fua 
intentione, ma li.pare anco che.il fuo parlare fia affaiincon- 
ftante, come.dirà piùàbaffo. Vediamo quello. che dice alle 


 facciatez0.e21,Quiintende(nella figura feguente)che ilcer- 


chio A R. fia conuertibile intorno al centro C, equabilmente 


è condo. gradidi velocità. Intende che vi fijno due palle A; A, 
‘mofle iciafcuna dieffecondueimpeti, vno commune verfo il 


centro; l’altro diuerfosfiche vna giriconto gradi di veloci- 
tà, l’altra con.r1.Quella:chefimuone.con.ro. defcriue la via 
obliqua AD.diceche quella , che fimuoue:con sa .defcriue- 
ràlavia obliqua AN. 

Ofr.O.che belladottrina; ò comevera. 

Mar, Mànonhàchefare nelnoftro calo, perche il grane; 
che fe muoue è vn folo,ne quefto nel difcéder fi muoue circo- 
larmenteconli 1o.gradidi velocità, che haucua in A,ma con 


|. licorrifpondenti alli punti intercetti trà A;E. 


Cont. ll Sig. Zerilli non intende.così, il qualfegue a dire, 
chela prima palla A, arriuata in D, hà 1o.gradi divelocità, 
impedendo. fuo motol'aria pochiffimo , & il moto all’ingiù 
nonritarda, comehà detto . Nel punto D; vi fono due mo- 
bili A,con ro. gradi d’impeto circolare & il punto D, del fee 
midiametro con 9.Onde feguitando à difcendere sla palla As 
auanzerà il femidiametro è 

Mat. Nonoccorre rifponderaltros mentre faria neceflario 
replicare le cofe dette infinite volte; cioè che mouendoli per 
impoflibile la terra ilgraue difcendente arriuato in Dfi muo. 
uerebbe con il medemo grado di velocità circolare, con quae 
le fi muoue il punto D, per le ragioni dette difopra. 

Cont. Non hà adunque ragione di concludere alla fac- 
ciata 23 che non bauendo V, S. prouato che ilgraue fi debba 
femprecanfernare nel medemo femidiametro , e che alcon- 
trario hauendo effo provato che il graue {corre auanti» può 

| ) eta con 
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con buona facciase con buona gratia di $. R. replicare; che la3 
limea di tal moto non è /pirale, | 

Ofr. Mi viene da ridere, à fentire quefta difputa,mentre mi 
pare che fijno d'accordo nella conclufione. la 

Mar Come d’accordo è Io dico che ilgraue è fempre nel 
medefimo femidiametro fifico della terra; il quale li corte, 
dietro con la medefima velocità, egli alconcrario dice, che 
il graue fi muoue più velocemente, e che l'anticipa s equefto 
Jo chiamate effer d'accordo ? } 

| Ofr. Sì, mà poi il Sig. Borelli alla facciata 16. della lettera 
al Signor Ricci principia à portare quella fua nuoua dottri= 
na per mantenerla quale fuppongo, che il Signor Zerilli farà 
à fuo luoge gran fchiamazzi; cioè che quantunque l'empito 
trafuerfale (1 conferui fempre nel vigore medemo s ne punto 
fi diminuifca, iz ogni modo quato più s'annicina al centro,da vna 
Huowa cagione prima non auertita da me, ne da altri puo reful 
tarnevna diminuzione d'impeto trafuerfale quanto apunto vi 
Lifogna perfarfi chela palla non abbandoni il Jemidiametro nel 
quale cominciò 4 muonerfi, 

Ma:. Rendo gratie al Sig. Ofredi. Io non mi arrecordauo 
di quefte fue nuvue dottrine tate nafcofte al mondo fin’hora. 
Il graue adunque non abbandona il medemo femidiametro; 
adunque defcriue la (pirale pretefa dal Si gnor di Fermat; e 
dame, Quefto à noi balta, lo facia poi per qual fi fia caufa . 
Potiamo adunque con miglior faccia, e con buona gratia del 
M.IIl,& Eccell, Signor ZLerillireplicare ( perdoni fe ertiamo 
nelli titolinonlo conofcendv) che la linea di tal moto farà 
fpirale, 

Cont. Nella medefima facciata 22. porta le parole del Si- 
gaor Profeflore alle facciate 36,e 37. cioè che il graue difcene 
dendo conferua la medefima velocità circola resla quale vie» 
ne per accidente impedita da quelle due cagioni fopra accene 
nate. E perchein quelte parole, &inaltri luoghi s’adopra» 
no le metafore afpirare, anclare, e rimirare conftantemente 
ilcentro , perciò nella facciata 23. richiede che miftero pof- 
fono hauere, e cofa s'intende . Seilloro fenfoè che la mede- 
fima faccia del fallo fempre fia efpofta verfo ilcentro, VG 

id APRI habbia 
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habbiavn inclinàtione d'andare a drittura verfo il STA 
Dice che in niuno di quefti modi fi dichiara come fi poffa ri- 
‘tardare l’empito circolare, e foggionge altre cofe prima dif- 
cufse, è | 
«Mat. Giàhabbiamodichiarato la noftra mente; e credo 
che fe alcuno haurà hauuto pacienza di leggere quelte noftre 
‘ controuerfie, hauerà capita la forza della notra contela. Io 
| poi mi feruo di quelle metafore, perche ingenuamente con- 
| fello di non fapere cofa fia quello;che potta il grauc all’ingiù. 


Sonoficurodell’effetto, perche lo vedo, ma nonsò poi fela 
caufa fia attrattione, inclinatione, pinta, cacciamento, ò al- 
tro. Efebenehò portato sualche ragione di quelto effetto, 
| cioè il defiderio delle parci all’vnione,e queta mi paia ragio- 
i neuole, nulladimeno io non sò che così (ta; sì come io non sò 
' alcuna conclufione fifica controuerfa - 
.. Cont.Nelfinedella facciata 23. filamenta che Ss. 2. in vece 
di argomenti, e di ragioni fi compiace v/are Scherzi » ederiffoni è 
adducendo le fauole di Fetonte, e della Tartaruca di Efchi- 
Jo.Erecitale fue parole, cioè. { Suppofto che il faffo giraffe 
conilmoto diurno, e cadefle final centro della terra, fe foffe 
\vero cheilgraue trattenefe la medefima velocità, che hauc= 
va nella fommicà della torre; perche li concentrici all'arco ; 
che defcriue il graue nella predetta fommità vicini al centro 
| fono infinitamente minori'di quella portione da effo defcritta 
neltempo della difcefa, ilgraue primadi arriuare alcentro 
| girarebbe infinite volte intorno ad eflo. ] Ù 
Mat.Io nou credo che quandofe dice la verità fi (cherzi,ò fi 
delegi . Là verità è che fele dottrine del Sig. Borelli foffero 
vere, e lefauole fopradette non foffero tali, ma hiftorie,quel- 
li miferi hauerebbero girato come hò detto . 
Conc. Il Sig. Zerillireputa per fauole quefte fue dottrine j 
e quefto giramento infinito intorno al centro; e prima d’ef- 
plicare la vanità pretefa delli fuoi aflerti alla facciata 24 dice 
quefte parole. Ne memo fe gl'oppore quanto fia affurdo che vna 
circonferenza di cerchio per e(fer vicina alcentro debba effer in- 
\finitamente minore d'un arcodelcerchio eremo dellavuota . Ef* 
Sendo noto che due quantità serminate del medemo cenere hanno 


pro- 
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proportion finita, E voglio contro l'efpreffo icnifsato delle paroè 
leinterpretarlo in buon fenfo. | 

Mar, lorcBo molto obligato alla cortefia del Sio Zerilli, 
che mi condonna quelto errore. Io però mi credeuo de par= 
\areconvn geometra Capomaftro, quale è il Sis.Borelli,che 
sò che fi farebbe vergognato à notare la frafe ordinaria di 
parlare, che aflume l’infinito per l’indifinito, Micofa hà Sig. 
Ofredi che ride così faporofamente . | 

Ofr. Rido, perche mi arrecordo di vnmodo molto galan- 
teadoprato dal Galileo per leuarfi imil nota. Lotario Sarfî 
nella fua Libra Altronomica riprefe il Galileo di fimil modo 
di parlare ; al quale altro non propofe nel Saggiatore, fe non 
che elfo faluaffe il detto del fauio, che Stelreruza ingnitus eff 
numerass eflendo certo chetutti li huomini che fono, € fas 
ranno, fono contenuti in numero finito, elimitaro +» 

Conc. E per quefto il Sig.Zerilli interpreta in buon fenfo 
le fopradette parole. Solo fi eitende in {piegare come con- 
tinouato il moto fino al centro, quando il graue continuaffe» 
il giro con 11 medemo grado di velocità , non per quefto gie 
rarebbe più, e più volte intorno al centro , ma pocofi fcofta* 
rebbe da eflo, 6 di poco lo precederebbe, benche quefto paia 
paradoflo . E per {piegare il concetto del Signor Borelli,fche 
dice vedere zox effer fato capito bene,fuppone il cerchio ABK; 
conuertubile intorno al centro Cs che vna palla A, fi ftacchi 
dal femidiametro AC, con due empiti, vno equabile, & vni- 
forme per la circonferenza AR, cioè egualmente veloce con 
quello che fi mouerebbe nella circonferenza A R, l’altro di- 
fcenfiuo ; e diretto verfo il C; Suppone li fpazi , AB.BQ;QR: 
eguali frà loro ye piccioliffimi trapaffati in tépi! eguali non fo- 
lo dalla cima A. ma anco dalla palla in virtà dell’empito con- 
cepito, e queltitempifijno piccioliffimi, come minuti fefti, è 
decimi; e che nel primo tempo la cima A; fcorra lo fpatia 
AB, ela palla caliverfoil centro da A;finoad E, enèImede- 
fimo tempocorratrafuerfalmente da E, ad N, poinel fecon- 
do tempo il femidiametro pali da B, à Quela palla cali la 
fpazio NM, e trafuerfalmente trapaffi lofpazio MP;nel terza 
tempo il femidiametro corra lo fpazio QR, la palla fcenda da 

i Pad 


P, ad°S,etraferfalmenite fi conduca da S, ad Licil triedemo 
s'intenda delli altri tempi minuti fafleguenti 3 ondeil vero 
viaggio farà per la curua ANPL» potendofi concepire detti 
fpazi, erempi fempre più, e più diminutî. Confidera poi che 
caminando la palla per l’obliqua ANPL, il fuo moto è coma 
pofto di due moti diftinti, vno circolare pet cerchi paralleli 
all’AB,l'altro difcenfino da A,verfo E, ini suifa che iù qual fi 
fia minimo tempo la palla fi muoue realmente conli detti due 
moti, fiche il punto A, e principio di ambidue . tie 
Mat. ‘Futto il detto fin hora dal Sig.Zerilli l'haueuo moltò 
bene capito arico quando fù fpiegato dal Sig. Borelli, e per- 
ciò torno à dire, che effendo vere quefte dottrine, la pal 
a A, prima d’arriuare al centro girarebbe quafi infinite vol- 
A parliamo conil'quafi in gratia del Sig.Zerilli) intorno ad 
Cont. Segue à dite nella facciata 26, che quando fi confi- 
dera il moto trafuerfale diftinto dal defcenfiuo, bifogna con: 
cepire 
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elfire chel principio del moto A, difcéda per il fediametro 
AC, &ineffo deuono concepirfili archi trafuerfali paralleli 
all'AR,qualitrapalfa la palla; e poi conferma quefto cons 
certa ragione, tag pd È 

Mat. Nonadduchi V. S. altra ragione, percheioli concee 
do ogni cofa; ereplico, che fuppofta quefta fua dottrina , il 
graue girarebbe infinite volte intorno al centro, &c. Dice il 
Sig. Zerilli , che quando il graue è difcefo per AE, conil mo- 
to circolare hà fatto l'arco EN, eguale al BA; quando è difce= 
fo per EI, hà fatto l'arco MP, eguale al BQ; e quando per IO, 
Parco SL,eguale all'RQ. Non dice così è Nonè quelta la fua 
antentione ? 

Cont. Io noncredocheintenda altrimente. 

Mat. Sia BA, arco minimo quanto fi voglia; e faciafi come 
tutta la circonferenza del femidiametro AC, all’ AB, così il 
femidiametro AC, ad altra, v.g. CO. L’Arco A B, alla cir= 
conferenza del femidiametro. CO; hà la proportion compofta 
di quella , chehà efflo arco AB, alla circonferenza del femi. 
diametro AC, (cioè di quella che hà CO, à CA Jedi quella, 
che ha la circonferenza dei femidiametro CA, alla circonfe. 
. renza delfemidiametro CO;(cioè di quella diCA,à CO.)JMà 

Ae due ragioni di CO,à CA, e di CA, à CO, fanno:la propor=. 
gion d'egualità. Adunque l’arco AB, è egualealla circonfe= 
renza del femidiametro CO. Adunque nel minimo tempo; 
| Cheilgraue in A, ò viciniffimo all’A, defcriuerebbe l'arco 

BA, difcefo in Osouero vicino all’O,fe l'arco che hà da defcrie 
mer deueefler fecondo il Sig Zerilli eguale al BA,conferuan- 
do il medemo grado di velocità circolare, defcriuerebbe tut- 
ta la circonferenza del femidiametro CO, Onde farebbeyvn? 
intiera reuolutione intorno al centro. In tutti li punti dell”. 
AO, farebbe archi minori d’vnintiera reuolutione , ma chili 
pigliaffe tutti infieme farebbe molte, e molte reuolutionispete 
che li punti vicini all’O, n6 darebbero riuolutioni intierc.Ima 
bene ogn’vno delli archi fuoi di pococederebbe ad vn’intie 


Ta reuolutione + Nelli punti poi fotto PO, farebbe neceffario: 

far più, e più reuolutioni quanto più s'accoltafie al C, perche. 

quali voglia di quette circonferenze farchbe minore dell’ari 
Va ; f i È sche co 


| CBA, in infinito quanto più s'accoftaffe al C, Onde il grave 
‘| arriuato à quefte parti douerebbe girare più d’vna volta. Sì 
‘che fommate quetti giri farebbero quafi infiniti. Tanto mi 
| pare cheferaccolga dalle dottrine del Sig.Borelli. n 
| «Cont. Anich'à me pare che quefto difcorfo fi inferifca dalo 
| lepremefle del Sig, Borelli ; e per quelto confeffo di non in- 
«tender puntolidifcorfi del Sio. Zerilli fino alla facciata 28. 
perche nonmi pare che'inferifca le vere confeguenze dalle, 

| premefle. Ne meno capifco bene quelle parole, che hà nella 
| facciata 28. Da gweffo ne feque cheil dettotermine, d principio 
i delmototrafuerfale, mentre và fcendendo più verfo il centro , (è 
| VA piùse più accoffando al fito del (emidiametro , dal quale comin: 
| 630 il detto moto obliquo, &c. Perche pare verifimile più tofto 
‘ che fino advncerto termine fidifcofti, e poi s'accoffi fino al 
fine; mentre chè il graue è vnito con il femidiametro con-. 
 fiderato nel fito*del principio del moto nélli due pasti 
Me È Mat, 


È Mar. Non mi par veriffimile, che il Signor Zerilli intenda 
altrimente, febene le fue parole-fuonano altro. È però ben 
vero che verificatele dottrine del Sig.Zegilli, e del Sig. Bo- 
relli la femita di quefto moto parmi tanto ftrauagante , che 
non mibafta l'animo d'imaginarla. © 
Cont. Nellaftefla facciata 28, dice, daqueffo fe ne canano 
alcunecofe mirabili , e queteV’efplicafino alla facciata 30. 
Ma perche quefte ( fe pure-fon bene dedotte) le inferifce, 
dalle fue dottrine, che noi ftimiamo falfe , non occorre efa- 
minarle. ) GRSLAA A 
Nella detta facciata 30. parla della feconda pofitione del 
Signor Borelli, qualenella facciata 16. hauea detto, efer proe 
prietà del moto circolare haner facolta d'elrudere, ed'alontanare 
i mobili dalla circonferenza, nella quale prima fi mouesano , per 
una lincarettatangente ilcerchio nel punto della feparatione s 
qualunque volta accada che ii mobile ff picchi dalla circonferen» 
za. E perche V.S, aderendo alle dottrine del Keplero diffe, 
che quefta dottrina prefa in quefta generalità era falfa ; pere 
che è vera delli corpigirati intorno ad vn centro » al quale, 
non fono portati dalla propria grauità, falfa quando à quello 
“ liconducela grauità propria, come è nel noftro cafo ; dice, 
che contro tutto queffo baffa ricordar l'efperienza [piegata dal 
$ ic. Borelli nelGap.v1,del Lib, x, delle fue Theoriche de Pianeti 
M edicet,Quelta in cio confifte, Pg eta ora @180 
Suppone il canale di legno, ò canna divetro A Blunga, 
circa 3. braccia egualmente inclinata all’Orizonte EA;con, 
la pallotola C; quefta difcenderà verfo il centro.B; ma giran- 
do la canna perla fuperficie del Cono retto, AEB, intorno al 
verticefifo B,fiche.la palla defcriua il cerchio C G.l'efp®- 
rienza moftra, chela vertigine circolare. alle volte. trattiene 
la pallaimmobile nel medemo fito C, fenza cadere , alle.vol- 
te aftrettandofi il giro,l’eftrude verfo A; alle volte ritardan» 
dofi caderà la palla verfo B, con moto piùlanguido di quello» 
che farebbe fe difcendefle fenza girare» Quindi; dice. egli, 
ff cana che la palla €, veramente è fpinta dadue virtù motiue, dé 
quella della graustà all'ingi, edall'e/pulfione all'insu ca ufata 
dalmoro circolarezle quali virtu realmente muonono la desta pal 
SMETTE nono ca ARR 
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Lacon due impets contrari frà di loro s eda questi ne vifulta,.df 
compone la quietedella pallain C, qualunque valtala forza,ele 
velocità dell'effrufione adegua precifamente all'ampeto, e more 
difcenfuo della grauità; e quando è più velocela {pinta all'irs è 
dipendente dalla vertigine, che nonè la fcefadell'iffeffa palle ; 
merifultala falita verfo A,jma felafcefznè più veloce che non è 
L'effrufione all'inst nerifultal'apparenza della caduta della me- 
defima palla C: ne ft può dire che la acbol virtà efpulfiva circolare 
nonoperi, e n0n [vinca attualmente all'insu la detta palla Ci; 
mentreche ellacade, poiche vediamo ritardarfi la fuacadatas 
verfo Bs pindi quello, che (nol farff, quando manca la versi= 
ine CGo | | 
| % Mat, Queftaè vnefperienza bellifima ; e: degna della. 
fagacità del Signor Borelli; ma chè hà chefare nel noftro. 

cafo? i RA | vr: 
Cont. Nella facciata 32. nota, che queffaefperienzia è fimé= 
lifima d quella della caduta di vna pietra dalla cima dellatorre,ò 
albero di nane che giraffe fotto vn parallelo contenuto frà l'Equi= 
noziale, & 1 Poli . pini di DI 
‘Ofred, Sì. Intendo. O che bella fimilitudine. Il Canales 
AB; lato del Cono raprefenta pure itlato del Cono, chehè 
| ERO) RO per 
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si bafe il parallelo all’Equatore s' il cireòlo GC, raprefenta 
il medemo parallelo + Alficuro che non può ritrouafi efpe- 
rienza fimiliffima piùdiquelta, 

Mart. Almeno Sig. Ofredi lei, & il Sig.Zerilli fi contentaf= 
fero del fimite, ma quefto /25/ifima mi pare vn poco troppo. 
Io alcontrario la giudico non poco diffimile è 

Ofred. O corpo di me, diffimile. 

Mar. Mi dica in gratia Sig. Oftedi. Pare à V. S. che vi fia fi 
militudine nel difcender 'pervna linea inclinata all’ Orizone 

te, eche prodotta cada fuori del centro della terra, &vna, 
perpendicolare , e che prodotta cada ineflo, è diffimili» 

tudine ? 
+ Ofr. Certo difimilitudine. 

Mat. Mò non vede V, S. che nell’efperienza del Sigror 
Borelli il canale A B, è obliquo alla fuperficie terreftre; che 
prodotto cade lontano dal centro; e girando, fe l’intendere= 
mo prodotto àfufficienza, gira intorno ad effo; e per il éon. 
crario il'lato AB, del Cono, peril quale defcende il graue è 
perpendicolare alla medema, terminando nel centro B® | 

 Ofr.fe bene quefto è vero, nulladimeno quefta ‘efperienza 
delcanale mi pare /ailifima à quanto accade al sraue caden@ 
te,girando per fuppofitione la terra. Pa 
Mat. Quando Sig. Ofredi quefta efperienza li pare tanto. 
bella, belliffimali parerà vna conelufione, che s’inferifte} 
quando il medemo accadefle al graue cadente girando per 
fuppofitione la terra. ; ch 
Cont, Ingratia prima che V.S. {pieghi quefta confeguen= 
zasvediamo meglio l’intentione del Sig. Zerilli, Quefti nel 
la facciata 32. dice. Orzda/vedere în queffa e/perienza dal Ca- 
male, chela palla C, veramente viene eftrufa all'insù dalla vertia 
gine EG, benche la grauttà della palla non fîa oZiofa, e fi muonas 
veramente all'ingiu scontro di quello sche alcuni Copernicatt die 
cono dewer feguire . he | È | 
- Mat, Io non sò cofahabbino detto quefti Copernicani.' 
3 bene che non credo, che il medemo accadefle al oraue cas 
entea' vit. «sibili AS sà 
Cont, Anzisì. Segueà dire. Ci per/nade chein EST, loro. 
AOL = 
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dortragà vi manehi qualche altra cognisione non anersita di lori) 
della quale ne accennerò qualche cofa, perzelo della verità, mes. 
| ffrando che poffa vncorpograne effer eftrufo dalla fuppoffa velo= 
| cifimavértiginecircolare intorno al centro della terra , efende 
| pofibilechel'impetocircolare per latangente fia tawto veloce ,che 
| mondia tempo al grane cadente d'arrinare alla fuperficie dalla 
quale fueffrufo. pla FRI 
.. Mat» Io perhora nonvoglioricercare quellosche polla fa- 
| relddio,elanatura. Iosò benesche defsc0 nonviè eltru= 
| fioneyperchevedocheilgraue ben picciolo (tà immobile fo- 
| pralacima dellatorre, e difcendendo è fempre nella mede= 
| fima:perpendicolar fifica. Credoancoche quando giraffe, 
‘faterra; & anco aflai più veloce delle hore 24 non per que» 
| froeltruderebbe, mentrenon capifco che quefto moto cir- 
| colare habbia facoltà efrufiua. Sepoiè vero chede necefli, 
| tàdebbaeftrudere, ogni volta che il Sig. Zerilli prouerà ciò , 
| proueràinfieme che laterra certiffimo nonfi muoua. Mà ve- 
niamo à quella conclufione, che hò detto di fopra cauarte 
dalle dottrine delSignorZerilli, dalla quale aparirà quefta. 
| verità. 
«_ Queft'ècheilgraue difcenderebbe all’ingiù tardiffimo nel 
| piano dell’Equatore, & infinitamente più veloce fotto il polo 
nella sfera parallela. 3981 
|. Ofr. Quefta conclufione mi parevna vanità ; ne sò vedere 
come pretenda dedurla'dalle dottrine delli Sig. Borelli, «» 
PZerillt.e Vv Ra 
| «Mat. V.S.ftia à fentire, e poi giudichi Non dice il Signor 
| Zerilli, che ilmoto circolare e&rude , & impedifce in parte il 
difcenfiuo ; eche quanto è più veloce più impedifce è | 
Ofr. Così dice appunto.in queft’aurca fimilitudine . 
Mat.Horailgrauein tutti li paralleli non fi muoue dimo» 
| rocircolare con il medemo grado di velocità , ma defcriuen- 
| dolituctiin 24. hore,il moto circolare nel piano dell’Equato- 
| reèaffai più velocey che nelli altri paralleli, e nel Polo è 
| nullo, Adunque nel piano dell'Equatore il gran grado di 
| velocità:circolare impedirebbe molto il difcenfiuo, nelli‘altri 
| smeno,e meno; finoiche nelPolo nonimpedircbbe in conto al- 
CUDO è 


è 
SA Adunque ilgraue defcenderebbe meno nell' Equato: 
xe, chenellialtri,, efotto il Polo con velocità grandifima. 
mentre che niente farebbe impedito. Tu | 
a 0Ofr.Io. non sò. cofa fia per ripondere il Sig.Zerilli ; sò bez 
ne che direiche quefti diuerfi gradi di velocità nom fono di 
quelli fufficieuti adimpedire diuerfamente, percerta loro ve 
niformità , cioè che tutti li paralleli fono defcrittiin 24. lore. 
Nel Schema del Sig. Borelli quantunqueli due circoli GC, 
AE; fiano diuerfi, e che il punto A, giri con maggior velocità 
del punto C,.nulladimeno queftidue moti circolari inegual 
mente veloci non fono differenti nell’eftruder, perche fono 
fattinel medemo tempo.» Benela medema circulation GC, 
fatta in minortempo, & in confeguenza con maggior grado 
di velocità hauerebbe maggior energia d’etrudere, & impe- 
direil moto difcenfiuo. Così nelli paralleli all’ Equatores 
quantunque il grado di velocità d'vno fia maggiore del'gra+ 
do di velocità dell’altres nulladimeno non vi'è diuerfità nell’ 
eftrudere perche tutti girano nellemedeme hore 24.Bene più 
eftruderebbero, & impedirebbero quando fi faceflero girare 
in tempi minori, E per refpondere più breuemente, e dar vna 
rifpofta ftringata , diftinguo del maggiorgrado di velocità; 
il maggior grado di velocità circolare percheil circolo gira, 
in minor teinpo hà virtà d’ etrudere maggiormente, conce- 
do; ilmaggiorgrado di velocità per ampiezza di maggior 
circolo, ma girato nel medemo tempo hà maggior facoltà d°- 
eftrudere, & impedire, lonego. Neoccorre che V. S.noti la 
diuerfità del (chema del Sig.Borelli,oueli circoli fi ampliano 
per l'allungamentco.dellaro:BC; in BA, e nelcafo delli paral- 
eli per l’ampliatione dell'angolo alcentro della terra ever= 
tice del Cono, perche è quali il medemo. 
Mat. Ne anch'io sò cola fia per dire il. Sig Zerilli è queta 
conclufione ,Sòbene parermi; chela rifpolta dal Sig.Ofredi, 
e che tanto li.piace conferma mirabilmente, che girando coe 
m'hò detto la terra, non habbia facoltà d’eftrudere. L’'Equa-. 
tore contuttili paralleli, perche tutti defcritti nel fpazio di 
24. hore, hannola medema facoltà d’etrudere, &im pedire il 
inoto difcenfiuo; e perche quefti paralleli fempre vento 
ino 
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fino al Polo, &ilPolo'inniun modo gira; queltafi coltà d'e- 
ftrudere chehannodi viciniffimial Polo, &il Polo inedemo 
il'adanco l’Equatore. Mà il Polo perche non fimuouecirco- 
vdarnoence non hà alcuna facoltà dieftrudere, e fe defcendeffe 
»fostoeflo ilgraue,folo defcenderebbe nonimpedito da moto 
; circolare; ne efrufo. Adunqgue il gtaue defcenidente non fa- 
rebbe impedito, ne eftrufo nel piauo dell'Equatore. 

Mà che occorre Signor Ofredi 5 pigliamo vna delle noftre 
ruote che-vediamo eftrudere perla diuerfità delli due moti 
come dice.il Keplero, e faciamola girare in24.hore, poi V.S. 
mi moftri l’eftrufione, &all’hora parli dell'efteufione, &im- 

. pemento,che-arreca il moto della terra quando fi dia < 

a Cont. Quefta confeguenzami pare ranto chiaramente des 
‘dotta dalle dottrine Borelliane,e Zerilliane,c poi tito contra- 
ria all’efpericnza cheiotéso dicerto, ò che il moto circolare 
dellaterra all’horano hauerebbe facoltà etrufiva;ò che fe de 

«neceflità la doueffehauere; quelto fia fufficientifimo motino 
«a perfuaderne, che in niun modo giri ja terra. Che fedeffe 
queta facoltà eftrufiua quando:fimouefle la terra, viene fup- 
pofto, ma non prouato dal Sig. Zerilli il quale benche dicai. 
molte cofe intornoà ciò dalla facciata 32. fino alla 36. nulla= 
dimeno quanto dice è fabricato fopra quefta fuppoita facol 
tà eltrufiva conueiniente al moto circolare, che ritardi in par- 
re il:moto:difcenfiuo. Quando hauera pronato quelta facoltà 
eftrufiua fi difcorrerà del refto . 

Mà nella facciata 36.impugnacerta dottrina detta da V.S. 
alla facciata fua 35 Haueua fiato il Signot Borelli nèlla fac- 
ciava 17. della'lettera al Sig. Ricci, che fe fofe remoffa rotal- 
mente.la grauità del faffo, che intal cafo'ilgraue farebbe fta- 
to-eftrufo apparentemente. Dice V.S.che quelta è propria» 

ente vna fintione, percheremoffa la grauità dal fallo, è im. 
poffibile che venga eftrufo; perche offeruiamo nelle ruote, 
che clirudono s che tanto meno lo fanno, quanto meno il gra» 
ueètale.. Vafughero è eftruofo con minorempito'diun faf- 
fo; e di quelto meno un fioco dibombagia, ò paglia. Onde 
pareragioneuzie che chi è fenza gravità fia incapace d’eltru, 
fionee si AO FERITO DAFT ' 
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Cont. Varie cofe, Prima. Z4 vorria pregare, che efperimena. 
safe in femedefimafe è vera queftafua dottrina, perche sà certo, 
che trouarebbe, che laforza del fuo braccio farà attaa Scagliare 

una palla di marmo d'una libra difcofto So. pafis ma po nona 

«Jpingeri 10. pafi vna palla di marmo di 10. libre, S va altra sg 
che pefî 50. libre appenala potrà muouere , i 

| Mat. Certo che dice il vero. Ma pure cofa pretende? _ 

Cont. Conclude, 5} che zor è veroche i corpi di mano dr mae 
nomeno gravi, meno fono capaci di ricener impero, e velocità dal= 
la medefima virtù del proiciente. | FILA A 

Mat, Dalli efempi, che io adduco mi pare, che poffa dedu=. 

te che cofa io intendi ; fe della grauità affoluta, ò in fpeciey, 
Li efempij fono di Pietra, Sughero, Bombace, Paglia enon. 
di vna pietra grande, & vna picciola, e più ò meno graue af- 
folutamente . lo fcaglierò più lontano vna pietra d’ vna libra, 
che vn Sughero della medema grandezza; e quefti più lonta» 
no di egualmole di Bombace,e Paglia, &c. Così vna ruota, 
girata con velocitàfufficiente ad eftrudere,eftruderà più lon= 
tano la pietra fuderta che il fughero,.e più quefto che las 
Bombace. Ii che mi per(uade che la cofa priua di grauità (fe | 
sale-viè trà noi)in niun mode. verrà eftrufa. png 
Cont. Conferma quanto hà detto; perche ; diceegli i /ey | 
do porò vna palla di legno è gallagiar nell'acqua certo è cheelta 
quiui per effer equilibrata non baserà alcuna granità. + De 
__ Mat. Se bene io non sò che cofail Signor Zerilli. pretenda 
dedure da quefta palla gallegiaute, nulladimeno nonmi par 
vero, che non habbia grauità. Necredo chel’aurea dortrina 
di Archimede communemente riceuuta ; cioè che il mezotle» 
ui dal graue tanto pefo;, quanto è il pefo d’vnamole delmezo 
eguale ad effo, vada così intefa 3. come pareintenderla il Sig: 
Lerilli, è forfe douerebbe intenderfi, fe deue feruire al fuo. 
vifogno + Se fi prenderà vn graue di egual grauità in fpeciey 
come l'acqua» € s'immergerà nell'acqua; ftarà da per tutto 4 
non perche perdila grawità afoluramente;ti che fé fuori dell’= 
acqua pelana vna Libramon peli vnalibra anco afolotamen= 
rencil'acqua, ma refpettivamente all'acqua; perche non po 
i | tendo 
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cendoeeli fcendere fe non afcende altretant'acqua , hauendo 


rilli. 
Cont.Io non sò cofa intenda. So bene che dice, cheno ne 
folo non hauerà grauità » 254 702 baserà propenfion neffuna al 


 mototrafuerfaleadunque ella non douerebbe ricener impeto nifh- 


0 di muonerffOrizontalmente dalla percoffa di qualche corpo che 
l'urtaffe, il che pure è falfa: 

Mat. Anzi falfifimo. Se bene fin*hora non capifco bene 
cofì voglia itiferire il Sig. Zerilli, nulladimeno tale è il con- 
cetto, che tengo del fuo fapere, che penfando quefta douer 
efler qualche recondita conclufione, voglio fuggerirle vna 
mezo più calzante. Se nonhauer propenfione ad vn moto fà 
che vna cofa non può effer moffa,l'hauer repugnanza farà che 
molto meno pofla elermoffa, Onde fe il Sig. Zerilli può infe- 
rire qualche cofa contro di noi mentre dice, la palla galle- 
giante noo hà propenfion alcuna al moto trafuerfale , adun- 
que non può effer moffa Orizontalmente; calzerà più ftrerto,il 
graue hà repugnanza al moto all'insù, adunque non potrà 
cifer fpento all'insù da forza veruna. 

Cont. Non mancano altriefempi à propofito per il Signor 


| Lerilli. Due peffequilibrati in vnabilancia, 0 nei termini oppo- 


ff i d'wna ruota diftefa Orizontalmente , e conuertibile intorno al 
[Bocentro, non folamente fon priui di granità, ma ne meno hanno 
propenfione verfoilcentro dellaruota , e pure ogni minimo foffio 
trafserfale gl'imprime impeto atto fargligirare intorno al cen- 
tro del lor foffegno. 
Ofr. Chi negate quefte cofe meritarebbe effer condotro è 

S.Vicenzo di Milano , ò pure alli pazzarelli diRoma. 
Mat.Io Sig, Ofredinon credo d’effer pazzo; mà ne meno 
credo tutto quello , che pare dica il Signor Zecilli - Tide 
E CIEGO, © 
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credo, che quefti due pefi equilibrati liti el di eranità ale.» 
folutamente. To credo che cadauno d' effi facia la {ua forza » 
come fe foffe folo, di fcendere,ma effendo le forze cguali non 
vi fiaragion dimoto. Che per altro credo che ad alzar la bie 
lancia con la mano vi vorrà doppia forza, che ad vn pefo. 
{olo . | Ùi ti 
Cont. Nella facciata 37. apparifce cofa penfa dedure da 
quefte premefle. Dice in foftanza, che la cagione per la qua- 
lelecofe poco grani non riceuono tant'impeto è l'impedie 
mento del mezo, che conla fua confiltenza è impedifce il mo. 
to di quetti per la fua picciolezza, € rarità; echealcontrario . 
non può impedire il moto de corpi groffi, confiftenti, e denfi; 
onde la cagione della varietà n6 colite nel pefo,ma nella po- 
ca corpulenza materiale, in suifa che chiIcuaffe la refiftenza 
delinezo, hà provato altroue il Sig. B orelli; che nel vacuo il 
medemo proiciente imprimerebbe maggior moto nelle cofe 
più leggiere, e rare, che nelle più denfe . 

| Mat. lo per hora non inueftigo la caufa della maggior, Ò 
minor celerità dimoto , che pofla riceuer vn corpo; nelano- 
Araqueltioneè altro, che de fado; nè del moto, che receue- 
riarolicorpinelvacuo, manel pieno. Io vedo che li cor pi 
quinto più foro graui, tanto più da virtà proportionata fona 
capaci d’eftrufione; adunque dico i0,l! priui di grauità faran- 
no affatto incapaci d'eftrufione. Dice il Sig. Zerilli, quelto 
prouiene dalla rarità, denfità. Jo nonricerco la cagione,ma 
sò bene che li denfi fono graui, e lirari fono meno graul; on 
de non mi pare chefi poff3, almeno nelli fublunarniconcepire 
corpo fenza grauità, che nonfi debba concepire anco fenza 
dertità alcuna. Ondedifcorrocosì.Senelmezo pieno il ra- 
ro poce può effer eftrufo , il privo di denfità farà affatto in= 
capace d'etrulione. Ma il priuo di denfitàè anco priuo di 
gravità, &è contra. Adunque il priuo di grauità farà inca» 
pace d'eltrufione . Quando adunque il Signor Borelli finge 
vn corpo priuo dì granità , lofinge anco incapace d’eftru- 
filone. 

Cont.Nel fine della medema facciata 37. confidera quelle 
parole, chehà V, S. nella facciata 45.[ I! grave pasueiiaeta 
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bequel moto con quella velocità.che conuenille al luogo nel 
qual fi rrouaffe: Quefto moto del graue non farebbe {uo pro- 
prio, main effo per participazione » € refpettiuamente al cen- 
tro, e quando vna cofa fi muoue così, feguita al piùle leggi. 
di quello; del quale partecipa» &c. ] Nella facciata 38.con 
molte cerimonie; cioè conrifpetto, e rincresZa dice che V. S. fi 
contradice. | 

Ofr.O quanto è compito il Sig.Zerilli;ò come cerimonia» 
fo, e galante, Se però non burla,e {(chernifse;nel qual cafo po» 
treffimo dire; Patienza Signor Zerilli, poiche anco li burlati 
mangiano. Mà doue è quefta contradittione ? siti 

Cont. Nella facciata 32. delle LI Confid. fi dice che il 
moto circolare del faflo nell'ipotefi Copernicana non farebbe 
fuo proprio, mà per participatione . E nella faccia 17. € 18. dì 
queffe terze Confî. fi dice[taccato il faffo dalla torre hà in real- 
tà impreffa vna velocità, che lo porta in giro. ]Or, diceegli, 
haner in realtà impre[fa vna velocità,e che quefta non fia propria 
ma partecipata non sò come poffa fare. 
‘ Mat.Io vedo beniffimo doue vuole colpire il Signor Zeril- 
li. Ioinrealtànelli miei difcorfi non mifuro con lefefte, 
riga lemie parole; non mi pare però d'hauer parlato così 
impropriamente, che altri non pofla capire la mia mente.Chi 
fpinge la naue {pinge quefta principalmente;e chi vi È dentro 


è fpinto per participatione , Quando poi repentinamente è. 


trattenuta può effer che chi vi è dentro feguizi in qualche mo- 
do il moto primiero. Inquefto cafochi vi è dentro folo fi 
monerebbe,onde il moto farebbe fuo proprio, ma però fi può 


- dire per participatione , perche chigle l'hà impreffo ciò hà 


fatto primieramente alla nane, &ad ello per participatione. 
Così intendo per participatione, e così intendo nel noftro 
cafo. Io credo , che quando Dio haue0le determinato di far. 


girar Jaterra comenonha fatto, farebbe ftata {ua primaria 


intentione di far girareffa principalmente, & inconfegueza, 
ò per participatione tutti licorpiche fono in ella.Staccato , € 
fepararo vno di quefti da effa , credoche feguirebbe è mio. 
uerfiin giro; non credo: però che parlafie tanto Impropria- 
mente, vno che diceffe, che fi moueffecon:moto partecipato. 
E; Mà 
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NÉ perchein quel cafo , inquelto moto della terra vifa- 
rebbe vn non sò che altro proueniente da quel defiderio, che 
hannole parti di vnirfi conlil fuo tutto, che è vn certo glutine, 
che fà,che fempre afpirino al centro per la medefima perpen= 
dicolar fifica, porterò vn’efempio. Sia fopra vna tauola vna 
pezzo di valida calamita , e dentrola sfera della fua attiuità 
fia vn pezzero di ferro atto ad effertirato , ma impedito»in. 
qualche modo ; chi mouerà Orizontalmenre la calamità fo- 
pra la tauola, mouerà anco verfo la medema parte il pezzetto 
di ferro, la calamira principalmente , & il ferro per participa» 
tone. In quefto moto fia leuato l’impedimento , sì che il fer- 
ro poffa correr ad vnirficon lacalamita , quefto moto farà 
compofto di due ; il trafuerfale fatto verfo la parte doueè 
fpinta la calamita, non fi potrà dire effer nel ferro per partici» 
patione? Quando anco non fi poteffe dire, così intendo,e così 
hò intefo . E fe hò parlato male, concedo di quefto al Signor 
Zerilli piena vittoria, 

Cont. Fornifce la fua confirmazione il Sis. Zerilli con il 
confiderare, che quando foffe vero » che il graue partecipafle 
1ì moto circolare, mentre cade con quella velocità , che con- 
ueniffe alli punti del femidiametro, ilritardamento dell’aria 
impedirebbe, e rintuzzarebbe quefto moto d'auataggio;onde 
nò feguirebbe totalmente il moto del femidiametro, reftareb- 
be più occidentale, e però f quaffarebbe quel viaggio /pirale 
propugnato cor tant'auidità da S.R.onde in niun modo queta 
linea farebbe fpirale_ 

Mar, Giàà quefto dubio fi è rifpofto fufficientemente di 
fopra .Io poi non pretendo che in pratica queta linea fia fpi. 
rale, ne fono tanto auido in propugnare quefta fpiralità. Sò 
che molti fono li impedimenti, che la poflono far deuiare dal- 
lafua eflenza , mà però fi potrà dire propriamente fpiraley, 
nel modo che vn'circolo fatto con il compafio lo' chiamia» 
mo circolo; cioè fifico, non geometrico. Non fono Sig.Zerilli 
mio cofi oftinato diffenfore di quefta fpirale, che non cono= 
fchi lifuoi difetti. E però ben vero che fe deuia dalla vera, 
eflenza della fpirale, ciò è per cutte l'altre caufe;fuori che per 
quella addotra dal Sig.Borelli, e con tanta auidità propugna- 

ta 
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i ta dal Sig,Zerilli, cioè da quefto che la velocità circolare fas 
| debba conferuare nel medemo grado, e che quelta fia l’ipote- 


i 
| fi di quelli moderni notati d’innauertenza dal Sig.Borelli. E 
| già cheil Sig. Zerilli finifce le fue confirmazioni, forniamo 
| ancornoi quefta feflione. 

Ofred.Non mi è mai gionto fine più grato di quefto . 

|. Mat. Leprego però dimani effer à fauorirmi , perche è ne- 
| ceffario che faciamo vn’altro difcorfo di cofa, che molto li 
 gradirà. si ) 
Cont. Ingratia dichi circa che dobbiamo difcorrere + 
Mat. Se contentino di differir à dimani il faperlo., 


| Ofr. Staremo quelta notte con quelta curiofità . 


| 
k 


Voli 


” 


DIA. 


At. Molto folleciti Sisnori miei li veda 
A quefta mattina a fauorirmi. Mi rallegro 
? conme fteffo di hauer inuentato modo 
così proprio per far abbandonare piu- 
me al Signor Ofredi prima che leui il 
[Dolci 
Ofred. AI ficuro, che V.S. hà ritroua- 
tolaveraftrada di rendermi vigilante, 
poiche è fare, che altri poco dorma la notre, credo effer mol. 
ro à propofito fparserli nel letto la poluere di qualche curio- 
ita aa Uh fard, 

Cont. In gratia non netenga più fofpefi, ma ne dica la ca- 

gione di banerne hieriinuitati all’hodierno Colloquio. 

Mar. Quefto libro ncè la caufa, che è vn Apologia del 
Potufiimo P.Gio.Batufta Riccioli feritta è fauore di quel fuo 
argomento fificoma'emarico contro il filtema Copernicano, 
che è rato. cagi ne di tante difpute. Il libro miè capitato 
hieri, & io quefta notte hò dormito menodi Loro Signori,mé- 
tre l'ho fcorfo turto, & hò veduto che nò è ftato fcritto contro 
noi foli, ma come dice alle facciate 4. e 5.contro diuerfi gran 
Letterati, quali non è piaciuto quell’argomento. Sono que» 
fti li Dottifimi Giulio Turrini; Gio, Domenico Caffini; Ge- 
miniano Montanari; Gio. Alfonfo Borelli ;: Adriano Hafuts8 
à quefti hà accopiato anco: noi altri. Io, come ho detto, 
lho fcorfo tutto, e perchenon è Rato fcritto tutto contro di 
Do), 


foi nè è il doueré che ‘noi poniario la nîano nelle cole lato 
‘tri, perciò hò notato quel tanto, che fà folo contro di noi, per 
effaminarlo ; e vedere che verità contenga. Ilrimanente» 
anco quelle dottrine, che nonce piaciono , quando nonfijno 
precifamente circa la noftra controuerfia , voglio che fino 
tralafciate. Prenda Sig. Conte, e veda li luoghi feg nati con il 
Lapis, che fono quelli, che è noi appartengono, deg 
Cont.In gratia lafci, che conforme al mio coftume, legga 
prima la dedicatoria. Realmente non poteua per il luobifo- 
gno fcielger Medici più celebri, e famofi delli Signori Carlo 
‘Hiarca, e-Florio Bernardo perraccomandarle Ja cura d’vn. 
infermo così pericolofo, quale è quel fuo argomento. Mà pe 
rò quandò l’infermità fono difperate, quale è quella di que- 
fto argomento,di niun valore riefcono le confulte de peritifli- 
| mi Medici,‘non per colpaloro, mà perche Coszra vim Mortss, 
nuslluuns eSt medicamen in hortis. 
Cont. Sis. Ofredimi dia il libro, elafci che io legga. La 
prima notationeè à carte 11. 0ue ritrovo quefte parole . Qse 
fr confidera[fet F.Stephanus de Angelis ob exigua quadamdifcri- 
minainnoffris experimentis reperta nocareuoca(fetin dubium 3 
quarmquam in vtroque opuftulo contra nos admittit tandem can 
proportionem in lapfu erauium > quam à Galilaiftis comproba= 
taMmnorat. vie i 
Mat, Nel Cap.2.di queltafua Apologiatratta dell’accele- 
ratione del moto delli graui all’ingiù, e recitate 7.o pinioni di 
diuerfi Autori circa quetta materia, viene all’ ottaua inuen- 
rata dal Galileo, giud.cata dal P.Riccioli verifima . Quella 
è, che li fpatij paffati dal graue fijno come li quadrati delli 
empi, echeli fpatij fatti dal medemo in tempi eguali fijno 
comelinumerifpari, che principiano dall’vnità. Nomina, 
diuerfi autori, che hanno feguito quel’ opinione, & alcune 
efperienze, che hanno fatto. Frà quefti vi è il P.Merfenno;il 
quale hauendo notato nelle proprie offeruationi dell'incon- 
ftanze!, nel Cap. 19. delle Refle. Fificom. auertifce il lettore 
di non fidarfi, credendo conli fuoi fenfihauertoccato l’efat- 
ro di na cofa, ma folo il propinquo, perche l’efatto nonè 
conofciuro che dall'intelletro , dicendo anco Tolomeo nelli 
Armo- 


8. 
Aimonici, he fewfià dal ripaga; 7404 dare tratta 
Quefta è la dottrina di queîto capitolo,il quale vienchiufo cé . 
quelle parole dette contro di noi. E perche forfe alcune po- 
trebbe fpacciarne per troppo rigorofi,e neceflario brenemé= 
teinformario delnegotio. so 
IP. Riccioli nel Cap. 19. del Lib. 9. delfuo Almag. diceo 

‘quefte parole. Coz/ulrifime, ac de indufiria pramifimas Cap,16 
tot experimenta circa naturalem defcenfum corporum grantum, 
afcenfumque Lenin 35t (olidiora praiceremus fundamenta his, 
que mox proferemus, argumentis contra motumierra, que fane 
santam habebunt cuidentiam phyficam apud cos, qui experiri vo- 
lent idem; aut tantam fidem apud credentes noffris experimentis, 
quantam cuidentiam habent ipfa experimenta. Hora eflendo 
fecondo il P-Ricciolila pietra lidia per conofcer la validità 
delli fuoi argomenti l’efperienze del fuo Cap. 16.e volendo 
nci efaminare cerro fuo argomento contro il moto della ter. 
ra fpacciato per cuidente fificomatimamente , principiaffimo 
ad efaminare quelle fuc efperienze circail moro delli graui 
naturalmente cadenti,nelle quali troualunotutti quelli fua- 
tij, non piccioli, ma confiderabili in numero  emole, che il 
curiofo potrà vedere zella facciata 10. delle noffre Prime, 
Confd e dalla pag. 11. delle Seconde. Stando adunque, quetti 
fuarii multiplici, c grandi diceffimo, che giudice il medemo 
P.Riccioli, quell'argomento non poreua hauere certezza, 
maggiore. Mapoinon facendo ne anco conto dell’incon- 
ftanza di quelte {uc eiperienze, gle le concedeilimo per belle, 
e buone, mofirando poi, his 20m ebffantibus, l'inualidezza del 
fuo argomento. Quett'è l’informatione neceflaria acciò il let- 
tore poffa giudicare - | : 

Of. T.Riccioli mio fi fuol dire, che al Confeffore , Auoca- 
to, e Medico bifogna narrarla giulta. Voi nel bel principio 
la contate molco difpare. Se farete così, oltre che il patica- 
tenon guarirà,haueranno occafione li Eccellentifs.Medici di 
lamentarti di Voi, 

Cont il fecondo luogo è nella facciata 12 oue dice. Qued 
autem F. Stephanus de Angelisobijcit de biacnitica acus diuer- 
fa in diuerfis locis declinatione , ac ‘de aiucrfis viesfitezini» 

bus 


È i.) VioE | 9 
| Bus affus maritimi non eft ad rem, tum 3 
Mat. Inanzi Sig. Conte che V.S.arrecchi le ragioni, perle, 
quali le noftre obiettioni non fono à prapofito , bifogna nar- 
raril fatto come è feguito. Dopò hauer il P.Riccioli fenten» 
tiato con le parole fopradette, che il momento delle fuc ra- 
gioni deue ftimarfi dalle fue ofleruationi, fopra quefte ne fon- 
datalaffioma,ò quafi afioma. Tale, actantum eSt incremen- 
tum velocitatis eiufdem corporis granis naturaliter ex cadem al 
titudine per idens medi um deorfum defcendentis, aut leuis einf= 
dem naturaliter afcendentis ad candem altitudinem per idem 
medisns in quolibet loco terreffrisglobi, quale, &r quantum eft 1a 
aliv terreffris alobi loco, ffommes ciusintrinfeca conditiones fint 
vtrobigueeadem Conferma queft’affioma , perche così hà ele 
perimentaro egli alla prefenza di alcuni compagni in Bolo- 
gna , ccosì hà efperimentato il Galileo , foggiungendo egli 
immediatamente, Quibus fimilia expertum fe Galileus teffa- 
| #ury Dialog.2. De Mundi Syffemate in nefcio, quo alio Equatoris 
parallelo Italico, ne ivi nomina altri. Io dilinelle mie Prz/e 
| 
| 


| ‘Confidìx. chemi pareua, cheil P.Riccioli foffe tropo preci- 
| pitofo nélformaraffiomidi quefta qualità: prima perl’ inco. 
| ftanza delle fue offeruationi , e poi perche anco quando foffe= 
ro tate corfftantifime, & vniformià quelle del Galileo fatte 
forfià Firenze, non mi pareua, che dalla fimilitudine ritroua- 
ta folotra quefte fatte in luoghi cofi vicini , altri pofla formar 
affiomi, checosì debba fuccedere da pertutto , e che habbia 
da recarfi ad ingiuria fe alcuno li ponelfe in dabio quell’al- 
fioma. Età quefto propofito 4/lafacciatà13.delle dette Confi- 
| erat. portai perfegno della cautela, con la quale fl deue, 
| procederenelfondartali affiomi nelle efperienze , che pollo. 
| nodipenderda queto, e quelluogo, liefempij della Cala. 
| mita,edelfluffo marino. La Calamita in molti, e molti, e 
anco affai difparati luoghi fi efperimenta guardar precifa- 
mente verfo ilPolo; così il tufo marino in molti, e molto 
difparati luoghi è il medefimo. Hora fe alcuno dalle efpe- 
rienze fatte in quefti luoghi ne haueffe formato li afliomi; La 
Calamita guarda da pertutto precifameare il Polo; Ii fiullo 
del mare è il medefimo dajper tutto, huerebbe errato di gran 
SA SES G lua- 
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Junga;così chi da quefte dell'accelerationi delli grani fatte | 


à Bologna, e Firenze luoghi così vicini ne forma affiomi, che 
così debba fuccedere da pertutto , pre fi dourebbe recar ad 
ingiuria, che altri dubitaffe di queft’affioma, e nerechiedelle 


maggior proua. Hora dice il P.Riccioliin queto luogo,che | 


quelle noftre obiettioni noa furno fatte è propofito; e nes 
porta leragioni ; che il Signor Conte ne farà gratia di leg- 
Fereoit a sei Lo vg 
Conr. La primaè. Tum quia zondam a viris cordatisproè 
batum e($ pronunciatumquoddam vniuerfale de proportiane fera 
wata in declinatione magnetica, eff une marino. atea 
Mat. Parmi più cofto; che quefta prima. ragione del P.Ric- 
cioli 707 fit ad rene. Chehàchefare che non fia ftata fatta vna 
propofitione vniuerfale circa la proportione dellimoti della 
Calamita , e flufso marino, conla noftra obietttone ? Jo fole 
vorrei faper da voi P. Riccioli , fe efperimentato in diaerfî 
juoghi la Calamita guardar precifamente il Eolo,alcuno.ha« 
ueffe formato l’affioma ; La Calamita guarda precifamente il 
Polo da pertutto, fe hauefie parlato bene, ò maleò. E fe altri 
{i haueffe negato l’affioma, fe li hauerebbe fatto ingiuriazSon 
certo che rifponderete che hauerebbe parlato male, &c. Hor& 
io vidico folo, che quefti doi efempii della Calamita, e fluffo: 
marino ne deuono;molto cautelare nelformaraffiomida due 


fole efperienze fatteininoghi casì vicini, come fono Bolo» 


gna, e Firenze, quando iicafi poffono dipender dal luogo 
| Negioua rifpondere, che poi quefta cofa è tata efperie 
mérata vera da tutti quelli autori,che uoî nominate nel cap.2. 
di quefta voftra Apologia,perche anco coceffoui tutro,quetto 
non leva ; che voi non habbiate hauuto-troppa prefcia nel 
formarl’affiema da due fole efperienze; il quale fe ittempo 
comproba effer vero, ne douete render sratie à Dio d’efferni 
fegnato bene; eciò.non leuay che non ve fiare efpofto è peri- 
colo d'errare , e che altri labbia da effer reprefo fe ne vuoles 
proua maggiore... MALtert URGE 113 
Cont. La feconda caula È, Turs quia harsm dinerfitatums 
canfa afienabilis eft, videlicer. REth, 7 
Mat. Nynoccorre apportar caule di queta diuerfità, la 

to * quale” 


Quale al noftrorempo è certiflima, ma quelto non fà, che le, 
. hoftreobiettioni z0n fint 44/61». Iocredo che hauendo efe 
. perimentatoli huomini, che nè fa Calamica guarda precifa» 
mente il Polo intuttifiluoghi,ne il fluffo, e rifluffo marino fia 
il medemo da perturto, habbino fucceffiuamente procu rato 
inueftigare la cagione di queta diuerlità, Mà quefto P. Ric» 
cioli mio n02e/? «4rem. To folo dimando fe non ancora éfpe- 
rimentata la diuerfità,ma fa fola vniformità in diuerfi luoghi, 
| chepurefitroua tanto nella Calamita, quanto nel fluffo ma- 
‘gino, fe altrihaueffe ragioneuolmente formato quelli aflio» 
miè Noncerto. Per quefto adunque anco conceffoui che le 
voftre efperienze tanto inconftanti fra fe, c più da quelle del 
Galileo, come habbiamo fatto vedere nelle noftre Seco de 
Confid. dalla pac.1 4. fijno belle, e buone ,non perciò hauerecé 
da chiamarui ingiuriato quando altri ve negafle l'affioma £6- 
dato fopra effe. Quefto è quello, che pretendo in quelli due 
efempii, e nulla più, Che per altrovi concedo è l'efperi en> 
ra;cl'afioma;etutto quello, che fapete defiderare; perche» 
pureconcefloni tutto, taritoè tanta il voftro argomento non 
è fenza paralogifmi. I ana 
* ‘Cont. Min gtatia prima de paffar auanti milafcino dire 
certo mio concetto. Parmicheconcedendo al P.Riccioli co» 
sì prefto l’atfioma, efperienze, &cc.fegli vii troppa liberalità » 
Pare à me che quanti più autori sadducono per confermare 
chelifpatii paflati fijno come li quadrati delli tempi, conle 
loto éfperienze tanto più fe confonda il negotio; perche nell’ 
afferto li trovo terri vniformi,ma nell’efperienze molto inco» 
ftaniti trà fé, e con li altri. E dubito che queftoin parte depen= 
° dadallarealtà delfatto,sì cheinrealtà li fpatii palfati intem= 
| picsualinonfiino come 1. 3. 5.7. Conte pretendono quetti; 
| machepaffato vntalfpatioin vn fecondo,v. g.à paffar 3. fpa» 
| tijvivoglia più di vn fecondo; € poi più di quelto è pafflarne 
s.ecosì fucceffinamente fempre più. Etin confeguenza du» 
|. bito, che quella regola di Tolomeo nelli Armonici fenfus 
| dat propinquum ratto antemexaltam. vada intefa tutto alla 
riuerfa inquefto cafo; di quello chèl'intende il P. Riccioli» 
— Eglicrede; che il fuo fenfofia, che febene con l'offeruationi 
| CATE Atp ri mpienal a ne 


nontrouiamo l’efatezza di quefta proportione, nulladimeno > 
l'intelletto la deue cognofcere ; io dubito al contrario, che 
anco quando il fenfo ne moftraffe che li fpatii caminaflero cò 
quella proportione, l’intelletto douefle correger il fenfo,cioè 
auertendolo non effercome lipare. Mà moftrando il fenfo 
nor correr quefta proportione, non farà che bene confermat 
ciò l'intelletto. 

Ofred. In gratia Signor Conte nonfi Iafci fcapar di bocca, 
fimil concetti, fenon vuole che Je palle; ce faMadoprati das 
quefti autori per confermar quefta proportidne con l'efpe- 
rienze, fijno conuertiti in altro vfoscioè inromperli beniffime 

Jatelta. ; | af 

Cont. Procurerò repararmi con lo fcudo della ragione, 
Non vi hà difficoltà che il fondaméto fopra il quale s’appog- 
gia tutta quefta dottrina, e dal quale fe ne iono cauate tante | 
conclufioni ammirabili,e quelta proportione, è quello, che 
fuppone il Galileo nel principio del Dialogo 3. delle due 
nuoue fcienze , cioè Mot eguabile,feu uniformiter accelera 
tum dico illum,gui a quiete recedens stemporibus aqualibus aguae 
lia celeritatis momenta fibi fuperaddit. Mà quetto fi cerigei 
in aftratto, non in'pratica, & efperimentando , come acuta- 

‘mente n'ammonifce il medemo Galileo. Queiti nelli mede 
mi Dialogi alla pag. 75, ftampata in Leida dice così. Dico per 
tanto chevn corpo grane hà dalla natura intrinfeco principio dî 
muonerfe verfoilcomin centrode i grani , cioè del noffro globe 
ferreStre, con monimento continuamente accelerato, È accelera» 
sofempre egualmente, cioè che intempi eguali ff fanno aggiunte 
eguali di nuovi momenti segradi di velocità, e queffo fi deue ine 
tender verificarfi tutta voltache ffrimoneffero tutti el’ impedi- 

senti accidentari , Gefferni, trà iqualivno ve ne ha, chenos 
vimouer non pofiamo, che è l'impedimento del mezzo pieno,men- 
sre dal ssobile cadente deuce(fer aperto, e lateralmente moff 0, al 

qual moto trafuerjaletl mezzo, bernche flvtdo, cedente se quietofi 
oppone con refiffenza bor minore, & bor maggiore, e maggiore fe- 
condoche lentemente, ò velocemente ei deue aprirfi per dar tranfi- 
to al mobile, ilguale perche s come ho detto; ff va per (ua matura 
continuamente accelerando s vienper confeguenza ad incontrar 

Cona 


TITO RIAII S SE aAARI _ 53 
continuamente relifftinZa maggiore nel meZzo,e però ritardamene 
cose diminutione neil’acquijte di nuoni gradi di velocità ; fiche fi è 
nalmentela velocità perniene è talfeenas e lare(iffenzia delmeze 
zo à talgrandezza; che bilanciando(î frà loro leuanano il più acce» 
lerarfî, e riducono il mebile snva motoequabile, È vniforme; nel 
gualzegli continona pot di mantenerfi Sempre. Hora poniamo, 
che nel primo fecondo horario il graue:hebbia acquiftato vr 
grado di velocità, & habbia palato 15. piedi; acciò cheu 
«nell'altro fecondo horario acquiftaffe vn'altro grado di velo+ 
cità, e paflale*45.‘piedi, farebbe necefario che ilfmezo refi- 
flelfe nelmedemo imodosmanonè così, perche principiado il 
fecondo fecò do horario,e principiando‘il mobile ad acquifta. 
reil fecondo gradodivelocità; ilmezo, che deue efler diuifo 
‘conmaggior velocità, fempre più, e piùrefifte, conforme che 
«và crefcendo la velocità, onde non lafcia che il mobile acqui» 
fti il fecondo grado di velocitàin vn fecondo horario ,ma in 
sempomaggiore. Cosìad acquiftare ilterzo grado, perche, 
ilmezo deue elfer diuifo più velocemente, più refilte, e più. 
impedifce, Sad acquiltarlo vi vuo! più tempo,che ad acqui», 
ftaril fecondo, Ecosìdellialtri. Queftaè la dottrina, che 
nefomminiftra l'intelletto , claragione, mediante la quale. 
«douereffimo cerregger il fenfo , quando dimoftraffe altrie 
mente, il che però non fà. 


... Mac. Io fapeuo beniffimo queta dottrina .. Non oftante 
‘Giò:però fi concede al P. Riccioli tutto quello ; che sà defide= 
rare. E peròbenveroche anch' io in quefto luogo giudico 
è propofito manifeftare à loro Signori alcuni miei concetti , € 
confiderare certa Propofitione del P. Riccioli, benche non, 
fia tata fcrittaimmediatamente contro dinoi. Hauranno of- 
feruato il Galileo nell’vitime parole fopradette affermare, 
cheilmezo vienrintuzzando fempre più il moto del graue 
cadente quanto più quefto procura dimuouerficon maggiot 
‘velocità,e che finalmente il conato di quefto;ela refiltenza di 
quello fi riduce all’equilibrio;fiche il graue feguédo à difcene 
dere lo farebbe con moto equabile conueniente all’vitimo 
grado divelocità. Io diquefto moto equabile ne affesno an. 
covu'alira caufa . Ma prima Signor Conte che io dichiari li 
miei 
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MAST ibizzi; leggala propofiny. del P.Riccioli alla fac 
CIRIG dvi e | 

“Cont.Caxfa verior accelerationis graninm natuvaliter per mea 
dim lenius defvendentinm eff nonus s ac nonns impetus continne 
ab eorum geranitate produttus, & precedenti fuperadditus . 

+ Mat. Io non fonoficuro di queftà dottrrma (ia quale però è 
del Galileo come fivede nelle fopradette parole, e di tantial- 
tri citati dal P.Riccioli) perche 702 /uat multiplicanda entia fr 
me necefitate se parmi, che {enza nuoua pruduttione fi poffla, 
otteneril medemo effetto dalla srauirà inferta dalla natura: 
(fia quello che eflerfivoglia ) intutti li graui quando fono 
itati prodotti, SOLE | | 

‘ Definifcono li Mecanici la grauità che ft qualitas cam ha- 
bentis abfolute difcenfina. Quando adunquela natura Hà pro- 
dotto il graue li hà inferto la virtù'al difcendere,remoffili ian. 
pedimenti efterni, con la velocità conueniente alla fua grax 
uità, ogni volta che fia feparato dal fuo tutto. Quefto cona: 
to al difcendere è inello determinato; ne può efferimpedito 
ché da forza equiualente. Così vediamo che vn’huomo fo+ 
ftenerà va graue ; chenon defcenda, che vn fanciullo non fax 
rà baftante , pernon poter imprimerti forza equinalente al 
conato defcenfino. Mentre adunque chela gravità è fempre 
la medema, & in confeguenza il conato:al dilcendere, iò gius 
dico che remofli tutti llimpedimenti etterni,la grauttà cpera- 
rébbevniformemente con moto equabile, non producendofi 
cola nuvua.; Mà perche è impoffibile rimouer naturalmente 
tutti liimpedimenti efterni, per quelto giudico che l'effetto 
della grauità fempre più,e più campeggi,accelerandofi ilmo- 
ro mon per nuoua produtcione, ma più tofto per deftruttio= 
né delli impedimentiefterni. «Dil i 

° Ofted, Quefta dotcerina mi pare molto ofcura, e poco n'in- 

tendo, 93: DIDO ENTE ADOS 

'© Mat Anch'io vedo la fua ofcurità. Procurerò renderla più 
chiara che fia poffibile. SE 

© Vna delle cofe, che impedifcono il moto de graui è il mes 
zo. Quefto fe bene nomlo potiamoleuare naturalmente, le- 
Giamolo almeno con l'imaginatione, poiche io penfo,che an- 
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corielvacuoilmoto del graue(quando non folle inftibutoo: 
come credo non foffe ) farebbe, fino che duraffe altto impedi= 
mento, accelerato ; fuperato poi quelto,equabile. .< 
Ofr, Mà quale è quell'altro impedimento è . dor 
Mar. E quello che noi chiamiamo virtù impreffa( non sò in 
che modo)ò da quello chefpinge il graue all'insù, è da quel. 
lo chelo trattiene inguifachenon pofla difcender al centro, 
al quale afpira. E permeglio dichiararmi. , SACE 
‘Quando fi fcaglia in alto vngraue fe gl’imprime vndeter- 
ininatoimpulfo, il quale. perche non gl'è naturale, & antico, 
mà accidearale; e nuouo sfubito che ilgrane è fepararo dal 
proiciente principia ad eftinguerli. In quelto moto è necef» 
fario confiderare due operationi, vna di queftoimpulfo aué- , 
titio, che caccia dal centro, l'altra dellagrauità, che effendo 
lamedema,nel medemo modo, econ la medema forza con- 
duce ad elfo. Sino che l'impuifo (upera la forza della graui» 
tà, conduce all’alto ; quando quelta fupera sil graue difcen= 
de. Supponiama ché il conato conueniente alfa grauità fia de 
4. gradi,e che fiano imprefli.6.gradi d’im pulto all'afcendere; 
fe beneaperano tutti li 6. gradi, nulladimeno il graue non 
afcenderà conla velocità conueniente è tutti li 6, gradi; ma 
con quella conveniente all'ecceflo foprali 4. delconaro della 
grauità.;.che fono 2. E O LMSN OH ONU 
| Ofr. Perche nò contuttili 62 | (ri69 Dare 
Mat. Perche li 4. della gravità impedifcono l’effetto de4. 
d’impulfo. Mi dica in gratia Sig. Ofredi. Se V.S, correffe con 
6.gradi di velocità, farebbe in vataltempo vo tal fpatio; ma 
fe mentre lei corre conli 6.gradi vno latirafie all'indietro con 
4 gradi di forza sfarcbbe il medemo fpatio nel medemo 
tempo? Noncerto, ma mena fecondo li a.dell’ecceflo « 
Ofr. Non più, non più, che intendo, omiu: ua 
«Mat Supponiamo che ad eftinguer li 6. gradi d'impulfo ui 
voglino 6.winui di tempo. Nel primo farà ilgrane allun- 
tanato delcentro pertanto fpatio , enel fecondo per meno è 


‘perche nel principio afcendeuacontutta l’ecoclio di 2. cradiy 


e vel principio del fecondo conva folo grado d’eccelto.; nel 
fine ae) fecondo fi fà l'equilibrio per efier d'ambi le parti 4. 


gradi 


dg 


Bou. VI RO 
gradi di forza; nel principio delterzo ìl graue principia a 
difcendere contutti li 4. ma viene impedito da quelli dell’- 
impulfo, che continuando ad eftinguerGi , nel fine del detto. 
terzo rimangono 3. sì che il graue' reduce al centro per vn tal 
fpatio . Poinel principio del quarto il graue muoue all’in= 
giù con tutti li 4. &è impedito conli 3. che nel fine reltano 2. 
onde in quefto minuto fà più fpatio che nell’antecedente, E 
così delli altri, . Fi fi | | 

Qiando poi teniamo vna cofa che non corra al centro;l’im= . 
primiamo tinco empito quanto appiito è il conato della gra- 
uità. Lafciata in libertà l’empito auentitio principia ad eftin- 
guerfi,ecio fà intantotempo , che pur fupponiamo effer di 
4.minuti. Nel fine del primo reftano 3, e poi 2.e poi r.e poi 
niuno. Mà ilconato della grauità è fempre il medemo hora 
più, hora menv impedito. Si che l’acceleratione non deriua 
danuova produttione; ma dalla deftruttione dell’ impedi= 
mento eftrinfeco. I | | 

Cont. Quefta dottrinaè in partefimile è quella ‘che hàil 
Galileo nel Dialogo terzo delle 2. nuoue fcien.pag.161.ftam= 
pata in Leida, cue affegna la caufa dell’acceleratione del mo! 
to de graui,la qual però non ftima irrefragabile. 

«Mat, VS. dice il vero, perche è alai fimile, Ne io però 
quanto hò detto lo vendo per più di quello chevale. Mi 
pare però ragioncuole che l’acceleratione non fe facia per 
nuova produttione d’empito è ma per fola deftruttione, 
d'impulfo, (la quale de neceffità deue eflere )infegnando= 
mi lanatura, che fra/fra fit per plura , quod poteft fieri per 
panciora, Du 

:Mà notino loro Signori, che da quanto habbiamo detto 
ne rifulta quello ; che diceuamo nel principio ; cioè ches 
finalmente il moto fi sedurà all’equabile, quando effendo 
totalmente diftrutto l'impulfo impediente, & operando fem- 
pre la grauità conli fuoi 4 gradi di conato, farà fempre il mes 
deino effetto. Oade da lismaari fino al centro il moto fareb- 
be equabile., Quefto mi par molto ragianeuole ; e fe non ef- 
perimentiamo quelto effetto, cio viene perche non habbiamo 
altezze, dalle quali tafciato il grane habbia tempo fufficiente, 

6 ne 
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eneceffario ad eRinguerel’impulfo impediente. Pross sig, 
Conte paffi alla 3 nota. 

Cont. Quelta è à carte 40, oue dice. H:/te iestur fundamena 
zis F.Stephanus de Angelis in fuis primis confederationibus Vea 
metjiseditis anno 1668. Aug. 12. pag. 119. & D. lo. Alphonfus 
Borellus in Refponfione ad D. Michaelem Angelum Riccium pag. 
34.44 38 ex fola diuerfitate angulorum inclinationis afirmarunt 
fieri percufiones magis, minufue validas, E nella pag. 41. Hec 
Siconfideraffentpradicti Auitoress G'experimentis comprobaf= 
(ent, nonfui(fent deceptiex vulzari illa dottrina . 

Mat.Io nelluogo citato dal P.Ricciolihò portato quellas 
dottrina de gl’angoli (cioè che la più valida percoffa fia 
quella, che fi fà ad angoli retti ;e che quelta fempre più fe de- 
biliti quanto più il mobile incontra nel percoflo ad angoli 
obliqui) aonper me, ma per comprobare vna dottrina del 
Sig. Geminiano Montanari, Dice il P. Riccioli in quelta pro- 
pofit.8.conftarli altrimente,& efferui alcune eccettioni. E fe 
bene le nuoue efperienze del P.non mi fanno tanta forza, che 


- sn'habbino da far partire dalla mia antica opinione, che è la, 


comune, nulladimeno, perche molto vivorrebbe ad efami- 
nare quefte fue efperienze, lafcierò quefta cura al Dottiflimo 
Sig. Gio: Alfonfo Borelli;contro il quale principalmente mi- 
litano, hauendo egli parlato ex profe/fo ,cnonincidentemen- 
te, come hò fatto io. E certo che fapra molto bene diffender 
fe fteffo ;, e me dal P.Riccioli. 

Ofr. Sì,si, Lexta illud, Ad malos paffus bonsra compagnos 
| Mat. Tucto quello, che V.S.vuole [o per hora noa mi fento 
di far quefta fatica ; tanto più che fiamo chiamati è cole più 
proprie. Legga Sig. Conte. È 

Cont. Il 5.luogoè la prop-9 che dice così. Sigrasia cena 
terre diurno motu mouerentur,  defcendendo defignarent ina 
mundi /patio circuli peripheriam è Galileo defcriptam ; de- 
{cenderens per illam vniformiter , falua in primis duobus, im0 
quatuor fecundis horarss proportione debita quadratis tempo» 


rummuumeris. 


Mar. In quefta Prop. dichiara quel Schema del Galilco , 
pofto da elfo ne dialogi del filtema Cofmico; nei qual cero 
| H e 
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fe diffonde il P.Riccioli nel lib.9.dell'AImag.Cap.10.nell’ar 
gomento primo; e fopra il quale tanto habbiamo parlato ze/- 
de prime Conftd, dalla pac,15.e nelle feconde dalla paz. 24.il qua- 
le farà neceffario dichiarar frà poco, Horadice che fe la rete 
uragiraffe con il moto.diurno, &.ilgraue cadendo defcriueffe 
la circonferenza delcircolo conilfuo moto, defcenderebbe 
“per ella vniformemente , fe nelliprimi quattro fecondi hora- 
‘rijlifpatij paffati fofero come li quadrati delli tempi. Elo 
proua à fuo modo nella pag.44. perche caua dalle tauole de 
| feni, come vederemofrà poco ; chenel Schema fesuente FS, 
GT; HV,LX;fpatii paffatinelli primi quattro fecondihorarij 
fono 53.212.477.$40.dì quelle parti,dellequali AC;è 20.12 
©00. 000. 000. li quali numeri fono come1.4 9.16. quadrati 
delli tempi o i 

Matralafciato fe il graue defcendeffe vniformemente;ò nò; 
dico affolutifimamente cffer impoffibile, che fuppolto cheli 
fpatij palati debbino hauer la proportione delli quadrati 
delli. tempi, mai, mai mobile alcuno defcriua la circonferene 
za di circolo. E fe mobile alcuno defcriuelîe la circonterens - 
za dicircolo, li fpatij paffatinon farebbero come ll quadrati 
dellitempi. ; SRI 

©fr. Quelta propo fitione è tanto certa, quanto è certa la 
geometria, perche non folo V.S.nelfuo Libretto dell'infinire 
{pirali innerfe hà dimoftrato che quefta ftrada con quelle cd» 
ditioni farebbe vna fpirale, ma anco perche io geometrica» 
mente ho demoftrato zelle 2. Conftd,dalla paz.4a2.che v.g.GT, 
alla FS, hà fempre minore proportione di quella, che hà il 
quadrato delrempo al quadrato deltempo, & in confeguen- 
za connertendo ES, alla GT, hà maggior proporttone del qua» 
drato alquadrato . 

Mat. Così è Sig.Ofredi.E non oftante quefte geometriche 
demoftrationi, il P.Riccioli (non l’hauendo cervo vedute,non 
mibafando l'animo dire, che non l'habbia intefe ) fenza rea 
prouarle fe contengono errori, perfifte nella fua fallillima 0= 
pinione, e vuole, chela proportione cauata dalle tauole de 
feni fia la vera; moftrandoin quelto modo di non fapere, che 
quette tauole non dannole prop ortioni precife, maà va da- 
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preffo;echefolo facilitano l'operare feruendo af mecanico, 
Horacredendo ilP. Riccioli nafeonderfi dietro alle tauoley 
de feni,foggiungele parole, lequali Sig. Conte ficiag ra» 
tia di leggere, che vederà quanto fijao bugiarde, anco quans 
do lafua dimoftratione foffe vna quinta elenza di geome» 
tria e z 

Gont.Ilfelto luogo adunque è nella predetta facciata 44. 
Haec methodo vfî, vt ad hominem argsumentaremur contra Gali= 
laum, qui abjfrattò locuinserar; nom defe cendendo ad ullum cafun 
parsicularem, dedimus occaftonem remotam P.Stephano de Ange» 
lisexiffimandi, etiam sncafu globi ex Aftnelle Turriscvertice 
demifi, qui primis quatuor fecundis borarys confce:it ordinatine 
pedes 15.60 135-240 globune hune defeendiffe per circularem li 

ncamGalilai, quod minsme exprefimas , 

Mat. O bontà de Dio, che gran bugia. 

Cont. Et in Afronomiareformata lincam illam deferuimus, 
Nonoportebat ergo doctrinamillam,quageneraliter, tr abffratte 
fumpravera ef, ut mox docebo, pofibiliss applicare ad'cafum.in 
ge: non verificatur, ficut fecit pag.9 nempe ad cafum sin quoglo: 

cus noffer ex roftrisfuperioribus Afinelle Turris dimiffus confe» 
cit primo fecundo horario pedes 5.0 tr fine duork (ecundort pe- 
des 60 &c. hoc enim experimentoufî (umus ad comprobandam 
proportionem fpativrk decurfora.talem, qualis eft inter quadrate 
temporark, non autem ad comprobandam viam circularem 

Mat, O Onnipotente Iddio , a che cofa fireducono gl'huo- 
mini per diffenderli proprii errori. Lafciarfi indure à negar 
dihauer detto vna cofa tanto efpreffamente ltampata, per non 
dire hò errato in quefto, mi fono ingannato. Non s'arric or» 
da il P.Riccioli dell’auifo d Horatio, ) 

Membranis intus pofitis delere liceb it 
Quod non edideris, nefcit vox miffareuerti 
Horsùlebugie hanno cortele gambe. Legga Signor Conte 
l'argomento primo del Cap+19,del Lib.9. dell’ Aim ag. del P. 
Riccioli. 

Cont. Multacorpora dimiffa per aeremin plano Mquetoris exi- 
ftentem , defcenderent adterram cum velocitatis incremento rea- 
li, ac notabili, Gnontantum apparenti Scd fi tellas monere: 
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uv motu diurnotantum circa fui centrum , uulla rorpora granid 
dimiffa per aerem în plano Aquatoris exiffétem defcenderent ad 
terram cum velocitatis inerementoreali, ac notabili, fed tantum 
cum apparenti, Ergoteliss ant non mouetursant non mouetur diur- 
notantum motu. 

Mar, Prova prima la maggiore, ma perche di queta non vi 
è difficoltà, paffi alla minore, sn gue; diceegli, rota dificultas 
verfaturs e con ella dichiarerà il Schema del Galileo,del qua- 
le habbiamo parlato difopra , contutto il neceffario. 

Cont. Si itaque ex telluris centro A, deferiptusarcus CD, & 
BM, prior tranfiens per turris BC, verticem C; pofferior vero per 
turris pedem Bin plano Fquarorisexi (Pentis:fecta veroterre fee 
midiametro AC, bifariam in E, defcribatur alius arcus ex, 
verfus candem Orientalem plazam Mqui fot aut femicirculus 
CIA, aut faltem cius porzio ranta, ut linee relFe ducende ex A.ad 
arcum CD, cadant tn illum aut etiam illum fecent. Quoniam, 
verò fupponiturturris BC ad motum folius diurne vertiginis mo. 
uert verfns DM, aqualitersideft defcribendo fuo vertice fuoguey 
pede arcus aqunales in cadem circumferentia, temporibus eguali- 
bus, dinidatur arcus CD, in arcus equales quotcungue re/pondena 
restemporibus aqualibus pradidtis puta in arcus CF,FG,GH, HL, 

LDi& ad pisntta dinifiona ducanturex terra centro A,retha linee 
AF, AG, AH, AL) AD. Actandem ducatur ex centro E, minoris 
peripheria , retta linea ad punctum aliquod communis (elFionis 
peripherie CIA, cum aligua prediltarumrettarum,puta ad pun- 
C#17 1. His defienatis . Primo dico fi telus moneretuy folo diurno 
‘motu altquod erane dimiffum ex turris vertice C, inplano Egua- 
 sorisexiffentis, defcriptorumfuo motu naturali portionem linee 
CTI, qua efet adomnens fenfum circularis feu portie peripherie 
circularis. Quodfic offendo. 

Mat, Notate, quod (fc offendo, Sis-Ofredi, fone io, ò lui, che 
dice, quod fîc offendo. 

Ofr.O queta è bella. 

Mat. Seguiti Sig. Conte. | 

Conr. Giobus argillaceus dimiffus è nobis ex verticeturris C; 
delcendit adrerraza 4. fecundi; horarjs, G'itautin fine primi 

Secundi pertranfierit pedes 15. Romanos antiguos in finefecundi 
je TACE pedes 
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| pedes6o.infinetertij pedes135+înfine quarti ‘pedes 240. Ergo 
per axionza premi(fumidemin Rquatore faceret fermata Anema 
eademproportione numerorum quadratorum defcriberet 
Mat. Sig.Ofredi chiè quefto che defcriberet Piulantiuà 
Ofr. Globus argillaceus del P. Riccioli, che fà 15+ piediin vn 
fecondo horario . 
Mar. Seguiti Sig. Conte. INPUT sad 
Cont. 2lo tempore linear ad omnem fubtilitatem fenfus cir 
cularem . UUR, 
| Mat. Replichi Sig. Conte l’vItima parola, che non l'hò in: 
tefabene . I ; tua 
Cont.Circularem,fpatia enim quatuor fecundisconfetta, nemo 
pe FS,GT, HW, LX, e(fenttanta; quanta effe oporteret, flincarg 
| CSTVX,per coram extrema duîta debet effe circularis,®” VEE 
fi ducatur linea CSTVX; circularis ex centro E, iui 
quantitas {patiorum FSsGT,HV, LX, inuentetur FS, VI L I ta 
vi 4trvt9sS Lui 16, queefi proporsio quadratori a? d9e2 


62. 
tatetnitora, vel f à 8h: VAZA fp attra FS, fumatur vi 15: pedum 
inucnietur GT, peduin 60.6 HW. pedum 135, & LX, pedumo 
240» | | 

Mat. Che dire P.Ricéioli 2Sone io, è voi che dice il voftro 
elobo dicreta checadere dallatorre delli Afinelli hauer de- 
fcritto nelli primi \quatiro fecondi horarij'la circonferenza 
dicircolo ? L'hauete èfpreffo sì; ò nò? 

Ofr. Io non poffò ceffare di fegnarmi O quefto sì che se può 
dire gzerwm putum Mò che crede il P_Riccioli che tutti li huo- 
meni fijno diuentati ciechi@Che fe'fia perfa la femenza del fuo 
Almagefto,fichelihuomeni nenfo poffino più rileggere 210 
nonhò veduto la maggior ftrauaganza di quefta. 

Mar. Io viconfeffe Signorimiei, che quando hò letto que- 
fta notte tali parole, &altreche dice alla pag. so cicè. Sed 
nunquam n0s diximus in cocafu în quo erane conficit pedes 3 $- 
conficere partes 53. qualinm tota AC» fit binarins cum 10. Cye 
phris è vt nobis imponit diéfus Fr. Stephanus ibi, & in primis 
Confid. non credeuo à me iteffo’, & hebbiad impazzire; confi- 
derando vn’oltinatione così fiera, Ma Sie, Conte feguiti à 
leggere, che vederà come caua li fpatij FS,GT,&c,chc feruo- 
no perla proua della fua prop ant. 

Cont, laue/ffigantur antem fpatia pradicta modo tam tradito 
Cap.17. num. 14. qui talis ef, Quontam vno fecundo horario 
punitum terreffris Requatoris vi diurne vertiginis percurrit are 
cam CF,15 fecundorum & buic agnales funt'arcus FG, GH, HL» 
fngillatims; arcus autem C$, vipotè def. riptasex E, bifariama 
fecante AC interceptus gfdemlineis ACSAF,est duplo plurium 
fecundori, ut oftendimus num.17.Cap 8. idcirco areas CS, erit 

fecundors 30. Et cumarcus CG, fit fecundorz 30. erit ob candere 
rationem arcusCI,fecundort 60. (en vnius minuti; cumque are 
cus CH,ftt fecundorum 45 erit arcus CV, feeunderi 90 idiff vains 
minuti, fecunderi 30 tandem eum arcus CL.fit vnins minuti, 
€r1t CX, minutork 2.Erunterzo compiemita ACS.Grad. 179 59% 
300 ACT.grad' 179 59.0. ACV.grad'179:58.30.@MACX gr! 

179:5 8.0. Horum vero chorde ordinatim fampra ex finibus dupli 

catiserunt AS; partes 19999999947 ‘guaram diameter, fe 

chorda maximac/t:20.0001000.000ì Ghorda AT; talium pari 
sind | PIUMA 
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«tim 199999995 84 & chorda AX, 19999999154. quiechorde 
fi/subducantur ex chorda maxima AC,cni aquantar'radg AF, 
AG,AH;AL, relinquenturfpatia FS, partium 53.GT,2x2xH/, 
476.LX.846. At proportio inter hac eff omnino qualis inter quae 
drata 1.4.9.16,1am (î fiat ut primuinfpatinm FS,1.n4 4 12253. 
adaliud, prodibit GT, partium 212. Rurfis fiatvt FS, 1 ad'oLita 
53.4daliud, prodibit AV,partium 436. actanderm fi fiatvt FS,1, 
ad 16. ita53+adalind, prodibit LX, partium 846. Ered ff de- 
feribatur continue per extremalincarum d globo illo confettorume. 
Mar. Da qual globo, fe non da quello caduto dalla torre» 
delli Afinelli, non hauendo mai parlato d’altri? Son io P.Ric- 
cioli l’impoftore ? 
Cont. Cursalizea, feruata în /patys proportione quadratori 
erit illa linea circularis: ac vicifim fi circularis fit, feufpatia illa 
fegmenta inter lineam illam circularem, © arcum CD, inter 
cepta habebunt pradittam proportionem. Cum igitur grane, 
illud per vnicam lineam ac viam incedat, nec aliara ab ca, quane 
extremajpatioraconfectorum defcribunterit ilacircularis, & 
dem cneniet tempus defcenfus nonexcedat 4.minutatemporis, 
atque adeo (î arcustotusCL, nonexcedat vanmeradun, vi éxa- 
miinanti chordas , &complementachordarnm ad chordam maxi 
man pasebits © PROSE | ui 

Ofr. Per guarir da queftenon baftano Galeno , Hippocra» 
te, Efculapio; e quanti Medicifono, fonoftati, e faranno 
al Mondo, | (L91193 , 

Cont. In 7.luogo vedo fesnata la propofiro.che dice così. 
Grauta aliqua in hvpothefi diurni motusterre pofent defcendere 
in prioribus fecundis bhorarys per limeams circularem a Galileo de= 

Seripram: falua proportione inter /patia pertranfita apparenters 
@ quadrata temporum fixe dimitterentur ex tanta altitudine 
quanta ef? Turris Afinella, fine non . 

Mar. Già habbiamo detto effer impoffibile che niun graues 
fi muoua per circonferenza di circolo nel fuppotto del fo- 
lo moto diurno della terra, el’habbiamo dimoftrato geome- 
tricamente welle cisare moffre feconde Conbderar. Ma lega la, 
prop.iI. dla tag 

Cont. Errarent, qui vniserfalitér negarant defcenfum gra. 
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SOA hypotheft diurni motasterre s effe poffe per lineam circu- 
lare; aut afferuerunt vniuerfaliter fururum per lincam Parae 
bolicar , vel /petialem,feu Helicoidemy vel per curuan aliama 
circulari dinerfane. Id TRA 

Mat. Hà fempre errato, e fempre errarà il P. Riccioli,quan- 
do hà detto, & dirà poter difcender il graue per vna linea cis . 
colare, hauendo io demoftrato geometricamente #el mio 
trattato dell'Infinite /pirali Innerfe, che quelto moto farebbe 
per vna linea fpirale, Il medemoreplico hora, e replicherò 
fino che farà demoftrato qualche errore nelle mie demoftra- 
tioni, come è manifelto quello del P.Riccioli, che nonfi ver- 
gognadifondar tali propofitioninelletauole de feni, dando 

-àaconofcere dinon fapere che fondamento fe deue far in ef- 
fe, echele demoftrationinon fono geometriche, ma meca- 
niche. | 

Ofr. Mà non hà negato anco il Signor Borelli tal linea effer . 
{pirale? Lo può adunquenegare anco il P.Ricciolisornde V.S. 
potrebbe parlare con vn poco più flemma. 

Mat. Iorifpondo altuono del P. Riccioli, Diuerfoè ilca= 
fo del Sig. Borelli da quello del P. Riccioli. Il Signor Borek 
li non dice che coni mici fuppofti non proui la fpirale,ma di- 
ce che vno delli fuppoftiè falfo, cioè che l’empito circolare 
fe debiliti, volendo egli per ilcontrario che feconferui fem 
pre il medemo; nel qual cafo nonfarebbela fpirale. Mail P. 
Riccioli conuiene meco nelli principij ; anzi nel fine di que- 
fta propoi.redarguiffe il Borelli, dicendo che l’arco defcritto 
nel fine delmotonon è eguale è quel del principio, ma fimie 
le. Inquefta prop. mi nomina più volte, e cita diuerfi miei 
luoghi, ma tutti tendono a quello, che habbiamo derto., Leg= 
ga Sig. Contela prop.12. 

Conte I Hypothe(i diurni motus terre grane decidens poffet 
defcendere per lineam curuam defiznandam aliguando intra, &* 
infra, aliquando extra, & fupra lincamcircularem è Galileo 
defcriptame . ml 

Mat. Quanto è vera quelta prop.tanto fono falfe; e piene 
gli menzogne le parole, che foggiunge, 

 Conteiee prop,eff contra F.Stephanumde Angelis quatenns 
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Viiuerfaliteraît defcenfis hutus limeans (piralé cafurana nb x 
- Gr fupra peripheriam defcriptam per imitium defcenfus (que aà 
Centrum terra. 
Mac. Quetto è falfilimo; e prefto dimoftreremo le bugie, 
del P.Riccioli. 
Cont. Effe aliquando dicat cafurame intra, &rinfra, cin boc 
Vvideatur inconffamter loqui . | 
Mat.Ie parlo conftantifimamente, e quando cade fuori, ò 
dentro lo dico efpreffamente;ma il P.Riccioliò no m’intende, 
‘vò non me vuole intendere. Horsù sià, che quefta Prop. è con- 
tro di me ; vediamo quello che dice in effa. Dal principo 
della pag. so. quafi fino al fine fi aftatica è voler prouare che 
io hò conofciuto.in diuerfi luoghi che cade dentro. 'Ilche, 
torno à replicare, neoccorre che fudi la camifcia in quefto 
con le fue confequenze, perche lo dico, ridico, e torno è dire. 
Legga il Sig. Conte il fine della pagina. 
Cont. As è contrario dem Fr.Stephanusde Angelis paruma 
fibiconitans, & bypotheft falfa innixns aferit vninerfaliver, 
| granita naturaliter de(cendentia,sn (\ffemate morus diurniserra 
de fcriptura limeam /piralem cadentemiexira» & (upra circume 
ferentiar circularens CK A, n 
Mat. O che bugie putride. Doue io dico quefti {propo- 
fiti ? 
© Cont. 2aprimisenim Conffd. pae. 25.aitexpreffe de bae linea 
. contremse, [ credosbagliin ciò che dice, che Ja femità del 
moto caderebbe dentro la circonferenza, perche io fono d'a- 
pinione, che caderebbe fuori] 
Mat, E qui parlo vniuerfalmente? Horsùrilesgete P.Rie. 
ciolila pag.23 antecedente; e tronarete,che io pézo-lc voitte 
| parole pofte nellib.9 dell’Almas.cap.17,n. 14. che feno vna, 
conclufione contro il Galileo; e fonotali. Quinto aiserianzo 
figrane aliguod defeenderet in Arquarore & fuperficie ad centriava 
terra horisprecife6, © non moneretur vellus nife d'inrao motti, 
ashucsamenlineam ab illo deferipsam non futuram cieeularera » 
Sedintrafemicircali perspheriamcafuram, &c.Hora iopartan- 
do nella pag.34 con la modeftia delcredo che sbagli, ponzo 
quelle parole. E certifimamente sbagliate, Hora io dicò, 
DS | | 1 che 


660. Au i ha 
| cheinquelcafo particolare quando il graue defcendefie nel 
piano dell'Equatore fino al centro precifamente in 6.hore,€ 


la terra fi mouedfe con il folo moto diurno ; che la fpiraleca- | 


derebbe fopra la circonferenza. Vi pare che quefto fia parlar 
vniuerfalmente, e particolariffimamente ? jan A A dai 
Cont. Ze pae, 26: pot falfam (vt mix decebo ).demonffratio= 
new ara i atti 
Mat,Vemox dscebo: A demoftrar queftafalfità, che dite ve 
dotempo vnfecolo, eviconcedo , che vi feruiate di-tutti.li 
compagni; che volete. Ma quando infegnate fimili calanta- 
rie, poueri li fcolari, che voi ammaeftrate »»» . 
Cont. Coscludit. Adunquela viadel mobile caderebbe, 
fopra la circonferenza.] & peg:28: [la fpirale caderebbe fuo- 
ridella circonferenza del femicircolo: ] 0: ui0i 
Mat. Certiffimo che lo dico. Ma non vedete che fempre, 
parlo di quel cafo particolare, e dimoftro il voftro gran sba- 
glio, nelqual diceuate chein quel cafo cadeua dentro ? Nel 
medemo cafo particolare parlo welle feconde Confid. della pag. 
4qgialla 46.e nell'opufculo dell'Infinite jpirali pag. 8.luoghi,che 
voi citate, come manifeftiffimamente vederete fe li relegge- 
rete con maggior attentione di quello che hauete fatro.Se be 
nenonvi vuole grand’attentione ad intendermi, mentre 10 
credo parlar chiariffimo » 
[o adunque diconelle mie operette già tampate,e.lo dico, 
ecanto hora dinuouo, che la poficione della. femita delgra- 


» BBGA 


ue cadente dipende dal tempo che confuma nell’ arriuanalo 


centro. Quando il voftro globo di creta fà 15. piedi n va. 
fecondo horario, defcriue vna linea , che cade di molto den- 
trolacirconferenza. Il medemo farebbe fe cadeffe in tempi 


maggiori fino ad vncerto fegno. Da quelli in sù caderebbe | 


fuori della circonferenza. Mà particolarmente nel cafo, che 
confumaffe 6. horein arriuar al centro caderebbe affoluta- 


mente fuori della circonferenza, e non dentro,come voi falfa. | 
mente hauete conclufo nelcap.17.del lib.9.deil'Almag.con- | 


tro 11 Galileo, 


E perche nella pag. 52. tornate ad efaminare il voftiodif- 
corfo; io torno à dirui quello che vihò detro zelle fecondo, | 
Confid. | 


| I 6 
Confi4.p4g. 46. cioè che parlate ageometricamente, NAT 
quando fi vuolricercarla pofitione divna linea , chehabbia, 
principio, € fine , fuori di quefti due punti noa bifogna deter=. 
minare altri, macercarli. Hora voi nelvoftro Schema pag... 
52.dell’Apologia, enel Almagefto quando volete cercare 
la pofitione di quelta linea determinate il punto S, chetermi.. 
na l’arco d’vn grado nella circonferenza che fia 31. E da. 
quello per laregola deltre cauareli altri corrifpondenti ad 
altriarchi. Quefto nonè difcorrer bene, ma male, e ageo- 
metricamente . Bene fe difcorre come habbiamo fatto noi 
nelle prime Confd. paz. 24-Il qual luogo hauendo voi di pefo 
trafcritto nella voftra pag.53.la mia demoftratione non viene 
da voi confiderata , ò reprouata, ma foto fuori di propufito 
dite Loquitur vniuerfaliters ilche è faliffimo. 

Ofr.Se bene il detto è quìe zelle prime, e feconde Confid-de- 
ue baftare per conuincer il P- Riccioli digran.lunga, nulladi» 


meno è me fouuiene vn’altro modoidi redarguirlo da quanto 


dice in quefta prop.Dice in ella alla pag.46.che alle volte può. 


il graue muouerfi dimoto così lento; che lavia che fà:cada 


fopra la circonferéza,e dice quefto cafo effer quando il graue 
fi muoue così lentaméte,che facia nel primo fecondo horario 
meno di 53. diquelle parti, delle quali il femidiametro è 20, 
609,000.000. Hora ve dimaado P.Riccioli, fefi ritroua;che il 
eraue,sche confuma hore 6. nell’arriuaral centro facia in vn.. 
fecondo horario meno delle dette parti 53.n0n sarà vero,che 
la fua femita caderà fopra la circonferenza ? 

«Mar. Rifpondo io per lui. Certifimo. I 

- Dfr. Hora fatte voi come 466560000. quadrato. dellife, 
condicontenuti inhore 6. ad 1. quadrato divn fecondo, cofi 
20 000;000,000, ad vn’altra, e trouarete effer meno di 36. A-. 
dunque cade fopra il punto S. Adunque confeffate vna volta, 
che cade fopra. 

Mat. Così è certamente, e V. S.loconuince molro bene. 

Lafciamo adunque quefta prop. ma prima diciamo, che qua- 
do il P.Riccioli dice à carte 53. che il fuo metodo; è fondato 


 fopraletauole de feni demoftrate per buone dalli geometri» 
‘quefto farebbe in qualche modo tolerabile quando almeno 
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fe ne feruiffe bene, ilche però non fà; perche nonfi cana lafe- 
mita delgraue dalletauole de feni con il modo, che adopra,» 
lui, ma come noi faciamo;onde la colpa è del P.Riccioli,non 

delle tauole. ) CR QUITÀ dpr: DES 
Ma paffiamo al cap.5.che principia alla pag. 66, nel quale 
ricerca fe mouendofila terra, e difcendendo il grane ; fe que- 
fti fimouefle vera, e filicamente per la linea perpendicolare 
all’ingiù,ò pure folo apparentemente.Supponiamo che la ter- 
ranongiri, come in realtà non gira, & i graue (defcenda per 
la perpendicolare all’Orizonte ; e lo vediamo defcender per 
la perpeudicolare ;, & «in realtà per efa defcende . Giri la ter- 
ta, &ilgraue non difcenda, ma fiaimmobile nella fommità 
della torre; egli fi mouerà realmente di moto circolare, ma 
noinonlovederemo, Girila terra, & ilgraue defcenda; noi 
lo vederemo defcender perla perpendicolare cinrealtà nel 
fpatio modano defcriuerafi vna linea curua, che noi non ve- 
deremo. Ricerca hora il P.Riccioli fe inquefto cafo vera, e 
filicamente il graue defcende perla perpendicolare, comelo 
vedemo. Nominali Signori Borelli, e Caffini,e me che hab- 
biamo deto fifica,e realmente darfi tre cofe, defcenderilgra. 
ue perla perpendicolare in virtù della gravità; girare perla 
riuolution diurna; e da quefti due moti generarfi la curua nel 
 fpatio mondano. Alcontrario penfa il P. Riccioli, che que- 
(la fcefa per la perpendicolare fia folo apparente, e nonfifica, 
e reale. Dice che di quelta opinione è ftato il Galileo, & altri 
che nonnomina. Noi habbiamo parlato di quelta cofa welle 
noffreprime Confid. dalla pag. 85.allar1o.e nelle faconde dalla 


60 àlle 90. | 
Nella pag.68. forma il P.Riccioli vn’argomento conforme 
alla dottrina; che io feguito, che in foftanza è, non efferim- 
pofibile che ilmedemo mobile fi muoua con due moti diuer- 
fi, dalli qualinerifultivnterzo mifto di quelti. Ondebene 
«può defcender perla grauità ; effer condoto in giro dalla re- 
uolution diurna, e da quefti doi ne può refultare il terzo,cioè 
il mifto fpirale nel {patio mondano. Per prouare; che quetti 
moti diuerfi fijno poffibili, porta certi cafi, che io ramento 
nelle mie prime Cenlid. IL primo è la generatione della fpirale 
pi SL RR ONE 


6 
d'Archimede conla fua definitione pofta da me we/la sata 
nella quale if punto generante è portato in giro dal femidia- 
metro, fi mudue per quefti afcendendo, e da quefti due moti 
reali, e diuerfi frà fe ne rifulta il mifto della fpirale. E perche 
in vece di quefto punto io confidero vna Formica , che fia» 
mofla con quefti moti, ramenta quefto cafo. Così nella pag. 
69.adduce il cafo del pefo attaccato ad vamuro, chefale,c 
fcende per vna caffetta fecondo che vna porta s'apre » € chiu. 
de, cheio pongo d certe gs. &vn'altro calo , che i0 pongo 
Acarte 102. 

Ofred.Io mi arrecordo che il Manfredi pure rifpofe à que- 
fio argomento nel n.33-con rifpofta rale, che non mi piacque 
per MIENCC è i 

Mar.Larifpota,che dà il P. Riccioli varia in qualche co- 
fa da quelladel Manfredi. Diceinfoftanza » effer poffibile 
che vo mobile fia mollo per due vie, ò lince diftinte quando 
vn moto prouiene da virtù intrinfeca,l’altro da virtù ettrinfe- 
ca,cioè che altro mobile mouendofi, o effendo mollo condu- 
ca feco il primo , che à quetto fij attaccato , ò s'appoggi, o al- 
meno il fecondo muouz il primo; per oppofto dice cller im- 
poffibile che vn medemo mobile fia mofîo da due virtù intrin= 

feche,per duc lince,ò vie diuerfe, ma in tal cafo quelle due» 
virtù confpirare à condurlo per vna fola via. Del primo ge 
nere fono tuttili cali addotti, &imaginabili dalla mente del 
P.Riccioli; della feconda forteè la linea, che defcriuerebbe il 
graue cadente. 

Ofred. Secosìè,habbiamo vinto la lite, mentre il graue 
cade per virtù intrinfeca, cioè per la grauità , & è portà=. 
ro in giro da virtù etrinfeca , cheè quella, che gira la terra . 

Mat. Hì preuifto il P.Riccioli queft’obiettione; che perciò 
rifponde definitinamente. Sig. Conte facia gratia di leggere 
le parole fegnate à carte 71. 

Cont. La feruo . Tum quia mosws in egram effet effentialis 
corporibus terreffribus. 

Ofr. Proua quefta cofa con ragione alcuna ? 

Cont. Non dice altro, che quelte quattro parole . 

Ot. Dio Santo, Definifce bene vna cofa tanto dubbie. . 

è con 


49 | 3 
con vn'autorità difpotica; 


| SeilP.Riccioli folle quì prefente, io hora li fareivna fraz 
terna correttione, e li direi. Voi P.Riccioli nelle voftreopee | 


1 


re milantate quel voftro argomento come gratia gratis dates 
come euidente fillomaticamente s ecome quello , che vagli à 
iugulare quelli {gratiati delli Copernicani. Il voltro argo« 
mento è di niun valore, quando girando la terra, il graue de= 
fcenda fifica, vera, erealmente per la perpendicolare all'O4 
rizonte; che percio in quefto cap. page6o.0ue ricercate fe ciò 


fia vero; ò falfo, dite, Hoc e/f poriffiwsum controuerfie punttmose 


Invirtù di quefta voftra rifpofta il sraue potrebbe defcender 
realmente per quelta perpendicolare ogni qual volta la terra 
fofle girata da principio efirinfeco. Hora vi pare cofa tanto 
euidente che girata la terra},'fia neceffario muonerla con vir- 
tù intrinfeca, e non eftrinfeca ? Che li corpi celefti fiano gira» 
ti da principio intrinfeco ui pare cofa così decifa? Il medemo 
P. Riccioli mio potrebbe effer dellaterra. Confiderate adune 
que fopra quai fondamenti s’a ppoggila vafta mole del voftro 
argomento, i 5 
Cont. Fo micredeuo che V. S. facelfe altro difcorfo; che è 
quello, che tocco mella (econda Confideratione pac.75.Lo farò 
10 più pienamente di quello , che fù fatto all’hora. Ecertifli» 
mo P. Riccioli mioschela terra non gira; adunque è anco cer» 
tifimo chela natura ron li hà inferto la virtà intrinfeca di gie 
rare,perche/raffrae/f illa potentia, quae nungiane reducitur ad 
artumsz © Deus, © matura nibil fraffra faciuatz Onde nonè 
credibile che Dio habbia conferito alla terra vna poréza che 
mais'eredotta , ne mai feredurà all'atto. E anco veriffimo 
che Dio quando voleffe potrebbe far girar laterra da vo An 
gelo, è.da altro agente eftrinfeco, con ilqual moto giraffe an 


co il graue attaccato, ò ftaccato da ella, In quefto cafo il glie. 


ue fifica, e realmente defcenderebbe, fecondo la voftra dot- 


trina, per la perpendicolare, mentre vna virtù farebbe eftrin. 


feca, l’altra intrinfeca. Mbò:quello che può far Dio hora,non 
lo poteua anco fare dal principio della creatione è Chi v‘hì 
adunque reuelato, che fe l'hà fatto, l'habbia fatto con princi. 
pio intrinfeco, e noneftrinfeco è Io poinon sò vedere cofa, 

I hab 


tt 


habbia da fare conla grauità l’efferil principio girante Vene 
feco,ò eftrinfeco,ti che fe quefto è intrinfeco non poffi operare 
che apparentemente, fe eltrinfeco, realmente, e filficamente . 

Ofr.Maimi farerimaginato che Ie linee haueffero tanto cer» 
lo ; giudicio sv\edefcritrionedì lafciarfi defcriuere quando 
delle due virtù motiue-vna è intrinfeca, l’altra eftrinfeca, e 
non quando ambidue fono cftrinfeche . ; 

Mat. Io non credo che il P.Riccioli fia per negarmi , che in 
realtà, e filicamente.il graue defcenda , perche realmente, e 
fificamente dall'altoviene al ballo 5 e così diciamo fcender il 
graue anco quando lo fà per un piano inclinato. Parimentes 
non credo che fia per negarmi, che nel difcendere paffi per 
tutta la perpendicolare filica, erealmente, perche quefta fifi- 
ca, erealmente li corre dietro conil medemo moto circola- 
re. Parmiadunqueche ragioneuolmente fi pofa concluder, 
adunque il graue fcende per la perpendicolare fifica, vera, € 
realmente. 

E per meglio dichiarare quanto accade nel noftra cafo» 
auerto, che in tre cafi, ò modi può feguire ii medemo cffetto, 
che efperimentiamo nella caduta de graui, cioè percoffa, &c. 
Il primo è quando il graue fcende perla perpendicolare fili- 
ca immobile accelerandofi conforme li quadrati dellitempi. 
Il fecondo è quando itando fermo il graue la perpendicolare 
conlo fcopo fi alzaffe verfo quello conla medema accelera» 

tione. Il terzo poi farebbe quando moffo il graue da due vir- 
tù difcenfiua, c girativa,, lo fcopo con la perpendicolare li 
correfle pur dietro girando » | 

Cont. Se bene comprendo, parmiche quefta queltione fi 

“ reduca ad vna queftione di nome. In tutto quelto cap. che 
“termina alla pag 77, contende il P. Riccioli con mille diftin= 
tioni, eterminifcolaftici, che nonfi poffi dire, cheilgraues 
— difcenda vera, fifica, ercalmente perla perpendicolare all- 
Orizonte. Alnome di Dio. Quefte fono parole, veniamo 
alli fatti. | 
Nel voftro fchema P. Riccioli pofto à carte 67. quando il 
graue B, giraffe conil folo moto diurno pafferebbe per l’arco 
. BED; quando poi il graue anco defcendeffe due farebbero le 
# virtù. 
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virtù motiue,vna girativa dalla parte BA,verfola DA Valtra 
difcenfiua dalla BD, verfo HK;e mediante quefte due virtù il 
mobile palarebbe per la linca BFK, che vi voglio anco coce- 
dere effer circonferenza di circolo.In quefto mentre la perpé- 
dicolar filica, e reale BA, correrebbe dietro al mobile , e que- 
fto cagionarebbe che pafsido egli perfla circonferenza BFK,fi 
trouaffe parimente pertutta la BH, fica, e realmente. Ni 
diciamo che quefto trouarfi per tutta la BH, trafportata in, 
DK,conla direttione difcenfina è defcender per effa fifica, , 
vera, erealmente. Voidite dinò. AI nome di Dio. Bafta 
à noi fin'hora quello , che non è controuerfo. Màdi più que- 
fto trouafi in cutta la B.H, non fe fà egualmente , perche fup- 
pofto che BF, FK, fijno eguali, e che il graue paffî per tutta la, 
Br, in due fecondi horarij, nel primo pafferà per la BF; e 
nell'altro per l’FK; ma così non è nel ritrouarfi nella BH; per- 
che nel fine del primo fecondo fitrouerà in F,nel fecondo in 
K.Hora EF, nonè eguale alla GK, ouero FI,'ma folo vnter- 
zo di ella, & FE, è quadrupla de EF. E quefto P. Riecioli ef 
po. 


At A Rit Ato dial dale È ;£ PD 
potifimam contronerte punétum . Perche voi dite che «eGo 
il moto perla BK, cquabile fi farebbe la medema percolfa. 
tanto in F, quanto in K. Noi diciamo che facendofi la percoffa 
dalla fola direttione all’ingiù , cioè dal muouertì dalla partes 
BD, verfol’HK,non dalla BA, verio la DA, econ quelta di- 
rettione pafflando l’EI, quadrupla dell'EF, vifarebbela caufa 
neceflaria della maggior percoffa in F, che in K, quando la 
«terra giraffe. | i ZII tie 

Ofr.Ia gratia Signori mici mi lafcino {piegare vn mio cons 
cetto,e moftrare come bene la natura anco quando pare muo- 
‘uer per vna linea fola cò due diuerfe direttioni,chec&corrino 
à defcriuerla sà difcerner vna dall’altra + Tra tutte le ragioni, 
che io hò veduto affegnare perche l'angolo dell'incidenza fia 
| eguale à quello della rifiefone y  niuna mi pare, chetocchi 
| piùilpunto di quella del Keplero nelli Paral.à Vitell. del 
Cartefio nella Diottricase d’altri. Nel prefente Schema fup- 
| poniamo che B, punto luminofo mandi vn raggio di luce BF, 
nel piano fottapofto GC; atto ì riflettere. Quefti hà due di- 
rettioni, vna da B,verfo E,( diciamo dalla deftra alla finitra) 
l'altra da B, verfo GC(diciamo dall’alto al baflo. ) Hora in 
contrando il raggio in F, punto del fottopofto piano GC, 
quetti non fe li oppone fe non fecondo la direttione dall’alto 
albaflo , non dalla deltra alla finiftra. Nonè adunque il do- 


K nere 


hei cheimpedifca altro che la fola direttione dall'alto al | 
baffo, non dalla deftra alle finiltra. Seilpunto F, non impe» | 
difce il moto della BF, quefta caminarebbe fotto la GC, ine | 
contrando nella perpendicolare EA, fopra ella nel punto A; 
adunqueriflettendofi conilmedeme vigore verfo la finitra | 
incontrerà ineffa nel punto E, in guifa che le due EG, GA, — 
fiino eguali. Dal che ne fegue perla prop.4. del primo delli 
Elem.che l'angolo EFG;fia eguale al GFA;cioè al BFC.Ecco | 
‘adunquecome la natura sà diftinguere l’effetto d’vna diret= | 
.tione da quello dell’altra;impedendo l’vno,e non Paltro. Coe 
sì nel noftro cafo, venendo moffo ilgraue da due diuerfiflime 
direttioni, cioè circolare lateralc, e difcenfiua all'ingiù pro- 
ueniente dalla grauità, come quella dal giro diurno , nonfi 
confonde via con l’altra ; ela proueniente della grauità con- 
ducendoil mobile dall’alto albaffo acceleraramente confor- 
«me liquadrati dellitempi, ne fomminiftrerà quello,che è ne- 
ceffario alle diuerfe percoffe, xe. Li 
Mar, Nella pag. 77. da quefto capitolo, come fe in effo ha= 
uetse detto cofe irrefragrabili, ne forma vna prop. cioè che il 
graue non defcriua che vna linea fola;nedefcenda fifica,vera, 
e realmente per la perpendicolare, prouandola dalle cofe 
dette; contro la quale non occorre dir altro + Per tanto Sig. 
Conte pafli al cap 6.nelqualeviè il prencipalargometo come 
tro il moto della terra propofto in altraforma che nell'Alma= 
gefto nuovo, & Aftron. Rifor. I | | 
Cont. Sipofito telluris motu diurno folumy, vel diurno ffmul; È 
annuo,granta corpora maturaliter defcendido per aerem naturali- 
ters nom percuttant fubieCFuma corpus, co meda quo percufi(fe certis 
experimentis compertumn e/f 3 tellus neediurnofoltimy nec diuruo 
fimul, & annuo motu monereture. RUI 1 
Otr.Quefta maggiore è veftita con tutte le folennità + 
Cont. Sedpofito telluris motu diurno (olum, vel diurno (fran 
&anznuo, grania corpora defcendendo per acre naturaliter , 10% 
percuterent fubieéfum corpus co moda, que percu(iffe certis expe- 
rimentis compertum eff, \ 
Ergo tellusnee diurno falummetm, nec diurno fimnl, & annuo 
MIOUEPCKAF + LA ni, 


Ofred. 


— Ofred. Alla forma di quelto arsomento non manca sua va 
Iota. I 
Mat, Si.malamateria della minore nonjcontie n punto di 
verità, ph 09 mal 
Cont. Difufifimamente prouala minore nelfa pag. 78.In 
foftanza dice che la minore confta di due parti,affirmatiua , è 
negatiua. Che perl’affirmatiua fono tutte I’ efperienze rife- 
rite dal num.18.di que’ A polog.fino al 2y.dalle quali confta 
tanto il graue far maggior percofla à proportione,quanto più 
vienda alto, di modo che la doppia percofla fi habbia quane 
de il graue viene da diftanza quadrupla. [ 
Mat. Tutto quefto è certo, màè ben falfifimo, checiò non 
debba fuccedere quando giraffe laterra. 
Cont. Per la nesatiua poi fà , che la percofla è tanto 
maggiore quanto più il percutiente fi muove velocementey . 
Quefto non fuccederebbe quando giraffe la terra , perche per 
la linea mifta il graue fi mouerebbe quafiequabilroente, & in 
confequenza è non farebbe diuerfità di percoffa, è pochifli- 
ma,cnonfufticiente è quello che efperimentiamo. | 

Nella pag- 80. aln. 60. Refpondc à quelto argomento con 
vna refpofta di V.S. 

Mat.Quella non è la buonarefpolta; che noi diamo 3 mas 
quefta fe contiene welle no/fre prime Conffd. dalla pas.&% fîn0 al 
85 Scinaleriluoghi, &latornaremoàramentare; eli cana 
da quello,che habbiamo detto di fopra. Aia 

Nel voftro Schema P. Riccioli fono due le virtù diftinte 5 
che mucuono ilsraue, vna che lo dirige dall’ occidente B, 
verfo l’oriente D, e quelta è il moto diurno, l'altra che lo cd- 
duce dall’alto albaffo; e queta è la grauità 3 e da quefte due 
virtù è condotto il mobile perla mifta BF K, nelfpatio mon- 
dano vrtando, e percotendo nel fine del primo fecondo ho- 
rario nello fcopo F, e nel fine del fecondo in K. Hora in que- 
fto veto, ò percollala direttion circolare non hà punto che fa- 
re, perche tanto lo fcopo, quanto il mobile fi muouono con 
.  parivelocità verfo lamedema parte; e quando due mobili fi 
| muouonocosi, quelto moto in loro è come fe non foffe, ne 
Opera cofa alcuna ficome vno correndo dietro ad vn' E 

Do: | K 3 che 


6 e. | 
Ria cori pari velocità opera il medemo come fe imbi: 
due taflero fermi. Tutta adunque Ia percoffa prouiene dalla | 
grauità , e fecondo che il mobile defcendedall’alto albaffo, 
perche à quelta difcefa s'oppongono li punti F,.K.Hora il mo- 
bile defcende dall’alto al baffo non equabilmente, ma retro 
uandofi nel fine del primo fecondo horario nel punto F, e nel 
fine del fecondo nel punto K, fe nel punto F; fi farà fcoftato 
dall'alto BD, per vn piede, nel punto K,fi farà difcofta» 
to perda Adunque viè tutto il bifogno per la diuerfa pere 
colla. get, 

Li punti poi F, K, non fono altro che li punti C, H, della 
perpendicolare BH, che corre dietro al graue conforme che, 
quefto defcende per la B FK; e per quefto io fono di quella o- 
pinione,che voi accennate neln. 59. dicendo. L icet als pus 
sent percu[ionem omnemineca bypothefi fatta iri perpendicule» 
riter,vt videtur (entire Fr.Stephanus de Angelis in 2. Confid. 

pag-97.Quefta P. Riccioli mio è la rifpofta,che appunto nel 
luogo da voi citato dico efferla vera,e che fe ne adduco altre, 
lo facio acciò che vediate quanti fono limezi,che fanno cone 
tro il voftro argomento, Hora Signor Conte legga la rif pofta 
noftra che pone al n.60. Ia 

Cont. Re/pondebis ». cum Fr.Stephano de Angelis in feci 
dis Confiderat.fuper meo argum. pag. 88 © 89. maximam effe 

Iniuffitiam requirere in hypothefî motus velluris, vi quanta 
ef differentia percufionum , tana fit differentia totalinma 
ve locitatum . 
Mat, E meglio che repetiamo la noftra rifpota dalle dette 
noftre feconde Confid. Haueua detto il Sig. Manfredi, ò per 
meglio dire il P.Riccioli (già chehora fi fà lui il principale ) 
nelnum. 47. che effendo BE, piedi 1790, FC, poco meno, € 
BF, 1700 1. FX,cra folo piedi 1700 s s enon quadrupla del- 
22 ; 1: 
la BE,comefaria ftato neceffario accioche la percofia in K, 
foffe conla proportione efperimentata dal P. Riccioli, Tori- 
{pofi che quelta era vna grande ingiuftitia richieder così gra 
ecceflo, e lotornoà dire ore rotuzado , & aprendola! quanto 
pofto, Saria neceflario che KE,tofte quadrupla di ag 
de i 


77, 


dl 


il graue vrtaffe nel punto F, con tutta la velocità di BF; ma 
quefto non fuccederebbe, perche ilgraue non vrtarebbe nel 
punto C, trafportato in F, fe non fecondo l’eccelfo della fua 
velocità, il quale dicefi efler vn folo duodecimo. AI modo 
che mouendofi vno con gradi ro1«di velocità, & vrtando inî 
chi fe muoua verfo lamedema parte con gradi roo. non fàin 
eflo impreffione che con vn grado folo. Adunque è faluar la 
proportione del P.Riccioli bafta che FK, fia piedi 1700 5,per= 
ds 12 

che percotendo il graue nelli punti F, K, con li foli ecceffi di 
velocità , à faluar quefta proportione bata che vn' ecceflo 
fia quadruplo dell’altro. Mà è anco più, adunque vi è il ne= 
ceflario in abbondanza. a 
| Cont. DiceilP. Riccioli che in queta rifpofta quedam ex 
partevera, quedamomninofallacontinentur. Verum eft gra= 
ue non impreffurum corpori (ubsecto tornr impetum acquifituma 
in defcenfa. ! 

Oîr, Habbiamo pur detto vna volta qualche cofa di vero: 

9 | finti rete e Conf. 


t. Nos ob corporis fubielti antecedenteni maguni, cure qued 
comparandus eft motusgranis © exceffus hui us fupra illum ; fed | 
ob [ubfequentemfugam corporisfubietti, qua ffatim poff conta- | 
ctumfugit, È aut percafionens totam, aut cius validitatera ma- 
gua ex parte denivatyiuxta infra dicenda in fecunda pro ba- 
rione, | I 
Ofr. O quefta sì che mi pare vna dottrina di mufchio. Io mi 
hò fempre creduto che la caufa doueffeò preceder , ò almeno 
cffer affieme con l’effetto, hora imparo che non è così. 
Cont. Falfum vero eSt, ad percufiowera quadruplo maiorems 
faficere grants wsotume aqualena, & uniformens, cum fola accelera= 
rione vnitate minori, Gin fola numerorun e fractorum proportia= 
nefundata. to | 
Mat. fentirò volontieri la ragione. | 
Cont. Proportio enim,que cff inter duos numeros integros,non 
poteft cademe(fe inter numeros duos alteros pares , etiamfi iltis 
adbaferiut frattiones, & numerator fractionis vnius babeat ad 
aumeratoremfrattionis alterius cane proportionem . Neque enim 
valet hec proportiofi dicasvi 1 ‘adg.ita 10 1. adio.e 4. fed 
qua AT 


n 


19 9 


hacut r.ad4.ita1o. 1. 4440, 4 


10 AD (e 9 mat 3 | 
Mat. Chi contrariafle è quelta dottrina farebbe peggiore 
di vna beftia.. 


Cont. I noffro igiturcafu, quia percafionum diferentia ex» 
primitar innumerisintegrisciufdem/peciei, verbi canfa tm pe 
dibns, A4£.v#EYS; © tanta eft vt maior fit integra vnttate + 1199 
multis vnitatibusintegris, oporteret vt illiimimpetu per grae 
me arquifito re[ponderet differentia velocitatis in întegris nume- 
risciufdem fpecici fecundum candem, aut proximam propor- 
EIORENE.» 

Mat, Chi vorrà rifpondere per lerime dirà, come è vero, 
chenon fono linumeri quelli, che fanno la percofla, male, 
velocità diuerfe fecondo la quadrupla proportione; e nona 
tuttele velocità, ma quelle che operano, e delle quali fe n'efs 
perimenta l'effetto, Onde quando il graue nel primo fecondo 
horazio fà nella BF, piedi 1700. 1» e nel{econdojper l’ FK, 

Lion piedi 


- ae. —“ o e pira Rertaea ev | su Dì 79 
piedi 1700 5. lipiedi 1700. tante niel primo ‘quanto nel fe 


“condo fecondo horzrio fono come fe non foffero; perche con 
altretanta velocità lo fcopo fugge,e reftano quanto all’eferto 
li foli 1 ‘5. liqualieffendo in più che quadrupla proportio- 
32 22 7 
ne, fomminiftrano il neceffario fopra la brocca î Sarebb& 
adunque grandiffima ingiuftitia richieder che feil {patio BF, 
è piedi 1700 3.lofpatio FKyfofle quadruplo di quefio,ma {o= 


& 
Joè giufto che li eccefli fopra piedi 1700. fiji in proporttion 
quadrupla.E per ftar nel noftro efempio foprapofto; Titio 
corri dietroà Caiocon sradi 1or.di velocità, e quefti fugga 
con velocità di gradi 100. Titio farà impreffione in Caio fe= 
condo vn grado folo. Richieda vno, che Titio facia quadru= 
pla impreffione alla prima fuggendo Caio con la velocità me 
dema;pare à voi che fofle giuftitia richieder che Titio corref= 
fe con gradi 404. ? Sarebbe certo grandiffima ingiuftitia,e fa- 
rebbe impreflione con gradi 304. che farebbe altro; che qua- 
drupla alla prima. Bafta adunque che Titio cotra con oradi 
104. Così è nel noftro cafo.Non fihanno da confiderareche 
le velocità efpreffe con le frattioni!, perche quefie fole opera- 
no, e non quelle efpreffe nelli piedi intieri, che quanto all’ef- 
fetto fono come oziofe. 

Ofr. fe la terra non girafe(come non gira)e il eraue defcé. 
defle in vn fecondo horario farebbe 15. piedi, e percoterebbe 
il fuppofto piano conla velocità di 15. piedi. E perche in, 
fecondi horarii farebbe piedi 60 percotetebbe con la veloci= 
tà corrifpondenteà piedi 60. fe poi gitafela terra le due per- 
coffe farebbero fecondo le velocità corrifpondentia 1. s. di 

ME 12: 32 
piede. Mà chi non vede,che quefte percoffe farebbero piccio» 
lifime paragonate alle prime è Hora le percolfe, che hà efpe- 
rimentato il P. Riccioli lafciando vngloberro d'auolio dalle 
altezze di piedi 15.c 60: fano [tate grandi, fiche sbalzò in ale 
to piedi 7 2 fo gi IO I 

n Mat 


#0 N ‘tp RR 
Mat.Quelta obiettione Sig. Ofredi quafi la fi il medemo 
P.Riccioli nella pag 84-nella feconda proua della minore,Se 
il graue facefle maggior percoffe dalle medeme altezze im- 
mobile laterra, che girando io per hora dirò di non faper- 
lo. Sò bene che chi dall’efperienze fatte vuol dedure l’im- 
mobilità dalla terra fuppone quello , che è in queltione, e 
circola. | | 

Ofr.Come fuppone quello, che è in queftione? 

Mat. Mi dica V.S.L’efperienze nonfono ftate fatte à Bolo3 
gna; ò altroue, e nella conftitutione prefente del mondo? 

Ofr.Certo che il P.Riccioli nel farle non è andato nelli ino 
termondii dîDemocrito , ò nelli fpatijimaginarij. 

_ Mat. Adunque quefte corrifpondono al mondo come ftà ] 
Se la terra giraffe farebbono quelle conuenienti alla terra 
girante; felaterraè immobile, fono le conuenienti all’im= 
mobilità. In vano adunque da quefto fi vuol difinire il mo 
to, Ò quiete della terra. Sapete Signor Ofredi quando fî 
potrebbe fapere il ftato prefente della terra ? Quando 
quefte efperienze foffero ftate fatte fuppofta mobile, eime 
mobile la terra. All’hora dalla dinerfità prima conofciu: 
ta fi potrebbe hora conofcere reiterandole fe la terra giri, 


N 


Ò NÒ» | 
Cont, Io noto in quelte efpetienze , che ramemora il P/ 
Riccioli alla pag.81. che non (tà sw decreris. Vorrei che s'ar= 
ricordafie che quel globetto d’Auolio (che foffe B) il quale 
nel primo iecondo horario fece piedi 15. nella perpendico- 
lare, fe la terra gira, non li fece fecondo efio, che apparente- 
mente, e fi moffe per la BF;e nel fecondo, che fece li 45. fi 
moffe per l'EK, e li 45. li fece folo apparentemente, Hora per= 
che nel ribalzare non fi farebbe fermatala terra; li piedi 7 2. 


(A A 
30 2, non farebbero ftati che apparenti 5 che per altro il glo- 


3 
betro nel fpatio mondano farebbe rifaltato per linee curues 
correfpon denti alle BF, BK, cagionate dalli due diuerfi moti 
| giratiuo, & afcenfiuo » delle quali linee vna non farebbe ftata 
quadrupla dell'altra, ma folo li loro ecceffi fopra il moto gi» 
ratiuo 


regia I Sr 
ratiuo dello [copo farebbero {tati in proportion fimile co 
me fù nel difcender. a 
Ofred.La feconda proua dellaminore nechiama a Ilacon- 
fideratione delle parole pofte di fopra, cioè. Verum e /f grane 
non impreffurum corpori fubielto totum impetum acquifitum sn 
defcenfu , non ob corporis fubiecti antecedentem motum, cus 


so comparandus eft msotus granis, Se exceffus buius fupraillum; 


Sedob (ubfequensemfuzane corporis (ubietti, qua ffatim poff con- 


| ‘saltum fuest, Cr aus percufioneme totam , ant eius validitatemo 


psagnacx parte denitatsinxtainfrad icendain2. probatione. 

‘ Parmicheil P. Riccioli affegni per caufa della poca per- 
cofla quello,che è dopo l’eftettos perche la percofla fi fà nel 
momento medemo che il graue tocca lo fcopo ; adunque ina 
vano,dopò hauer riceuuta la percoffa;fuggirebbe, ò fi fottra- 


 erebbe da quella,perche già è fatto,come fi {uol dirc;il becco 


all’Occa. | I 

Mat. Sà Sig.Ofcedi che l'è vna gran queftione ff derur quies 
3 punito reflexionis . Senonfi dà, parmi che nel noftro cafo 
fi debba caminar condiftintione .O che fo fcopo è tanto con- 


fiftente, che percoffo non pate alcuna compreffione , ò sì. Se 


nò, tutto fi fà invn’ inftante . Onde vana farebbe la pofterior 
fuga dello fcopo. Sela patifce, all'hora la percoffa fi fareb= 


|. beintempo,comprimendofi le parti fucceffinamente . In tal 


cafo la fuga dopo il contatto operarebbe qualche cofa. E pe- 
ròben verochetal fuga non hà punto che fare conil noftro 
cafo, perche in niun modo fi può dire, che.così fuga lo fcopo 
la caduta del graue, perche chi così fugge, trapafla,e fi lafcia 
dietro il percotiente; non così fà lo fcopo con il graue, per- 
che nel fine del moto difcenfiuo ò fi ferma fopra eflo, e feguo- 
noà girarfi con pari velocità circolare s ò rifalta; ma in que- 
fto cafo lo fcopo non fugge dal graue , ma più tofto quefti da 
quello. | : 
Ofred, Realmente quelta dottrina del P.Riccioli mi parey 
affaiftrauagante. Titio convnalancia inmano corre verfo 
Caio con vn grado di velocità, fà vna ferita corrifpondente» 
advngrado, Corre con quattro gradi di velocità, fà ferita, 
corrifpondente alli 4: gradi. Mà {e quando Titio corre con 
i RE 19 RCIRERIOTI L 4. Caio 


uu 


S2 i 
4. Caio fusge éon 3. nonfarà ferita che corrifpondente ad. 
vngrado. Chinonvede chela caufa di quefto è il correr di 
Caio antecedéte,ò fimultaneo? Che fe dopo riceuuta la ferita 
di'4-fi ponerà à correre, fene porterà anco fecola ferita. 0 
Mar.Così pare anco à me.Mà come hò detto,non fi può di-. 
reche girando la terra lo fcopo fugga dopo ifcontatro cen il 
moto circolare; perche non fi lafcia è dietro il graue; none 
principia all'hora à girare, e fegue à girare con la velocità 
medemaconil graue.. La terza proua della minore del P. 
Riccioli, che comincia alla paz. £4 non occorre addurla» si 
mentreegli medemo s'accorge nelfine della faccia 85: Hoc 
avgunsernture non valiturim contra eos s qui mordicus defendust 
vealem defcenfuns eraniun in hypotheft Copernicana faciendune 
perlineam perpendicolaren » Benche quel mordicns ànoi non: 
conuenga . Legga Sig. Conte nella facciata 8 6. et 
Cont. Videmus item globum bombarde horiZontaliter ex plo» 
fa priusferri per lineam cd fenfum horizontalem , quam per lt- 
neam parabolicam incipiat defcendere ( quidguidgratie  & come 
sracxperimenta dicat P.Fr,Stephanus de Angelisinfec.confd: 
Pag-104;) SRO dI 
MacIo nel luogo citato mai hò detto che il predetto globo. 
non fi muoua per qualche tempo per l'Orizontal fenfibile sla 
quale nonè fenfibilmente ftaccata dalla parabolica ; anzi hò! 
derto che per quefto colpifce di punto in bianco, Mè hò ben 
detto, e lo torno à dire, che maifi muoueé per l’Orizontal vee 
ra,come fideue intendere. E quando hò detto; e dico ques 
fto non l'hò derto sò dico gratis, ma perche la ragione melo 
perfuade . Bene il Padre Riccioli nelle parole £ guenti + 
Guia impetus abexhalationeignea imprefftspranalei pricribus 
gradibus impetus è granitate produtti; donec pofferiores prana- 
leant, 6 impetusignensdecrefcatyparla irragionenolmente s € 
contro à quello, che deuceffere, fe credechela gravità non 
conduchi all’ ingiù. ‘ino Md , 
Ofr. Sarà beneche V.S.ne porti laragione. E, 
Mat. S'arrecorda Sig, Ofredi di quella bella fpeculatione 
del Galileo riferita nel fine delli Dialogi delle cue nuoueo 
fcienze " o o 
Ofr, 


| 


 Ofr. Men'arreccordo beniffimo. Proua iui che chi attac- 
caffe ali’etremità d’vna cordicella due pelfiimmenfi, che fol. 
fero anco due slobiterreftri, non farebbero fufficienti à farla 


pi te 


«che deuono mouer il slobo vfcito dal Pezzo, il fuoco perl’O» 


“rizontale, e la grauità all’ingiù. L’impulfo del fuoco non 


è infinito, ma finito, e limitato, e perciò hauendo proportion 
finita alla grauità, nonla può render in alcun momento ozio- 
fa che non operi. Principia adunque è defcender fubito vfci- 


| todalla bocca del pezzo, perche quefti due principii opéra- 


no per due vie dinerfe, 

Ofr. Se fermino Signori, che fe è vera quefta dottrina del 
P.Riccioli,ne fegue vna cofa ammirabiliffima;e queta è che 
il globbo maifimuoue perla parabolica curua, che vedemo, 


‘ma per due linee dritte, cioè per latangente, e fecante. 


Conte Quefta è vna bella cofa, feà V,S.-balta l'animo far= 
nela vedere. | CRI Albini 
Ofr. Più facilmente di quello che s'imaginano . Dice il P. 
Riccioliche intanto il fuoco conduce per l’Orizontale, etan- 
gente, Quiaimpetus ab exbalatione ignea impre(fiss prewalet 
prioribus gradibus impetus a granitate produtti donec pofferiores 
praualeant, & impetus igneus decreftar. Se quando preuale il 
fuoco conduce perl’ Orizontale, chi prevale deue condure 
perla ftrada che intende; ma hora preyale il fuoco, horala 
grauità, ne mai fe dà equilibrio che in vn folo inftante;adun- 
que il moto, dè perl'Orizontale quando preualeiltuoco , è 
perla perpendicolare fe prevale la grauità. i 
Mac.Il {uo difcorfo non mi difpiace fuppofti li principii del 
P.Riccioli, li quali però nonfono buoni. Sempre operano — 
ambidueli principij, cioè impreffione del fuoco, e grauità; 
vno conduce per l'Orizontale, l’altro all’ingiù ; e d’ambi doi 
nerifultalavia curua. | 
Ma anco quando quefto fuccedefe non hauerebbe che fas 
| E: 2 re 


re ne ilmoto circolare della terra ; la quale fe bene giràreb- 
be conla velocità circolare ; che dice il P.Riccioli in queftas 
proua, non impedirebbe il difcenfiuo , perche di quello nè è 
ilgraue in pofleffo dalla fua produttione; ne lo rimoue dal 
centro, & ambidoirimirano ilmedemo centro . 

Portaanco in quefta proua l’efempio del Secchio d’acqua, 
‘èd’arenaatraccato ad vna fune: e girato verticalmente, nel 
che ò moftra non hauer veduto quello, che diciamo welle fec. 
Confid paz.103.(hauédo veduto la 104. che egli di fopra cita, ) 
ò non difcorre da Filofofa, ripetendo la medema aflertione 
.fenza confutare quello, che è fato adotto in contrario. Ma 
«vediamo quello, che fegue. 

Cont. Nella 5 .proua della minore pofta alla pag.87.dice 
conftar per efperienza, che il graue, ò cadendo, ò prima fpin= 
to all’alto perpendicolarmente ricade nel medemo luogo , € 
perla medema perpendicolare, ò non molto lontano. Memo=" 
ra l’efperienza del Cartefio riferita da noi welle 2. Conftà, pag è 
meo.che dado fuoco al pezzo eretto all'Orizonte perpendico= 
larmente, la balla ricadette 22.volte più Occidentale del pez. 
zo. Dal che ne deduceua egli vn inditio del moto della terra. 
diurno, il quale non veniffe totalmente fecondato dalla palla 
megitre era nell'aria ftaccata dalla terra. Dice che egli al con= 
trario dal cadere li graui per la perpendicolare medema, ne 
deduce'la quiete della terra. Perche il fuo globo di creta in 4» 

fecondihorarij,lafciato dalla torre delli Afinelli,percofle nel 
pauimento, ne percuotete lontano dal perpédicolo 1.0uero 2 
piedi; qual globetto nel parallelo di Bologna intanto tempo 
con il moto diurno haurebbe fatto piedi 4840. Adunque fe» 
feparato dalla terra non haueffe participato di quel moto 
diurno, farebbe ricaduto piedilontano 4840. Af {Ptcfata re 
rum natura, È phyficè rattocinandoiuxta finem a natura tnten- 
tum,corporagrasiaterra non adherentia, fed lsbertati fue reli- 
da, © dimiffa per aerem deberent ad centrum granium per quam 
brenifimam vians deftendere . I x 

Mar, Che nonlo fanno forfi 210 credo,che girando la terra 

| difcenderebbero perla medema perpendicolar filica, comes 
hora fanno, chelaterra non gira, ne fimuouc. 
Cont. 


DER ARA A A a iS 85 
Cont. Nec villa folidaratio è priori adduci poteft ; ob batt 
mel ab intrinfeco vel ab exffrinfeco deberent imitari motu di- 
smrisur telluriso | 
 ©fr«Parnicheil P.Riccioli fia molto poco memore delle 
cofe, che dice. Parla conformeli tornaconto. Non dite voi 
P.mio allecart. 71, T ws quia motus 4% gyrum effet effentialis 
corporibus terreffribns ? Eccone adunquelacaufa, girarebbe=. 
ro in conformità della propria natura. n ca) 
Mat. Si conforme à quefta prop.del P. Riccioli , che peral- 


tro° girarebbero in tutti li modi, merce che l’empito impref= 


{o non fi eftingue per la feparatione de chi l'imprime(quando 


-yna cofa fi muoue al moto dell’altra )cheà pocoà poco, &in 
| tempo confiderabile. Ilgraue ha il moto circolare cocuo al 


{uo effere , onde quando anco è ftaccato dalla terra non lo 
può perdere fenfibilmente incosì poco tempo » Ma Sig. miei 
quefte cofe non fono direttamente contro noi foli, perciò la- 
fciamole,che nonci danro molto faftidio, poiche fono triuia= 
li, ordinarie, e da mille cantate contro il Siftema Copernica= 


«no. Così delle cofe,che feguono del P.Riccioli,ò fono repe- 
titioni di quanto è ftato detto, ò fono vniuerfali, ò non direts 


tamente impugnano le noftre Confiderationi 3 perciò lafcia- 
mole, poiche come habbiamo detto nel principio , € folo no- 


- {tra intentione confiderare quello » che direttamente è ftato 


detto contro di noi. Pafli guanti Signor Conte fino al cap.7. 


| pag.101. perche non me trouerà più nominato che in quel 
luogo. à 


Cont. In quefto luogo trouo prima fegnato.. Nifî me ad sd 
compellerent quedam ditta, & typis vulrata è R. P. F.Stephano 
de Anvelis Mashematnr profeforesn Gymnalîo Patanino, ec. 

| Mac, ‘In quefto cap.tratta delle cenfure promulgate dalla 


| Sacra Congreg.del S.Officio contro l'opinione Copernicana, 


e dice, che ron haurebbe difcorfo di quefta, hauendolo fatto 
nell’Almagefto , fe non foflero ftati li miei detti, e quelli del 
Sio. Hofur,&c. Legga l'altro luogo . 
“Cont. Duas pradiétas cenfuras agnonit, & retulit R_P.F. Stea 
phanus de Angelis i primis fuper are,meo Conftd pac.72. fed an 
nori cenfurarnm non appofito s deinde fubiungit, Herericos pofe 
OReS 
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opinari Sacram Congregazione permobam meis areumentis 
Phyficomathematicis contra morum terre ad cas cenfuras deuce 
niffe, & motum terra abfurdum, ac falfum în philofophia dixif- 
Ses ideoque expedire, vt meorum argumentorn snfuficientia de- 
tegatur.Sed quomodo poffunt b eretici fufpicari hoc; Cure cenfiure 
illa 4Sacra Congregationepromanarint anno 1615. ego ante mea 
argumenta contra motumiterra non promulzanerime nift im Alma 
geffo nono anno 16 S1.?. Oportet fanò illos ingenti anachronifmo 
ANNO 4M 36. peccare, 

Mat. Se beneio nonhò ancora fiudiata 1a Cronologias 
Riformata del P.Riccioli,nato almon do perriformare,ecor- 
regere liabufi nelle fcienze,.e facoltadi ; mi da l'animo che 
potrei facilmente liberare chi/fi fia da quelto grande anacro- 
nifmo, quando fi vogli vedere;quello, che habbiamo detto 
mnellecitate Confid.non alla page7a ma 71. In gratia Sig.Contes 
legga quel luogo. dba 

Conr, Prima iui ferecitano ledue determinationi della Sa- 
cra Congreg. poifif oggiunge. [ Horafene viene il P, Ric= 
cioli, e moflo da pijffimo zelo, procura dimoftrare le epinio= 
ni dannate dalla Sacra Congregatione come falfe in Filofo- 
fia,efferanco falfe in fifcomatematica, ] | 

Mat Ecco adunque P.Riccioli,che non habbiamo bifogno 
direcitaril tempo delli decreti; edellatam pa delvoftro 
Almagefto , perchefappiamo, e fupponiamo, che voi fiate 
venuto, &habbiate ftampato dopoli decreti. 

Cont.[Màùle fue ragioni fono per auentura deboli, fono fall 
fe,poflone effer facilmente conuinte di errore . Tutti però ta- 
«iono, e perrifpetti lafciandole co perte fotto vn alto filentio, 
pare che acconfentino,fecondo quel detto commune, Qui ta- 
cet confentire videtur. Le vedono li Heretici purtroppo pron= — 
tiàlacerare conle loro facrileghe lingue le determinationi 
Romane. Hora che concetto credono; che poffino formare di 
noi altri Italiani? Credono che wosentes capita fua, pollino 
interrogarci,fono quefte le ragioni, che dimofttano l’opinio» 
ne Copernicana falfa in filofofia? &c, sà 

Mat. Non mi pare”, che li Heretici in quefto peccaffero iny 

anacronifmo. Rs | | 


Cont. 


Cont. [ Hora fe vn Italiano dicej Auertite, che non famo 
quelli ciechi, che credete ; che conofciamo ancor noi l’infuf= 
ficienza, & inualidita di quefte ragioni , quali non fono quel- 
le, che hanno moflo la Sacra Congregatione, &c.] 3 
Mac. Qua forficonfilterà Panacronifmo, che dice il P. Ric 
cioli. Io credo, che quando l'Heretici haueffero così inter= 
rogato,haurebbero fallato in ogni altra cofa,che nell’anacra= 
nifmo. Le ragioni del P. Riccioli, ò d'altri, che fijno filofofi- 
che, e che fijno fufficientià ftabilir l’immobilità della terra, 
non fono vn Madrigale,ò vn Sonetco,che non hanno altro ef- 
fere; che quellocheli dà l’autore 3 mafono verità eterne, 
fcritrein quelgran libro della natura, e del mondo ; le quali 
fe poterno efler vifte dalla fagacità del P. Riccioli, molto più 
è verifimile che potefero effer conofciute da quelli Sapien- 
tiffimi, e Eminentifs. Cardinali, li quali con la direttione di* 
. uina formorno, e ftabilirno il girarlaterra effer cofa affurda, 
| € falfainfilofofia. Hauendo adunque così (tabilito moffi cere 
|, todafufficientiilime ragioni, chenghanno voluto,ne deuono 
a noireuelare, emanifeltare; e dicendo il P. Riccioli che tut. 
tele ragioni delli alerifono vane, e fallaci eccetto le fue , che 
fonogratie diuine ; e fentédo li Heretici à racer tutti, poteua» 
no fofpettare, che noi altri Italiani pertalilecrede fimo; che 
per quelto poteuano interrogarnecome hò detto, e burlarfi 
 dinoi, Quando adunque haueflero così interrogato, non! 
| hauerebbero intefo delle propofitioni, cioè di quelle parole, 
i eforme,conle quali fono ftate fcritte, ma della materia cone 
tenuta in quelle; la quale come eterna nonfarebbe ftata folo 
auantiS.Madre Chiefa, ma arteguare Abraham fieret, Et ini 
quefta forma non hauerebbero li Heretici peccato contro lo 
anacronifmo + Io sò che nell’ Apologia non hò notato altri 
luoghi , perciò quì deue terminare il noftro colloquio . In 
quefto mentre vadino à ricrearfi è e s'apparecchino ad altri 
difcorfi più lunghi, fe da chi vorrà oftinaramente deffender il 
falfo, ne farà fomminiftrate altre occafioni. ot 
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